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IX LEGISLATURA 

601\ Seduta 


Lunedì 8 aprile 2013 


Deliberazione n. 294 (Estratto del processo verbale) 

OGGETTO: 	 POR Calabria FSE 2007-2013. Proposta di riprogrammazione del 
POR Calabria FSE 2007 - 2013 per il Piano di Azione Coesione. 

Presidente: Francesco Talarico 
Consigliere - Questore: Giovanni Nucera 
Segretario: Nicola Lopez 

Consiglieri assegnati 50 

Consiglieri presenti 41, assenti 9 

... omissis ... 

Il Presidente, dopo la relazione del Consigliere Imbalzano e !'intervento del 
Consigliere Maiolo, pone in votazione il seguente schema di deliberazione: 

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

VISTA la delibera di Giunta regionale n. 502 del 15 novembre 2012; 

VISTI 
- il Regolamento (CE) n.1081/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio 

del 5 luglio 2006 relativo al Fondo Sociale Europeo e recante abrogazione 
del Regolamento (CE) n. 1784/1999 e sS.mm.ii ; 

- if Regolamento (CE) n. 1083/2008 del Consiglio dell'11 luglio 2008, ed in 
particolare i paragrafi 1,2 e 3; 

- il Regolamento (CE) n. 1828/2006 della Commissione dell'8 dicembre 2006 
e ss.mm.ii.; 

- il Programma Operativo Regionale Calabria FSE 2007-2013; 
- la DGR n. 433 del 5 ottobre 2012, successivamente approvata ai sensi 

dell'articolo 12, comma 1 della legge regionale n. 3/2007, dal Consiglio 
regionale con deliberazione n. 235 del 18 ottobre 2012, con la quale si è 
preso atto delle modifiche al POR Calabria FSE 2007-2013 approvate dalla 
Commissione Europea con Decisione C (2012) 6337 del 10 settembre 2012; 

1 


http:ss.mm.ii
http:sS.mm.ii


segue deliberazione n. 294 

TENUTO CONTO 
- della delibera CIPE n. 1 dell'11 gennaio 2011; 

del Piano di Azione Coesione del 15 novembre 2011 e successive 
integrazioni e aggiornamenti; 

CONSIDERATO CHE 
- al fine di superare le difficoltà nella fase di attuazione del POR Calabria FSE 

2007-2013 si è reso necessario, nell'alveo della Delibera CIPE n. 1 dell'11 
gennaio 2011, proporre una riprogrammazione finanziaria del Programma; 
al fine di sopperire al rischio deWeventuale mancato raggiungimento dei 
target e del conseguente disimpegno automatico, nonché per rispondere 
all'esigenza di dotare delle necessarie risorse gli interventi previsti nel Piano 
di Azione Coesione, si è proposta la riprogrammazione del POR Calabria 
FSE 2007-2013 che comporterà una riduzione della quota di 
cofinanziamento nazionale complessiva pari a euro 60 milioni che graverà 
sui singoli Assi del Programma Operativo; 
al fine di dare piena attuazione alla riprogrammazione del POR è stato 
elaborato un documento recante "Proposta di riprogrammazione del 
PORCalabria FSE 2007-2013 per il Piano di Azione Coesione", che riporta i 
motivi della revisione, ne esamina l'impatto sulla strategia del Programma 
ed evidenzia il nuovo quadro finanziario del PORCalabria FSE 2007-2013; 

PRESO ATTO della relazione dell'Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 
2007-2013 sullo stato di attuazione del POR Calabria FSE 2007-2013, assunta 
con prot. n. 1730 deJl'11 gennaio 2013; 

CONSIDERATO che la Seconda Commissione Bilancio, Programmazione 
economica e attività produttive, Affari con l'Unione Europea e relazioni con 
l'estero. udita la relazione dell'Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 2007­
2013, ha approvato il provvedimento amministrativo di cui all'oggetto nella 
seduta del 14 gennaio 2013; 

DELIBERA 

per le motivazioni indicate in premessa, di approvare la proposta di 
riprogrammazione del POR Calabria FSE 2007-2013 per il Piano di Azione 
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Coesione, unitamente ai suoi allegati, che costituiscono parte integrante e 
sostanziale della presente deliberazione" e, deciso l'esito - presenti e votanti 
41, a.favore 29, astenuti 12 - ne proclama il risultato: 

"II Consiglio approva" 

... omissis ... 

IL PRESIDENTE f.to: Talarico 

IL CONSIGLIERE - QUESTORE f.to: Nucera 

IL SEGRETARIO f.to Lopez 

E' conforme all'originale. 
Reggio Calabria, 10 aprile 2013 
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PllJi::MESSA 

L'Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 2007-2013, ai sensi dell'art. 33, comma l, 
lettera d) del Regolamento Generale, propone una riprogrammazione del Programma, finalizzata 
al reindirizzamento di una quota del cofinanziamento negli obiettivi rientranti nel Piano di Azione 

Coesione. 

Il presente documento costituisce, dunque, la proposta di riprogrammazione del POR, al fine di 
renderlo più coerente ed efficace rispetto agli obiettivi dellanu0va fase di programmazione della 
politica di coesione, avviata con la delibera CIPE n. 1/20Il e che trova piena attuazione nel Piano di 

Azione Coesione(l), a cui il Programma ha aderito. 

In particolare, il Piano di Azione Coesione prevede specificamente che la realizzJ:l.Zione degli 
interventi ricompresi nel Piano stesso costituisca obiettivo prioritario per la riprogranmlazione e rio­
rientamento degli interventi previsti a valere sul POR Calabria FSE 2007-2013. 

Nel presente documento viene, pertanto, riportata, in ottemperanza a quanto previsto dall'art. 48 
paragrafo 3, un'analisi dei motivi della riprogrammazione del Programma Operativo. 

Le modifiche definitive al Piano finanziario e) sono riportate nell'Allegato A del presente 
documento nella quale è stata inserita, in formato revisione, la nuova "Tabella 6.2 - Riparto 
Finanziario tra Assi Prioritari" del POR Calabria FSE 2007-2013. 

(') TI Piano di Azione Coesione, definito di intesa con la Commissione europea in attuazione degli impegni assunti con la lettera del 
Presidente del Consiglio al Presidente della Commissione europea e al Presidente del Consiglio europeo del 26 ottobre 2011, è volto 
ad individuare obiettivi, contenuti e modalità operative per la revisione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali nel ciclo 
2007-2013 al fine di accelerarne l'attuazione e migliorarne l'efficaCÌa. 

C) Rif. N01TI1ativo: Art. 33 comma l lettere a) b) c) e d) del Regolamento Generale 

' .. ' ~ 
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1. MOTIVI DIi~LLA REVISIONE 

1.1. 	IL PIANO DI AZIONE COESIONE 

Il Piano si inserisce nel contesto delle iniziative condivise con la Commissione Europea per 

fronteggiare le persistenti difficoltà di attuazione dei Programmi Operativi. 

Le principali fasi che hanno portato alla filma del Piano i contenuti tecnici e le novità 

introdotte dai documenti che hanno marcato i cambiamenti di rotta stabiliti dat Govemo possono 

essere sintetizzate nel modo che segue: 

• 	 Dichiarazione del Vertice Europeo del 26 ottobre 20 Il - richiamando le difficoltà 
dell'UE a seguito della crisi finanziaria mondiale, e quanto già realizzato nel recente 

passato, "evidenzia come occorrano ulteriori azioni per ripristinare la fiducia e 
definisce quindi URa serie di misure supplementari per superare le attuali difficoltà 

ed intraprendere le iniziative richieste per il completamento dell'Unione economica 

e monetaria". In ragione di ciò, i Capi di Stato e di Govemo della Zona Euro e le 

Istituzioni dell 'UE dichiararono di sostenere "tutti gli sforzi intesi a migliorare 
la capacità degli Stati membri di assorbire i fondi dell'UE al fine di stimolare 

la crescita e l'occupazione, anche mediante un aumento temporaneo dei tassi di 
cofinanziamento". Le iniziative proposte riguardano una serie di ambiti prioritari 

che sono: (i) Finanze pubbliche sostenibili e rifonne strumentali per la crescita; (ii) 
Continuità nel sostegno da accordare a tutti i Paesi della Zona euro, partecipanti 

al Programma di aggiustamento; (iii) Meccanismi di stabilizzazione mediante 
rafforzamento del FESF (Fondo Europeo per la stabilità finanziaria; (iv) Sistema 
bancario: viene richiamato e accolto con favore l'accordo raggiunto dal Consiglio 
Europeo sulla ricapitalizzazione ed il finanziamento delle banche; (v) Rafforzamento 
del coordinamento e sorveglianza della politica economica e di bilancio: si richiama 

il pacchetto legislativo di govemance economica attraverso cui realizzare tale 

ra~forzamento; (vi) rafforzamento della struttura di governance della zona euro; (vii) 
Rafforzamento dell';ntegrazione economica e monetaria. 

• 	 Lettera del Govemo italiano (26 ottobre 20 Il) in risposta alla Dichiarazione del 

vertice europeo di Bruxelles del 26/10/20 Il - il Govemo Italiano ha ribadito 

la necessità di presentare un piano di rifomla globale e coerente con quanto già 

definito con le precedenti manovre di stabilizzazione finanziaria con un effetto 
correttivo sui saldi di bilancio, che dovranno pelmettere di conseguire il pareggio 

di bilancio al 2013. Nella lettera alle Istituzioni comunitarie si propone, inoltre, una 
maggiore "concentrazione dei progranmli sugli investimenti maggiormente in grado 
di rilanciare la competitività e la crescita del paese, segnatamente intervenendo sul 
potenziale non utilizzato nel sud, e su un più stringente orientamento delle azioni ai 

risultati (istruzione, banda larga, ferrovie, nuova occupazione)". 
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• 	 Piano nazionale per il Sud: Sud 2020 - Nel contesto della crisi finanziaria che investe 
l'Europa, il Governo italiano ha assunto in sede europea l'impegno ad attuare una 

serie di misure di politica economica volte a sostenere la crescita dell'economia, 

individuando tra queste la revisione strategica dei programmi cofinanziati dai 

Fondi strutturali della politica regionale di coesione per il periodo 2007-2013. 

Un tale impegno concordato con il Ministro Fitto da pmie di tutte le Regioni del 
Mezzogiorno (e tra queste la Regione Calabria) e ribadito dall'attuale Governo 
con il Ministro Barca, prevede di attivare la revisione dei Programmi cofinanziati 

rispettando le seguenti condizioni e modalità operative: 

o 	 il processo di revisione dei programmi sarà realizzato secondo il metodo della 

condivisione interistituzionale ovvero secondo le modalità originariamente 

previste per la modifica dei programmi comunitari definita in sede 

regolamentare e nel QSN 2007-:2013; 

o 	 le rimodulazioni dei programmi potranno prevedere la revisione del tasso di 
cofinanziamento comunitarÌD a condizione che le risultanti risorse nazionali 

siano vincolate al riutilizzo nel rispetto del principio della territorialità; 

o 	 i settori di intervento sui quali concentrare le risorse saranno in numero 

limitato e prioritariarnente quelli dell'istruzione, della banda larga, delle 

infrastrutture e della. nuova occupazione; 

o 	 il Ministro per la coesione telTitoriale assicurerà che queste condizioni 

siano condivise dal Commissario europeo responsabile della politica 
regionale Hahn e, conseguentemente, poste a base del Piano d'Azione che 

il Govemo ed il Commissario sottoscriveranno. 

• 	 Piano di Azione Coesione - Sulla base dell'intesa raggiunta con il Piano Eurosud, 

il 7 novembre 20 Il, il Ministro per i Rapporti con le Regioni e per la Coesione 
Territoriale, Fitto, e il Commissario per le Politiche Regionali, Hahn, hanno 

siglato il Piano di Azione Coesione che ha definito le linee di intervento per la 

riprogrammazione dei PO regionali - da orientare prioritariamente all'attuazione 
di intèrventi nell' ambito dell' istru.zione, dell'occupazione, della banda larga 

e dei trasporti non ferroviari - e stabilito, contestualmente, che le risorse 
linvenienti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale avrebbero finanziato 'le 

infrastrutture ferroviarie, in una prospettiva di più lungo periodo rispetto al ciclo di 
programmazione 2007-2013 in corso. 

• 	 Dopo circa un mese dalla sigla de1l'accordo con Hahn, dm'ante il quale le proposte 

avanzate dal Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica (DPS) sono 

state oggetto di un'approfondita interlocuzione con le Regioni meridionali, il 
Governo e le Regioni del Mezzogiorno hanno sottoscritto il Piano di Azione 
Coesione per il migliormnento dei servizi collettivi al Sud. 
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• 	 Scopo del Piano è quello di rilanciare i programmi in grave ritardo, garantendo una 
forte concentrazione delle risorse sulle quattro priorità citate. Esso si attua sulla base 

di quattro principi: 

o concentrazione 	 su tematiche di interesse strategico nazionale, declinate 
regione per regione secondo le esigenze dei diversi contesti, attraverso un 

confronto tecnico fra Governo e Regioni; 

o 	 fissazione di risultati obiettivo in termini di miglioramento della qualità di 

vita dei 

o 	 cittadini; 

o 	 "cooperazione rafforzata" con la Commissione europea; 

o azione 	 di supporto e affiancamento da parte di centri di competenza 

nazionale. 

• 	 La riprogrammazione necessaria a riorientare risorse sul Piano, prevede le seguenti 

modalità operative: 

o 	 una forte concentrazione delle risorse libere in quanto ancora non utilizzate 

nei Programmi operativi regionali su linee di attività concernenti i quattro 
comparti individuati dagli impegni assunti con gli accordi Commissione 

Europea e Stato membro; 

o 	un innalzamento dei tassi di cofinanziamento comunitario (nelle regioni 
ob. Convergenza fino al 75% e per le Regioni CRO fino al 50%) ed una 

contestuale riduzione dell'ammontare totale delle risorse programmate 

con i POR e PON; una tale revisione finanziaria libererà risorse del 
cofinanziamento dello SM (L. 183/87) che potranno essere destinate a 
nuovi programmi finalizzati ai comparti soprarichiamati. I Programmi 

potranno quindi essere realizzati al di fuori della tempistica prevista 

dalla regolamentazione comunitaria e potranno quindi presumibilmente 
detenninare una più agevole implementazione. 

Le risorse "cedute" alle Amministrazioni centrali passono essere "riprogrammate" 
senza i vincoli del Patto di Stabilità interno, che riguarda solo Regioni ed Enti locali. 

• 	 Da tali principi discende che le misure individuate nel Piano e le relative procedure 

attuative sono state preventivamente comunicate e concordate con la CE, definendo 

per ogni misura un cronoprogramma e un sistema di obiettivi costantemente 

monitorati dall'organo di governo del Piano in cui è rappresentata la stessa CE. 

La Governance del Piano di Azione 

1. 	Circuito finanziario 

Con nota del 6 aprile 2012 l'IORUE ha trasmesso alle Autorità di Gestione dei 
Programmi il documento che evidenzia le "Procedure di utilizzo delle risorse di 
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cofinanziamento statale (L.183/1987) rinvenienti dalla riduzione della quota di 
cofinanziamento statale dei Programmi VE 200712013". 

Nel caso le risorse siano destinate ad iniziative gestite dalle stesse Regioni 
titolari dei Programmi oggetto di riduzione del tasso di cofinanziamento nazionale 
l'IORVE, dopo aver svincolato le risorse del Fondo di rotazione, procede 
all'assegnazione sulla base di apposita richiesta formulata dalle Regioni 
interessate, corredata della relativa documentazione (atto formale di 
approvazione delle iniziative da finanziare). 

Sulla base di apposite richieste delle Regioni interessate, che attestino la necessità 
di procedere ad anticipazioni finalizzate all'efficace avvio delle iniziative in 
questione, l'IORVE eroga, a valere sulle risorse assegnate, un'anticipazione 
uniformandosi alle procedure di pagamento previste dalla corrispondente normativa 
comunitaria. 

L'anticipazione sarà riassorbita al più tardi nella domanda di pagamento finale. 
Le risorse sono versate sul conto corrente infruttifero che ciascuna regione detiene 
presso la Tesoreria, su cui già confluiscono le quote di cofinanziamento statale dei 
POR. 

2. Monitoraggio 

Il Sistema Nazionale di Monitoraggio del QSN 2007/2013 deve provvedere al 
monitoraggio finanziario, fisico e procedurale di ogni singolo intervento afferente il 
Piano di Azione Coesione. 

Le Regioni, con la stessa periodicità prevista per i Programmi operativi finanziati dai 
fondi strutturali, inviano al Sistema Vnitario di Monitoraggio del QSN 2007/2013 
i dati relativi allo stato di avanzamento delle iniziative finanziate. 

3. Valutazione 

La selezione degli interventi del Piano di Azione è guidata dai risultati da 
raggiungere, misurati con· indicatori quali-quantitativi cui si affiancano proposte 
di valutazione volte a misurare gli effetti degli interventi sui teITitori, attraverso 
l'applicazione di diversi metodi valutativi. Questo approccio anticipa e rafforza, di 
fatto, le indicazioni su tali temi attualmente in discussione nel quadro del negoziato 
sulla programmazione della politica di coesione europea per il periodo 2014-2020. 

4. Controlli 

Le Regioni assicurano i necessari controlli sul COITetto utilizzo delle risorse 
assegnate per la realizzazione delle iniziative individuate in attuazione del Piano di 
Azione Coesione e delle altre misure di accelerazione delle spese, nel rispetto del 
disposto dei Regolamenti Comunitari. 
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1.2. IL POR 1<-: L'ATTUAZIONI!: DEL PIANO DI AZIONE E COI':SIONE 

Le priorità che hanno interessato il POR Calabria FSE 2007-2013 della Regiòne Calabria tino 
alla definizione del secondo aggiornamento del Piano di Azione e Coesione sono Istruzione e 

Occupazione. 

• Istruzione: 

Le risorse, pari complessivamente a 974,3 milioni di Euro, provenienti dai POR FESR e FSE 
dell'Obiettivo Convergenza, sono gestite ,nel rispetto del vincolo territoriale, dal MIUR. 

Le azioni da finanziare sono state definite nel dettaglio. 

Gli atti per l'impegno dei fondi verranno formalizzati dal MIUR a,partire dal mese di giugno. 
Per ogni linèa di intervento sono stati definiti gli indicatori di risultato che verranno rilevati e 
comunicati ai cittadini. Entro giugno verrà completata l'identificazione di oltre 100 micro aree 
ad elevata dispersione scolastica dove è presente sia un'adeguata capacità di intervento delle 
scuole sia un privato sociale capace di sostenere le iniziative. 

La Regione Calabria ha stabilito di affidare al MIUR 102,8 milioni di Euro di cui 59,9 a valere 
sul FESR e 42,9 sul FSE oltre ai 6, l trasferiti già nel 20 Il con DGR 341 del 22/7 120 Il . 

• Occupazione: 

L'intento è quello di promuovere nuova occupazione attraverso il finanziamento, a valere sui 
POR regionali, del credito di imposta occupazione di cui all'art. 2 della L. 106120 Il (Decreto 
Sviluppo). 

La Regione Calabria ha stabilito di assegnare a questo intervento 20 milioni di Euro dei 142 
che riguardano tutte le Regioni interessate (tutte le Regioni del Mezzogiorno). 

La conferenza Stato-Regioni ha approvato il lO maggio us il decreto intenninisteriale di 
attuazione. Le Regioni potranno quindi fissare entro 30 giorni le procedure per la concessione 
del bonus che andrà utilizzato in compensazione dalle imprese entro due anni dalla data 
dell'assunzione. 

1.3. PROPOSTA DJ RIPROGRAMMAZIONE 

E' il caso di sottolineare che la proposta non altera né la strategia, né gli obiettivi generali, 
specifici e operativi del Programma, rafforzando, per contro, la logica che ha ispirato le misure di 
accelerazione di cui alla Delibera CIPE n.1I20 Il. 

Inserendosi, infatti, nell'alveo tracciato dalla Delibera CIP E 1/2011, la proposta complessiva 
di modifica del Piano Finanziario del POR trae giustificazione, prioritariamente, dall'art. 33, 
comma l, lettera d) del Reg. (CE) n. 1083/2006, che prevede la possibilità di propolTe un riesame 
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del PO in caso di "difficoltà in fase di attuazione". 

Il POR Calabria FSE 2007-2013 è stato, infatti, sottoposto a forti criticità attuative m 
corso di superamento che hanno determinato un rallentamento nell' attuazione, intesa come 
raggiungimento dei livelli di certificazione ed il conseguente rischio di mancato raggiungimento di 

target di spesa. 

Il Programma, intatti, dalla sua approvazione non ha subito alcuna modifica in riduzione, né 
alcun taglio di risorse ed ha conseguito tutti gli obiettivi nazionale e comunitari di spesa, in alcuni 
casi, con largo anticipo. 

La principale criticità di attuazione è infatti connessa, non ad un difetto di progranmlazione 
né nella capacità di attuazione degli interventi ma a fattori di carattere esterno che rischiano 
fortemente di compromettere in parte gli ottimi risultati finora raggiunti. 

Come noto la Commissione Europea con Decisione C(2011) 10056 del 22 dicembre 2011 
ha sospeso ai sensi dell'art. 92 del Regolamento (CE) 1083/2006 i pagamenti intermedi per il POR 
Calabria FSE 2007-20l3. 

La Decisione faceva seguito alle note di interruzione ex art. 91 del Regolamento (CE) 1083/ 
2006 e che si riferivano a tutto il periodo decorrente dalla Domanda di Pagamento presentata nel 
mese di aprile 20 lO e che comporta ad oggi un mancato rimborso di spesa totale per oltre 180M€. 

Il blocco dei rimborsi, in particolare, sta causando una grave criticità di liquidità di cassa che 
oggi è in grado di compromettere l'attuazione del Programma stesso ed il rispetto delle scadenze 
di spesa comunitarie previste, in quanto non potrebbe tradurre in pagamenti ed inconseguente 
certificazione lo sforzo di attuazione che si sta producendo. 

Le tre Autorità del Programma, ognuno per quanto di propria competenza ed autonomia, 
al fine di superare definitivamente le criticità riscontrate, che costituivano le motivazioni della 
sospensione di cui trattasi, hanno attivato precise azioni migliorative che hanno condotto ad 
abbassare, per l'annualità in corso, il tasso di irregolarità del POR al di sotto della soglia di 
rilevanza del 2%. 

Contestualmente sono stati avviati con i servizi della Commissione Europea colloqui fonnali 
finalizzati a riattivare i flussi èomunitari nel più breve tempo possibile. 

Da ultimo, avendo confermato i servizi dell' Aùdit comunitario, attraverso una prima visita 
di controllo, la bontà delle azioni che sono state poste in essere, la stessa COllIDlissione si è convinta 
di superare la decisione comunitaria di sospensione e riattivare parzialmente i flussi garantendo al 
POR Calabria FSE a breve una prima tranche di rimborso che presumibilmente potrebbe arrivare 
nel mese di novembre e quindi in limine delle scadenze comunitarie di dicembre. 

La ternpistica descritta non protegge, quindi, il POR Calabria FSE 2007-2013 dal rischio 
di disimpegno automatico (ad ottobre, infatti, residua da certificare la somma di circa 80M€ per 
raggiungere il target di dicembre), che si potrebbe concretizzare nell'eventualità che le procedure 
di pagamento che saranno effettuate a seguito dello sblocco dei flussi di rimborsi e della rinnovata 
liquidità di cassa della ragioneria regionale ed i successivi controlli di I livello sulle spese previsti 
dalla nonnativa non si traducessero per tempo in certificazione di spesa. 
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Al fine, quindi di sopperire al rischio di un eventuale disimpegno automatico e 
contestualmente per rispondere all' esigenza di dotare delle necessarie risorse gli interventi 
previsti del Piano di Azione Coesione sui quali c'è già il pieno accordo partenariale, si propone 
all'approvazione la presente riprogrammazione del POR che comporterà una riduzione della quota 
di cofinanziamento nazionale complessiva pari a 60 Meuro che andrà a gravare sui singoli Assi 
prioritari secondo le percentuali di distribuzione del Programma cosÌ come si evince dalle tabelle 
rappresentate. 

Nella tabella che segue viene riproposto il quadro finanziario originario approvato con 
Decisione comunitaria n. C(2012) 6337 dellO settembre 2012. 

Asse V-

Transnazionalità 
 :6.724.000,00 3.362.000,00 3.362.000,00 50% e 
in~~g~_giQp':alità . -------- -_...__ .._... 

Asse VI-
Assistenza 

_._---- ._. ----,"_.,------ ---- --_ .. _._-­

29.138.046,00 14.569.023,00 14.569.023,00 50% 
tecnica 

Asse VII 
- Capacità 26.287.806,00 13.143.903,00 13.143.903,00 50% 


istituzionale 

TOTALE 
 860.498. 


Tabella 1 - Quadro finanziario originario 


123.893.750,00 61.946.875,00 61.946.875,00 50% 

414.299.784,00 207.149.892,00 207.149.892,00 50% 

57.361.460,00 28.680.730,00 28.680.730,00 50% 

Umano 
202.793.908,00 101.396.954,00 101.396.954,00 50% 

In seguito alla destinazione di 60M€ agli interventi previsti dal Piano di Azione Coesione 
che andrà a gravare unicamente sulla contropartita nazionale, il nuovo quadro finanziario 
rimodulato risulterà quello rappresentato nella tabella 2. 
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Asse III-
Inclusione 28.680.730,00 24.681.087,00 53,75% 

sociale 
Asse IV­

53.361.817,00 

53,75%188.653.696,00 101.396.954,00 87.256.742,00
Umano 


Asse V-

Transnazionalìtà : 


53,75%6.255.156,00 3.362.000,00 2.893.156,00
e 

_int~I!_eg!Ql:::la:.~h::.:.:·ta:.:.'.+__.__ ._ 

Asse VI-

Assistenza 
 14.569.023,00 12.537.314,00 53,75% 

tecnica 
27.106.337,00 

~_·-+-------------_..--·--I 

Asse VII 


24.454.836,00 l3.143.903,00 11.310.933,00 

.g~:::~1.~_i_it.a.'_._1-__3.8_5_.4......1__1..__9_0..2._,0..._0.._._.:...=??~~~~~~~.:~.~ "_._..__ ~~~~_~~~~_l~~~~___ ._.____.__ ... ~3,:5% 

430.249.3 370.249.377,00 53,75% 

Tabella 2 proposta di riprogrammazione 

La Tabella 3 mostra le differenze rispetta alla vigente programmazione sia sul totale POR 
che per i singoli Assi prioritari. 

Asse II - Occupabilità 

Asse III - Inclusione sociale 

Asse IV - Capitale Umano 

Asse V - Transnazionalità e 
inten-egionalità 

Asse VI - Assistenza tecnica 

Asse VII - Capacità 
istituzionale 

TOTALE 

414.299.784,00 

57.361.460,00 

202.793.908,00 

6.724.000,00 

29.138.046,00 

385.411.902,00 

53.361.817,00 -3.999.643,00 

188.653.696,00 -14.140.212,00 

6.255.156,00 -468.844,00 

27.106.337,00 -2.031.709,00 

Tabella 3 - delta di Programmazione 
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2. li\'lPATTO SULLA STRATEGIA 

Come accennato, la destinazione delle risorse della contropartita nazionale agli interventi del 
piano di Azione Coesione non comporta alcun cambiamento della strategia. 

3. INIZIATIVE nEL 1>IANO DJ AZIONE COESIONE DA R.L\Ii'F'onZARE 

La quota di cofinaziamento pari a 60 M€ sarà destinata a rafforzare gli interventi ricompresi 
nel Pano di Azione Coesione di cui al paragrafo 1.2 della presente proposta. 

In particolare l'importo di 20M€ verrà destinato agIi obiettivi occupazione ed istruzione in 
base secondo quanto previsto dal Piano originario. 

Ed inoltre il caso di sottolineare che una nuova lista di ipotesi di nuovi interventi da finanziare 
con la riprogrammazione dei fondi comunitari è stata resa pubblica in occasione dell'incontro 
chiesto da Confindustria-CGIL-CISL-- UIL il giorno 12 settembre 2012. Successivamente, 
valutazioni e ipotesi sono pervenute da altre organizzazioni del partenariato comunitario, 
economico e sociale, segnatamente da R.ETE. Imprese Italia e UGL e hanno alimentato l'ulteriore 
confronto nella riunione del giorno Il ottobre 2012. 

In considerazione di quanto sopra esposto, questa amministrazione intende destinare i restanti 
40M€ alle nuove iniziative richiamate e prioritariamente al rifinanziamento del Credito d'imposta 
occupazione per lavoratori svantaggiati stante i segnali positivi ad oggi ricevuti. 

Si precisa che tutti gli interventi che verranno finanziati con le risorse del cofinanziamento 
nazionale in quanto fmalizzate al Piano di Azione Coesione incideranno sempre sul territorio della 
Regione Calabria. 
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ALLEGATO A J; 

$l 

~~~': 

RìmodulazÌo!lc finll!1zim-ill ~ 
Tabella 6.2 . Riparto Finanziario tra Assi Prioritari ~ 
Riferimento del Programma Operativo ~ Numero CCI: 2007 IT 051 PO 002 
Assi Prìoritari per Fonte di Finanziamento del Programma (in EUR). 

" 

-

r-::. 
l\>. 
'1~, 

115.255.0lO,0(, 5~:51 OAsse I - Adattabilità I 61.946.875,00 I 53.308.135,00 I 53.308.135,00 I O° 
53,75 

OAsse II - Occupabilità ! 207.149.892,00 I 178.262.010,00 I 178.262.0lO,00 I O 
385.411.902,00 O

% 
53,75 

OOAsse m -Inclusione sociale I 28.680.730,00 I 24.681.087,00 I 24.681.087,00 I O 
53.361.817,00 

% 
O 53,75

Asse IV ~ Capitale Umano 101.396.954,00 87.256.742,00 87.256.742,00 O O188.653.696,00 
% 


Asse V - Transnazionalità e 
 O 53,75 
O O3.362.000,00 2.893.156,00 2.893.156,00 6.255.156,00

interregionalìtà % 
O 27.106.337,00 5~,:5Asse VI - Assistenza tecnica O14.569.023,00 12.537.314,00 12.537.314,00 O 

O ! 24.454.836,00 I ~-:': v O OAsse VII ~ Capacità istituzionale l 13.143.903,00 l Il.310.933,00 I 11.310.933,00 

Totale 430.249.3771 370.249.377,00 1 370.249.377,00 I O 800.498.754 I ~-:.': - I O O 
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1. ANALISI DI CONTESTO 

1.1. Descrizione del contesto 

1.1.1. Indicatori statistici 

La tabeUa seguente riporta il quadro dei principali indicatori statistici dì riferimento al 2005, dove non 
diversamente specì1icato, mettendo a contì'onto la situazione della Calabria con quella delle Regioni 
italiane dell'Obiettivo Convergenza.. dell'Italia e. ove possibile, de1l'UE25. 
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Grado di diffusione del personal computer nelle imprese 
94.2 95.795.5 96.0 

con di dieci addetti* 


Indice di diffusione della banda larga nelle imprcse* 
 48,244.6 58.0 


Differenza fra tasso di occupazione maschile e 

27.7 32.7 24.5 15.0

tèmminile 

17.7 13.9Condizioni di legalità e coesione sociale (2003) * 12.2 

1.7 1.5 4.5 

6.8 5.7 4.9 

5.6 15.0 30.5
) ** 


Percentuale di bambini in età tra zero e tre anni che 

hanno usufruito del servizio di asilo nido (sul totale 
 1.2 3.1 9.1 

della in età tra zero e tre anni ** 

Percentuale di anziani che riceve assistenza domiciliare 

integrata (ADI) rispetto al totale delta popolazione 


e Sviluppo 

Ricerca e 

1.2 1.5 2.8 

anziana ai 65 ** 

Incidenza percentuale della spesa per l'assistenza 

domiciliare integrata sul totale della spesa sanitaria 


0.5 0.7 LI
regionale per l'erogazione dei Livelli Essenziali di 

Percentuale di Comuni che hanno attivato il servizio di 
asilo nido fsul totale dei Comuni della 

.. Per le Regioni Obiettivo Convergenza il dalo comprende anche la Sardeglla. 

** Per le Regioni Obiettivo Convergenza il dalo è riferilo all'intero Mez.2ogiorno. 

Questa prima lettura degli indicatori statistici di riferimento evidenzia chiaramente le criticità del sistema 
regionale: 

tassi di attività, occupazione e disoccupazione molto lontani dai livelli nazionali ed europei, anche se 
nel complesso sostanzialmente in linea con le altre regioni italiane deIrObiettivo Convergenza, ma 
aggravati dalla presenza di segmenti caratterizzati da forte marginalilà (elevati livelli di 
disoccupazione di lunga durata e lavoro irregolare); 

situazione sociale che evidenzia una condizione pru1icolannente negativa per tutti gli aspetti 
considerati (legalità, servizi per l'inftmzia, assistenza alla popolazione anziana, forte incidenza delle 
categorie svanlaggiante, ecc.); 

bassa propensione alla ricerca e alt'innovazione del sistema regionale, con elevata incidenza della 
spesa pubblica in ricerca e corrispondtmti bassi investimenti delle imprese in ricerca e capitale 
umano: 

buoni livelli di scolarizzazione (soprattUt1o superiore), tassi contenuti di abbandono scolastico e 
buona partecipazione alle attività r0l111ative da palte della popolazione non occupata e degli adulti in 
generale; dati positivi che tuttavia sembrano dimostrare una scarsa efJ1cacia, considerato come a 
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livelli di istruzione più elevati non si accompagni nel complesso una minore disoccupazione, 
diversamente da quanto avviene, non soto in ambito nazionale ed europeo, ma anehe nelle stesse 
regioni dell'Obiettivo Convergenza. 

1.1.2. Tendenze socioeconomiche 

Inquadramento generale della struttura economica regionale 

n calcole dei l)rincipali indicatori ecollomici segnala un persistente e patologico divario di sviluppo 
dell'economia calabrese rispetto alle aree più dinamiche del nostro Paese e dell'Europa. 

Nonostante la Regione Calabria abbia registrato nel quadriennio 2000-2004 una discreta performance di 
crescita, con Ull tasso di variazione medio annuo del PIL pari al +2'%. a fhlnte di un valore che a livello 
nazionale è. risultato in media di poco interiore ad un punto percentuale, la Calabria continua ad occupare 
le ultime posizioni nella graduatoria delle regioni italiane il! termini di reddito: nel 2004 il PIL per 
abitante risultava, infatti, pari appena al 65,2%, di quello medio nazionale e al 68,7% di quello medio 
de1l'EU25. 

Prodotto interno lordo (Euro a prezzi 1995) • Numeri indice 2000 =100 

Fonte: Istat ed Eurosta! 

Per contro,la Calabria, li confelma della sttutturale debolezza del suo sistema economico-produttivo, si 
colloca sistematicamente nelle primissime posizioni della gradllatoria relativa al grado di dipendenza dai 
trasferimenti eSlemi, che appaiono d'altro canto necessari per sostenere i livelli di benessere sociale 
raggiunti dalla popolazione residente. In particolare i dati aggiornati al 2003 indicano come il grado di 
dipendenza dell 'ec<.momia regionale dai trasferimenti esterni - misurato dal rapporto a prezzi correnti fra 
imp0l1azioni nette e risorse complessive raggiunge un valore superiore al 27%, li fronte di una dato 
medio nazionale e meridionale pari, rispettivamente, allo 0,4% e al 16,5%. 

La Calabria sconta, infatti, la presenza di una struttura produttiva particolarmente esigua e caratterizzata 
da elementi di forte fragilità. Alcuni dei punIi deboli dell'economia regionale sono noti da tempo e 
appaiono riconducibili ad aspetti dì natura strutturale modifìcabili solo attraverso processi di medio-lungo 
periodo. Ci si riferisce in patticolare: 

allo scarso peso assunto dalle produzioni industriali che contribuiscono alla formazione del valore 
aggiunto regionale per meno del 10%, a fronte di una media meridionale e nazionale pali, 
rispettivamente, al 15% e al 22%; 
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al forte sovradimensionamento dei settori dj attività più tradizionali che risultano prevalentemente 
orientati alla domanda locale (il commercio, l'edilizia e l'agricoltura) - dove peraltro risulta mollO 
elevalo il ricorso a forme di lavoro precario c sommerse - e più in gel1t:rale della Pubblica 
Amministrazione; 

allo searsissimo sviluppo che assumono nell'ambito del terziario i servizi e le attività a carattere più 
innovativo (intermediari finanziari, servizi alle imprese, ricerca & sviluppo, etc.) sempre più 
necessarie per sostenere i processi i modernizzazionc del sistema el:onomko; 

alle dimensioni estremamente ridotte che assumono le imprese che op<.:rano nel contesto regionale (la 
dimensionc media delle imprese calabresi all'ultimo '.:ensimento risultava pari a 2.4 addetti per unitù 
locale, rispetto a14, l medio nazionale); 

alla struttura proprietaria tipicamente tà.miliare di moltissime imprese che si abbina inevitabilmente 
ad una forte sottocapitafìz:zazione e ad uno sbilanciamento verso forme di indebitamento a breve 
termine; 

collegata ai due aspetti precedenti, ta cronica mancanza di sufficienti risorse finanziarie per realizzare 
gli investÌInenti volti a favorire processi di crescita, apprendirnento, innovazione e 
ammodemamento tecnologico; 

alla mancanza sia di rilevanti economie di locaJiz:z.azione, che. tipicamente caratterizzano ad esempio 
i sistemi distrettuali, che di urbanizzazione, considerata l'assenza di rilevanti processi di 
agglomerazione produttiva; 

infine, alla scarsa dotazione infrastrutturale, materiale ed immateriale, che tende a penalizzare le 
imprese locali rispetto a quelle operanti in altri contesti territoriali. 

L'andamento della produttività del lavoro, anche in confi'onto a quello delle altre regioni italiane, 
conferma pienamente le diftìcoltà attraversate dal sistema ecollomico calabrese nel corso degli ultimi 
anni. Infatti, la produttività del lavoro, non solo è rimasta pressoché costante nell'ultimo quinquennio, ma 
presenta un divario di oltre 15 punti percentuali rispetto alla media nazionale. L'intensità di 
accumulazione del capitale - misurata dal rapporto tra investimenti fissi lordi e PI.L - pur risultata nel 
2003 superiore al dato medio nazionale (240;;) rispetto al 20,4%), ha d'altro canto registrato nell'ultimo 
quinquennio un calo di J,3 punti percentuali. 

La fragilità del sistema produttivo regionale si riflette nella scarsa capacità di attrarre investimenti 
dall'estero (che in Calahria sono pressoché nulli), nonché nella bassa capacità competitiva del sistema 
produttivo regionale, evidenziata anche da un grado di apertura regionale che risulta tra i l)iù bassi d'Italia 
e da una ridottissima propensione all'export (pari all' 1,2% del PTL rispetto ad una media nazionale dci 
21%). 

Andamenti demogratici 

La popolazione calabrese al 31 dicembre 2005 ammontava a 2.004.4 J5 residenti, con una densità pari 
circa a 133 abitanti per kmq, nettamente interiore a quella che si rilevava in media a livello nazionale 
(195). lt modello insediativo calabrese è inoltre caratterizzato da un'elevata dispersione della popolazione 
sul territorio che, congiuntamente alla scarsa accessibilità di molti centri abitati minori - dovuta anche ad 
Ulla morfologia essenzialmente 1110 [ltu05a detel1llinano costi ioealizzativi crescenti sia 
nell'organizzazione dei servizi alla popolazione che, in talune aree, nei servizi per il sistema produttivo. 

Nel quinquennio 2000-2005 la popolazione residente si è ridotta di circa 14 mila unità (-0,7%), segnando 
tma dinamica assai peggiore di quello che ha caratterizzato sia le regioni italiane dell'Obiettivo 
"Convergenza" (+0,9%), che l'Italia nel suo complesso (+3,1 %). 

Contrariamente a quanto accade in molte regioni italiane. in Calabria si registra un saldo naturale 
leggermente positivo che risulta tuttavia più che controbilanciato da un saldo migratorio fortemente 
negativo. Quest'ultimo fenomeno appare particolarmente preoccupante, se si considera che la Regione 
Calabria è, insieme alla Basilicata, l'unica ad aver registrato nell'ultimo quadriennio un saldo migratorio 
negativo. Più in particolare, è la componente migratoria interna che registra un valore negativo: i 
trasferimenti della popolazione residente verso le Regioni italiane del Centro-Nord si sono 
particolarmente intensificati nel corso degli ultimi rum1, tanto che questo fenomeno non riesce ad essere 
controbilanciato né dalle dinamiche positive delb componente naturale, né dal saldo migratorio con 
l'estero, che pure risulta positivo. 
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Malgmdo i flllssi migratorì in uscita tendano :3 coinvolgere in maggior misura proprio la componente 
relativamente più giovane ed istruita dclla popolazione regionale, che evidentemente non trova nel 
mercato del lavoro calabrese opportunità lavorative ade!:,l'J.late alle proprie qualifiche o comunque alle 
proprie aspirazioni professionali, la popolazione regionale appare tuttavia più giovane della mediu 
nazionale; i dati aggiornati a dicembre 2005 indicano, infatti. che: 

l'indice dì invecchiamento - che misura l'incidenza della popolazione ultrasessantacinquelU1e sul 
totale -- si attesta su di un valore pari al 18%, a fronte del 19,5% che si registra li livello nazionale; 

l'indice di vecchiaia dato viceversa dal rapPolto fra la popolazione residente con 65 anni c più sulla 
popolazione residente fra i Oe i 14 anni - risulta pari a 115,7, un valore leggermente più elevalo della 
media meridionale (106,5), ma significativamente più basso dclla media nazionalc (l.3 7,8). 

Mercato del lavoro 

La situazione che si rileva sul mercato del lavoro rcgionale evidenzia il torte ritardo in clli versa la 
Regione rispetto alle aree più sviluppate e dinamiche del nostro Paese e l'enorme distanza rispetto agli 
obiettivi occupazionali fissati in sede europea. 

Evoluzione del tasso di occupazione (2000-2005) 

Fonte: Ista! "d Eurostat 

Il tasso di occupazione complessivo della popolazione fra 15 e 64 anni (44,5%), appare perfettamente 
allineato al dato medio delle Regioni italiane dell'Obiettivo "Convergenza" (44,4%), ma risulta 
nettamente inferiore sia al dato nazionale (57,5%) che a quello medio dell'Unione Europea a 25 (63,8%); 
inoltTe questo si colloca soprattutto oltre 25 punti percentuali al dì sotto degli obiettivi occupazionali 
fissati dai Consigli Europei di Lisbona c Goteborg. Questa situazione sì rileva nonostante l'occupazione 
rcgionale nel corso degli ultimi 5 anni abbia mostrato una discreta dinamica di crescita, che ha portato il 
tasso di occupazione complessivo ad incrementarsi dì 2A punti percentuali. 

Dinamica occupazionale che, secondo i dati 1STAT, è stata segnala positivamente da una ripresa del 
settore agricolo, passato dalle quasi 40 mila unità del 2000 alle 75 mila unità del 2005'. E' inoltre 
rilevante segnalare come in Calabria l'occupazionc del settore dell'industria in senso stretto ha presentato 
un incremento della base occupazionale di quasi J3 punti percentuali. mentre contemporaneamente a 
livello nazionale il settore presentava torti segni di difficoltà. 

A fronte degli andamenti positivi del settore agricolo e manifatturiero, il settore terziario ha viceversa 
segnato un'evoluzione contenuta: a tì'onte di una crescita di 7,7 punti percentuali in media nazionale, in 
Calabria l'occupazione terziaria è cresciuta di appena l' l, l %. 

Il da.to dell'occupazione agricola potrebbe comlmque essere stalo intluenZ:l[o dagli effetti legati alla regolarizzazione dei cittadini 
stranieri, 

l 
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Occupai} per settore di attività economica (migliaia di unità) 

Nel caso della Calabria, Ic maggiori criticità sul lì'onte occupazionale si riscontrano con riferimento alle 
componenti pill debolì del mercato del lavoro: i giovani e, più in generale, le donne. I divari nei tassi di 
occupazione specifici rispetto alla media nazionale e alla media dei paesi EU25 raggiungono, infatti. i 
livelli massimi per questi due gruppi ed in particolare per le giovani donue di età compresa fra i 15 e .i 24 
anni. Nel complesso le donne presentano un tasso di occupazione pur risultando leggermente più 
elevato rispetto al dato medio delle Regioni italìane dell'Obiettivo "Convergenza" (30,8% contro 
28,1%), raggiunge appena la metà dell'obiettivo tlssato a Lisbona (60%). D'altra parte, pur se la 
componente più anziana presenta tassi di occupazione superiori alla media nazionale (37.7% a fronte del 
31 A% nazionale), imputabili in gran parte all'elevata quota di popolazione anziana ancora occupata nel 
settore agricolo, tali valori restano anch'essi ancora molto distanti dagli obiettivi occupazionali stabi.Jiti a 
Lisbona per questo specifico target (50%). 

Il mercato del lavoro regionale rimane caratterizzato dalla presenza di diffusi divari territoriali. [ tassi di 
occupazione risultano particola1111ente penalizzanti soprattutto nella Provincia di Crotone, sia nella 
componente maschile, che nella componente femminile, presentando nel complesso de\l.a popolazione 
compresa fra i 15 e i 64 anni valori di quasi 5 punti percentuali inferiori alla media regiollale. l tassi dì 
occupazione femminili, di poco inferiori al 24% della popolazione in età lavorativa, evidenziano nella 
Provincia la presenza dì difficoltà di inserimento lavorativo della componente femminile particolarmente 
allarmanti, che favoriscono anche fenomeni di scoraggiamento della forza lavoro stessa. 

Divari telTitoriali che si manifestano anche in termini di tassi di disoccupazione: a tì'onte di un tasso di 
disoccupazione che in media regional.e ha raggiunto nel 2005 il 14,4%, valori sensibilmente superiori alla 
media si manifestano nelle Province dì Catanzaro (15.4%), Reggio Calabria (16,3%) e Crotone (15,5%). 
In queste tre province la disoccupazione femminile si situa su valori prossimi al 20% della forza lavoro. 

Da un punto Ji vist.a settoriale la struttura occupazionale della Calabria continua a presentare forti 
differenze rispetto alla situazione riscontrabile a livello nazionale: il peso del settore agricolo 
sull'occupazione complessiva rimane significativamente al di sopra della media nazionale (l 2,4% contro 
il 4,2%), così come molto più elevato risulta il peso delle coslruzioni (11,3% contro 1'8,5%). All'opposto, 
estremamente modesto appare il ruolo delle attività industriali in senso stretto, che raggiungono 
un'incidenza patì appena al 9,2% del totale, a fronte del 22,3% rilevabile su scala nazional.e. Infine 
sostanzialmente in linea con il dato italiano è l'incidenza del terziario che si attesta su di un valore pari al 
68,3%, a fronte del 65,0% rilevabile a livello nazionale. 

Se si analizzano più nello specifico le carattel'Ìstiche dell'ocCUI)azione regionale emergono alcune 
ulteriori specificità che meritano di essere richiamate: 

la Calabria è la Regione Italiana con la quota dì lavoro irregolare più elevata: secondo le ultime stime 
prodotte dall'ISTAT con riferimento al 2003 le unità di lavoro (tI/a2

) non regolari ammonterebbero 
complessivamente a circa 202 mila che, mpport-'1te al complesso degli occupati. implicano un tasso di 

Le ula rappresentano il numero di posizioni lavorative equivalenti a tempo pieno. 
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irregolarità pari al 31,0% contro una media nazionale del 13,4%.,3. Relativamente al dato nazionale, i 
maggiori divari si registrano nell'industria in senso stretto (34,3% contro il 5,4%) e nel settore delle 
costruzioni (41,8% contro il 12,5'%): 

inoltre la Calabria è la Regione italiana con la più elevata quota di occupazione lemporanea: nel1005 
oltre un quimo (22,5%) dei lavoralori dipendenti aveva un lavoro a tempo determinato, a fronte di 
Ulla media nazionale pari al 12,3%. 

Anche il dato riguardante la disoccupazione, per quanto segnali una progressiva riduzione del fenomeno 
ne.! corso degli ultimi <Inni, conferma la forti ditlkoltà esistenti sul mercato del lavoro regionalc e i 
rilevanti divari rispetto alle aree piil sviluppate del Pae:'!e. Le persone in cerca di occupazione risultavano 
nel 2005 pari a 10 l mila unità e rappresentavano il l4,4(yo della torza lavoro. Nel corso degli uhimi 5 anni 
il tasso di disoccupazione si è rìdotto di quasi 5 punti percentuali, ma resta in ogni caso pari a quasi il 
doppio del valore nazionale (7,7%) e assai distante anche dalla media dell'EU25 (8,8%,). Naturalmente, 
anche i tassi di disoccupazione specitìci confermano come i giovani e le donne sono le .componenti più 
svantaggi ate nel mercato del lavoro regionale; infatti: 

il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) è pari al 46,l'%, contro una media nnzionale del 
24,0% e una media del!' EU25 pari appena al 18,6%; 

il tasso di disoccupazione femminile è pari al 18,3%, a iì'onte di LUla media del 10,1% e del 9,9% 
rispettivamente in Italia e nell'EU25; 

il tasso di disoccupazione delle giovani donne (15-24 anni) supera il 50%, valore che è circa il doppio 
di quello medio nazionale (27,4%) e due volte e mezzo più elevato della media dei paes.i del.l'EU25 
(19,O%). 

La situazione del mercato del lavoro calabrese è resa ulteriormente preoccupante dalla presenza di 
numerosi lavoratori precari, dal reddito modesto, rappresentati dai circa .l O mila ex LSU e LPU, dagli 
altrettanti lavoratori forestali, a cui si sommano i circa 2.700 addetti su 3.355 delle 37 aziende in crisi 
censite al 31 luglio del 2005 dalla CGIL. 

Occorre peraltro segnalare come circa il 42% delle persone in cerca di occupazione sia fornito di bassi 
livelli d'istruzione (licenza elementare e media). Tuttavia, a differen7,a di quanto avviene generalmente a 
livello nazionale, in Calabria si manifestano forti diftlcoltà di inserimento anche per le componenti più 
istruite della forza lavoro: il tasso di disoccupazione delle persone in possesso di elevati titoli di studio 
(laurea o titoli post lal/ream) risulta pari al 125°,1,. circa il doppio della media nazionale (6,0%) e ben due 
volte e mezzo superiore al dato medio dell'EU25 (5,0%). Questa situazione spiega perché una parte 
significativa dei giovani in possesso di. el.evati titoli di studio tenda ad emigrare verso altre regioni del 
nostro Paese. 

Tnfine, le fOlti difficoltà esistenti nel mercato del lavoro e le scarse opportunità di impiego offerte dal 
sistema produttivo regionale risultano pienamente confermate dal fatto che ben il 58,7% dei disoccupati si 
dichiari alla ricerca di occupazione da oltre 12 mesi, Wla perccnnJale che risulta leggermente superiore al 
dato medio rilevabile nelle Regioni italiane dell'Obiettivo "Convergenza" (56,9%), ma ben maggiore del 
dato medio sia nazionale (48.3%) che dell'EU25 (45, 0%). 

Sistema IJroduttivo 

Le diftìcoltà del mercato del lavoro calabrese sono essenzialmente imputabili alla debolezza del sistema 
produttivo locale e alla sua incapacità di esprimere un'adeguata domanda di lavoro, sia in termini 
quantitativi che qualitativi. il sistema produttivo. come già osservato in precedenza, continua ad esscre 
caratterizzato da un peso più elevato della media nazionale dei settori agricolo t!d edile, che, insieme ai 
servizi, hanno trainato la crescita nel periodo 2000-2004. E' invece particolarmente critica la 
sottodotazione dell'industria manifatturiem, dove all'elevato tasso di natalità imprenditoriale non 
corrisponde un incremento di produzione delle imprese aperte ai mercati esterni (nazionale ed 
internazionale) cd in grado di stare stabilmente sul mercato. 

La composizione settoriale deH'economia regionale rileva bile dai conti regionali dell'lstat evidenzia una 
netta predominanza delle attività terziarie che realizzano circa il 78% del valore aggiunto mentre il 

Cfr. Istat "La misura dell'occupazione nOI\ regolare nelle stime di contabilità nazionale", dicembre 2005. 
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contributo al valore aggiunto dell'industria è basso (16%) e costantemente inferiore sia a quello 
meridionale che a quello nazionale. Il peso derrindustria in senso stretto in relazione al valore aggiunto 
regionale, infatti è pari a circa il 10%, (contro il 15% del Mezzogiorno e il 23% dell'Italia). Ancora 
minore è il peso sul valore aggiunto regionale del settore primario (6%). 

II tessuto produttivo calabrese rimane, infatti, caratterizzato: 

da un lato, dalla scarsa presenza di economie di scala che il forte atomismo imprenditoriale 
inevitabilmente comporta. La dimension8 media delle imprese calabresi ali 'ultimo censimento 
risultava pari a 2,4 addetti per unità locale, rispetto a14,1 medio nazionale e a1"3,6 del Mezzogiorno; 

dall'altro, per la mancanza sia di rilevanti economie di !ocaiizzaziolw, c.:he tipicamente \.:araltcliuélllO 
ad esempio i sistemi territorialiidistrettuali, sia di economie di urbanizzazione, c.:onsiderata l'assenza 
di rilevanti processi di agglomerazione p rodllitiva. 

In Calabrìa la quota di occupati nelle imprese intercssate da rapporti interaziendali è pari, nel periodo 
199612002 allo 0,9%. un valore inlerion: di un punto percentuale a quello medio delle Regioni Obiettivo 1 
e di circa 26 punti rispetto al dato medio nazionale (36'~'O). 

La Calabria, è stata tuttavia caratterizzata negli ultimi anni da una forte dinamicità imprenditoriale, con un 
tasso di natalità delle ìmprese supetìore sia a quello del Mezzogiomo che de li 'intero territorio nazionale, 
seppure negli ultimi anni ha mostmto una significativa diminuzione rispetto ai primi anni del 2000. 

La maggior parte delle imprese calabresi, che nascono anche grazie ai sussidi pubblici e alle politiche di 
sostegno all'imprenditorialità, come il prestito d'onore, non hanno però mostrano sufficienti capacità di 
sopravvivenza. 

A tale proposito va notato che la maggior parte delle imprese calabresi sono imprese individuali: nel 2004 
la percentuale delle imprese individuali sul totale delle imprese attive è in Calabria pari a\l'82.3%, a 

fronte del 67,8% del resto dell'Italia. Nell'ultimo anno tuttavia è rallentato drasticamente il tasso di 
sviluppo delle ditte individuali, passato dal 3, I % del 2004 ali' l ,2 del 2005. 

Per quanto riguarda il settore del turismo si osserva che la domanda turistica regionale, in linea con le 
dinamiche dell'area del Mezzogiorno è cresciuta con continuità tino al 2004, per poi ridursi 
signif1cativamente nel 2005. L'incremento del movimento turistico in Calabria, comunque, è 
particolarmente significativo con tasso medio annuo pari a 5,4% in termini di arrivi e 5,6% in termini di 
presenze. dimostrando una sempre maggiore attrattìvità del territorio calabrese. 

Istruzione 

l live1li d'istruzione del]a popolazione regionale hanno registrato negli ultimi anni un netto 
miglioramento, soprattutto per quel che riguarda le giovani generazioni. Il qu.adro rimane tuttavia critico, 
se si mette a confronto la Regione Calabria con il contesto europeo: la percentuale della popolazione in 
età 25-64 aUlli che ha conseguito almeno il diploma di scuola secondaria superiore in Calahria è pari al 
52,5%, oltre 2 punti percentuali al di sopra del dato medio nazionale (50,3%), ma ben 16,4 punti 
percentuali più basso del valme medio de\l'EU25 (68,9%). 

III ogni caso va rilevato come negli ultimi anni nel camilo dell'istruzione e della formazione si registrìno 
alcuni segnali positivi, in molti casi anche migliori di quelli osservabili in molte altre regioni italiane. 
Infatti: 

i giovani ricadenti nella classe 18-24 anni che abbandonano prematuramente gli studi fi'a il 2000 ed il 
2005 hUllllO subito una riduziolle di oltre 8,5 punti percentuali, passando dal 26,8% al 18,2%; 
quest'ultimo valore risulta significativamente inferiore alla media nazionale (22%) e prossimo a 
quella dell'EU25 (15,2%). Per quest'aspetto la Calabria costituisce una dene Regioni italiane che 
appaiono più prossime al target Iissato in sede europea per il 20 l O(un tasso di abbandono infcriore 
al 10%1, obiettivo che la Regione potrebbe centrare anche molto prima di altre regioni ital iane; 

i giovani fra i 20 ed i 24 anni che hanno conseguito almeno il diploma di scuola secondaria superiore 
sono bcn il 78,3% del totale, un valore che risulta anche in questo caso nettamente superiore al dato 
medio nazionale (73%) e sostanzialmente in linea con quello dell'EU25 (77,5'%). 
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Giovani che abbandonano prematuramente la scuola (2000-2005) " 

Fonte: Istat ed Eurosta! 
* Percentuale della popolazione 18-24 anni con titolo di studio inferiore al diploma di scuola secondaria superioJe e che 
non partecipa ad ulteriore istruzione o formazione 
(a) valori stimati 
(b) interruzione nelle serie storiche 

Le diftìcoltà di inserìmento nel mercato del lavoro spingono, d'altra parte, j giovani a proseguire il 
percorso tlmnativo anche dopo il conseguimento del diploma, tanto che il tasso di iscrizione all'università 
della popolazione calabrese risulta superiore di quasi dieci punti percentuali aJla media nazionale (80,2% 
contro il 70,6%). Nell'ambito del sistema universitario continua tuttavia a registrarsi una marcata 
preferenza per i corsi dì laurea con profili umanistico e sociali: l'incidenza dei laureati in discipline 
scientitìche e tecnologiche, pur in crescìta negli ultimi anni, lisulta pari all'8,4% del totale, contro una 
media nazionale e de[J'UE25 pari, rispettivamente, al 10,9% e al 12,7%. 

J_aureati in scìenza e tecnologia (2000-2005) " 
,------,---.~-------_r-.-.-----.-.-....,.--.--.-.---".------:_---··----""-r---·---.------, 

2004 i 2005 

Fonte: Istat ed Eurostat 
• Laureati in disciplina scientifiche e tecnologiche per mille abitanti in età 20-29 anni 
(a) valori stimati 
(b) variazione 2004-2000 

Gli elevati livelli di partecipazione all'istruzione secondaria superiore e universitaria, rappresentano un 
importante punto di forza della Regionc Calabria, che tuttavia appare in molti casi vanificato dalla scarsa 
domanda di lavoro che il sistema produttivo locale è in grado di esprimere per le qualifiche più elevate, 
alimentando così crescenti tlussi emigratori in uscita. 

n sistema dell'istruzione regionale, nonostante i progressi rcgistrati in questi ultimi annLcG;'ltinua tuttavia 
a presentare standard qualitativi assolutamente insoddistàcenti. r dati deIl'indagine PISA 2003 promossa 
dall'OCSE sulle competenze acquisite dagli studenti colloca la Calabria insieme con Basilicata, 
Sardegna e Sicilia nel gruppo di Regioni che registrano le peggiori prestazioni a livello europeo, sia nel 
campo della matematica, che nella capacità di lettura, nel prob/em solving e nelle scienze. 

A tÌ'onte dei buoni livelli d'istruzione raggiunti dalla popolazione giovanile, le componenti adulte ed 
anziane della popolazione calabrèse continuano, tuttavia, a preSenk'lre livelli di scolarità inferiori aUa 
media nazionale. Secondo i dali censuari, ne12001, la popolazione al di sotto dei 65 anni d'età priva di un 
titolo di studio, componente q\lcsta fortemente esposta a fenomeni di margillalìtà e povertà, ammontava a 
quasi 180.000 unità. Anche fra gli stranieri residenti si evidenziano livelli d'istruzione mediamente 
inferiori a quelli registrati a livello nazionale: gli stranieri residenti in Calabria in possesso di una laurt!a 
sono il 6,8% della popolazione straniera complessiva con più di 6 anni, a fronte del 9% in media 
nazionale; gli stranieri privi di un titolo di studio sono quasi il 28% del totale, contro il 14,5% della media 
nazionale. 

Formazione Professionale 

La formazione professionale regionale, nonostante le azioni intraprese per promuovere una 
razionalizz.azione del sistema (CPl, eliminazione dei Cenlri di Formazione Regionali. accreditamento 
degli Enti. ecc.), non appare ancora in grado di perseguire efficacemente né la finalità di soddisfare, in 
modo complementare al sistema dell'istmzione, le aspirazioni individuali dì miglioramento delle 
conoscenze e competenze, né quella di tàvorire l'incontro :lì:a domanda e offerta nel mercato del lavoro. 11 
sistema formativo calabrese rimane, infatti, caratterizzato da una fOlte frammentazione, da una scarsa 
trasparenza e da Wl forte scoHarnento con il sistema economico e iJ mondo del lavoro, che lo hanno reso 
inadeguato al bisogno di promuovere un efficace processo dì life-Iong leaming. 
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Infine, gli adulti che hanno n'cquentato un corso di formazione professionale sono stati il 5,9% della 
popolazione compresa fra i 25 e ì 64 anni, un valore che risulta in linea con il dato nazionale (5,8%), ma 
che rappresenta poco più della metà del dato medio europeo (I0,2%). Nel caso della Caloria, la gran parte 
deI!'offerta corsuale è stata rivolta verso i giovani inoccupa!i (tì'a i non occupati i tassi di partecipaziolh: 
ad attività formative e di istruzione sono stati pari aIl'8,0'Yrl rispetto al 6,1% della media nazionale), 
mentre la domanda di formazione espressa dal sistema delle imprese è risultata nel complesso ancora 
molto contenuta (solo il 4,0'% dègli occu!lati ha partecipato nel 2005 ad attività formative rispetto al 5,6% 
della media nazionale). 

Adulti che partecipano all'apprendimento I)ermuncnte (2000-2005) * 

Italia 
EU25 

Fonte: Istal ed Eurostat 
• Percentuale della popolazione 25-64 anni che frequenta un corso di studio o di formazione professionale 
(a) valori stimati 
(b) interruzione nelle serie storiche 

Ricerca->..Jnnovazione e Trasferimento Tecnologico 

Lo scarso ruolo che le attività di ricerca e di innovazione tecnologica assumono nel sistema economico 
calabrese rappresentano torse l'aspetto più critico dello sviluppo regionale. Tutti gli inc~catorì dell'attività 
innovativa assumono in Calabria livelLi particola1mente bassi e collocano la Regione Calabria nelle 
ultime posizioni della graduatoria nazionale. 

I ricercatori e gli addetti alla R&S nelle Università e nei centri di ricerca pubblki e privati presentano 
un'incidenza sulla popolazione residente pari ad appena 0,8 ogni 1.000 abitanti, rispetto ad una media 
pari all'1,6, al 2,8 e al 3,9 elle sì rileva, rispettivamente, nelle Jegìoni italiane dell'ObietlÌvo 
"Com'cTgenza", su scala nazionale e ne1l'UE25. 

Anche la spesa per Ricerca e Sviluppo appare estremamente modesta e molto lontana dall'obiettivo del 
3% del PIL fissato per il 2010 dalla Strategia di Lisbona, Ne12004 la spesa totale in R&S effettuata in 
Calabria ha registrato un'incidenza su! PIL regiolla.le pari allo 0,38%, a fronte di un livello medio italiano 
pari all' I , Il % e di una media delle Regioni ital iane dell'Obiettivo "Conl'ergenza" pari allo 0,81 %. Da 
notare che a livello europeo lo stesso indicatore raggiunge un valore medio pari a 1,90. quindi ben cinque 
volte superiore al dato calabrese. Nel caso della Calabria a risult,U"e particolarmente bassa non è tanto la 
spesa pubblica in R&S (0,36%), che pure si colloca al di sotto della media sia nazionale (0,57%) che 
europea (0,66%), quanto soprattutto la spesa sostenuta datle imprese che operano sul territorio regionale. 
La spega privata, infatti, è la più bassa tÌ'a tutte le Regioni italiane e raggiunge un'incidenza pari appena 
allo 0,02% del PIL, rispetto allo 0,22% che si rileva nelle regioni italiane dell'Obiettivo "Con Fergenza ", 
allo 0,54% dell'Italia e all' l ,24% europeo. D'altro canto la struttura produttiva della Calabria come già 
sottolineato in precedenza - evidenzia: 

da un lato una scarsissim3 presenza di produzioni industriali a media/alta intensità tecl1oiogica; in 
termini di occupazione, nel 2004, gli addetti della manifattura ad alta e medio/alta tecnologia erano in 
Calabria 1'1,4% delle forze lavoro contro una media nazionale del 7,5, valore minimo tra le regioni 
italiane; 

dall'altro un ritardo leggermente meno pronunciato per ciò che riguarda la dotazione di servizi a più 
alto contenuto innovativo' ; sempre nel 2004 gli occupati in Calabria nei servizi a alto e medio/alto 
contenuto di conoscenza, ammontavano al 2,6% delle forze di lavoro, rispetto al 3, I % in Italia. 

A ciò si aggiunga che le imprese calabresi sono tradizionalmente restie ad utilizzare tonti di 
finanziamento esterne, privilegiando quasi sempre la modalità dell'autotinanz:iamento. Questa situazione 

Si fa riferimento in particolare: ai servizi ad alla conoscenza e alt." lecnologia (poste e 'l'Le: inJormalica e attività conn,,'Ssc: 
R&S): ai servizi pcr il mércato ad alta conos..:cnza (tfl\sporti marittimi e p~r le vie d'acqua; trasporti aerei; attività immobiliari; 
noleggio ll1acchinari, llttreZ'lattu'C. ecc., altre attività pmfessionali e imprenditoriali: infine ai servizi fillimzi,lri ,td alta 
conoscenza (interrnediazìone monetaria e t1l1unziaria: a$.~icurazioni e l'i.mdi ptlnsione; attività ausiliarie della intennediazi,)ne 
linanzialia) 
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riduce ulteriormente la disponibilità di risorse finanziarie necessarie per realizzare gli investimenti volti a 
favorire i processi di innovazione e ammodernamento tecnologico. 

l ridottissimi investimenti in R&S trovano immediato riscontro nella scarsissima capacità di innovazione 
che caratterizZa il sistema produttivo regionale: nd 2002 il numero di brevetti registrato dalla Calabria 
allo European Patent qffìce per milione di abitanti è stato pari appena a 7 unità, a fronte di una media 
nazionale pari a 82 unità; da notare come nello stesso almo questo indicatore calcolato nell'EU25 
raggiungeva un valore medio pari a 133 unità. Ancora più accentualO risulta essere il ritardo della 
Calabria con riferimento ai brevetti ad alta tecnologia, che rappresentano un importante indicatore della 
capacità innovativa del sistema produt.t.ivo regionale: nel 2002 il numero di brevetli depositati presso 
l'uftìeio europeo è stato nella nostra Regione pari ad appena 1,7 per ogni milione di abitanti, a fronte di 
un valore medio nazionale pari a 7, l. 

Questa situazione spiega perché in Calabria le scarse attività di ricerca rimangono fortemente dipendenti 
dai contributi e dalle attività svolte nell'ambito delle istitl1zioni pllbbliche, non essendo il settore privato 
in grado di esprimere una adeguata d0111al1da innovativa e tanto meno di ricerca. Inoltre, malgrado che sul 
territorio calabrese si contano numerosi soggetti d'offelta che operano nel campo del.la ricerca e 
dell'innovazione, la maggior parte di questi motano attomo al sistema universitario regionale, dove dì 
fatto viene effettuata circa 1'80% di tutta la ricerca pubblica. PeraltTO, la qualità deHe attività dì ricerca 
realizzate dalle 3 Università calabresi (Università della Calabria, l'Università degli Studi Meditenanea di 
Reggio Calabria e l'Università degli Studi Magna Grecia di Catanzaro) appare nel complesso modesta, 
come evidenziato in un recente Rapporto del Comitato di Indirizzo per la valutazione della ricerca5

, che 
ha messo a confronto la produzione realizzata dai principali atenei italiani. 

Negli ultimi anni il sistema regionale della ricerca ha mostrato tuttavia importanti segnali di vitalità, in 
primo luogo attraverso il ruolo svolto dalle università calabresi, che hanno accresciuto la propria capacità 
di rapporto con il territorio. Si pensi ad esempio agli interventi avviati nel campo della creazione di 
miero-imprese innovative, spin-o./j' da ricerca, sostegno alla brevettazione, laboratori tecnologici e il 
consolidamento delle stlUtture dedicate al trasferimento tecnologico. Non meno significative le recente 
esperienze legate all'avvio dei Distretti Tecnologici di Gio.ia Tauro e Crotone, nonché fa progettualità 
avviata per i Centri di Competenza in partic.olare nell'ambito deIle attività della Consulta Regionale per la 
Ricerca Scientifica Tecnolol:,ria e Innovazione creata nell'ambito della Misura 3.16 del POR Calabria 
2000-2006 con fitlalità di indirizzo e coordinamento delle politiche di RSTI6

• Rilevante auche 
l'esperienza di progettazione integrata per l'innovazione messa in campo dal PIT Serre Consentine, che 
ha visto il coinvolgimento degli Enti Locali dell'area, dell'Università della Calabria e degli operatori 
locali. 

Società dell'lnfonnazione 

Per quanto riguarda la Società dell'informazione, UllO dei maggiori problemi della Calabria è 
rappresentato da una scarsa domanda da parte della popolazione e del tessuto produttìvo per le tecnologie 
ed i servizi deIl'JCT. La limitata diftì.L~iol1e delle nUove tecnologie è evidenziata in primo luogo dal grado 
di diffusione di Internet presso le tàmiglie, pari nel 2005 al 28,8%, in linea con le regioni italiane 
dell'Obiettivo "Convergenza" (28.7%), ma più basso di circa sei punti perceÌltuali del dato medio 
nazionale (34.5%) e di ben 20 punti della media europea (48,0'%). Un divario pressoché analogo si 
registra nell'utilizzo della rete telematica: i cittadini calabresi cne usano Internet almeno una volta la 
settimana sono appena il 21,9% del totale, li fronte del 28,5% e del 43% che si registra, in media, a livello 
nazionale e europeo. D'altro canto, la percentuale di famiglie che dispone di connessioni in banda larga 
risulta pari in Calabria ad appena il 5, 1%, a fì'onte di valori medi nazionali e meridionali quasi allineati e 
pari rispettivamente al 9,5% e al 9,4%. L'unico aspetto per il quale non sembra emergere un particolare 
divario, è quello relativo ala dotazione teCllologica: il 44,4% delle fiuniglie calabresi dispone. infat.ti, di 
un PC, un valore sostanzialmente in linea con il dato medio meridionale (45,0%), anche se qualche punto 
più basso della media nazionale (49,1%). 

li livello di diffùsione di personal computer nel/e impresl! di piccole dimensioni (sotto i lO addetti) 
conlèl111a la scarsa diffusione delle tecnologie informatiche non solo nelle famiglie ma anche nel tessuto 

MIUR, Valutazione triennalc <k:lla ricerca 2000-2003 (gellnaio 2006l. 

Tal!! ConsulIa, costituita nel 200 I, è diventata tuttavia opemtiva soltanto nel 2()05 e ha avuto fino ad oggi un impatto 

estremamente limitato. 
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produttivo regionale: in Calabria le microimprese che dispongono almeno di un computer 50no infatti il 
51,6% del totale, a tì·onte di una media nazionale pari al 55,9%. Meno problematica ma pur SCl11flre critica 
sembra essere la situazione delle imprese con più di IO addetti: se si focalizza l'attenzione su questa 
classe dimensionale emerge, infatti. che: 

le imprese con almeno un PC so 110 il 95,9% del totale, un valore che risulta leggel1l1ente più elevalo 
del dalO medio nazionale 8(95,6%); 

l'accesso ad Intenet è disponibile nel 91,oo/odci casi, a ÙOIlÌt.": del 91,7% che si rileva a livello 
nazionale; 

solo per la banda larga (45,2%) e per i siti web aziendali (38,1%) si rileva un evidente ritardo della 
Calabria rispetto al resto del Paese. dove si registrano in media valori pari rispettivamente al 56,7% e 
al 54,0%. 

Pcr quanto riguardo l'aspetto "digitaI divide" all'inizio del 2006 il 26% della popolazione calabrese 
abitava in zone senza copertura XDSL, a ÌÌ"onte di un valore che a livello nazionale risultava essere 
esattamente la metà (13%). 

Infine, per c.iò che tiguarda la Pubblica Amministrazione Locale si può osservare quanto segue. Per 
quanto liguarda la difthsione di PC, la Calabria COil una dotazione dì 61,2 PC ogni 100 dipendenti si 
posiziona al quart'ultimo posto fra le regioni italiane, collocandosi circa 6 punti al di sotto del valore 
medio nazionale (67,4 PC). Solo nel 37'% dei casi i computer disponibili risultano collegati ad Internet, 
contro una media nazionale pari al 52%. In compenso la Calabria con il 48% dei Comuni che possiedono 
uu collegamento in Banda Larga, si posiziona al secondo posto della graduatoria nazionale, 
sopravanzando il dato medio nazionale (33%) di ben 15 punti pereentuali. 

Decisamente sconfoltante è la situazione che attiene alla disponibilità di infrastrutture pubbliche (reti 
regionali, provinciali, ecc.) per la connettività degli enti territoriali. fn particolare, l'indagine lSTA T del 
2005 per la "Rileva7jone sperimentale sulla reT lleJIa PA L" ha evidet1ziato che la Calabria individua 
l'unica regione italiana in cui nessun Comune risulta connesso ad Internet mediante un fornitore pubblico. 

1.1.3. Stato delle pari opportunità e disagio sociale 

La Regione Calabria oltre ad essere c:mltterizzata da un insufticiente livello di sviluppo presenta forti 
criticità in campo sociale. 

Pove11à 

In base alle stime effettuate dall'ISTAT1
, ben il 23,3'10 delle famiglie calabresi vivevano nel 2005 in 

condizione di poveltà relativa, un livello più che doppio rispetto a quello medio nazionale (11, l %), anche 
se leggermente inferiore alla media delle regioni italiane deIrObiettivo "Convergenza" (25.9%). Le aree 
di disagio comprendono principalmente le famiglie con un solo genitore, soprattutto laddove questo è di 
sesso femminile, gli anziani non autosuffìcienti con livelli minimi di pensione, i disoccupati, gli ex 
detenuti, ecc., ma riguardano anche altri target di popolazione, quali le fàmiglie numerose monoreddito, i 
ceti operai, i giovani con livelli medi di istmzìone, ecc. FOItunatamente la situazione appare tuttavia in 
lento e graduale miglioramento, considerato che te stime riferite al 2002 indicavano per la Calabria 
un'incidenza delle famiglie "povere" pari al 29,8% del totale, il valore più elevalo tra le regioni italiane e 
superiore di oltre 7 punti percentuali al dato medio del Mezzogiorno. 

Donn~ 

Gli obiettivi intennedi e iinaU dì Lisbona sono ancora lontani dall'essere raggiunti. Una criticità 
partìcolare è l'alto tasso di disoccupazione femminile, pari complessivamente al 18,3%, superiore di circa 
6 punti percentuali rispetto al corrispondente tasso maschile, una distanza che risulta inferiore a quella 
che si riJeva in media nelle regioni italiane deJ.l'Obiettivo "Collvergenza" (8,5 punti), ma sureriore al dato 
nazionale (4 punti), non risparmiando neanche le fasce con elevati livelli di scolarità. 

Cfr. lsta! "La povertà relativa in Italia nel 2005", ottobre 2006 

13/150 



I 

Ad alimentare la disoccupazione femminile in Calabria concorrono sopratutto le componenti più giovani 
della forza lavoro: il tasso di disoccupazione delle giovani donne (15-24 anni) supera il 50%, valore che è 
circa il doppio di quello medio nazionale (27,4%) e due volte e mezzo più elevalO della media dei paesi 
dell'EU25 (19,0%); la dift-'::renza fra i tassi di disoccupazione giovanili risulta pari a quasi 13 punti 
percentuali. 

Anche i tassi di occupazione evidenziano un ampio divario di genere: si registra un tasso dI occupazione 
femminile (30,8%) pari a quasi la metà del tasso di occupazione maschile (58,4%), con un divarÌo 
assoluto di circa 28 punti, superiore di oltre 3 punti al corrispondente dato nazionale, anche se più basso 
di 5 punti rispetto alla media delle sole regioni italiane dell'Obiettivo "Convergenza". l divari si replicano 
anche nella fascia di età j 55-64 anni: il tasso di occupazione femminile (22.2%)è inferiore a qut:!lo 
maschile (53,5%) di 31,3 punti percentuali. 

La partecipazione delle donne all'economia sommersa è consistente, elevando il rischio di povertà. La 
discriminazione della componente femminile rìsulta ancora più evidente se si considerano gli aspetti 
qualitativi del lavoro: segregazione orizzontale e verticale e disparità di reddito sono criticità evidenti. 
L'occupazione per tipologia di settore indica una distribuzione delle donne prevalent.emente nei servizi 
alla persona, ritenuti culturalmente più congeniali alle donne (istruzione, sanità e altri servizi sociali che 
raccolgono più di un terzo delle occupate). In linea con gli indicatori nazionali anche il commercio e 
l'agricoltura rappresentano altri due settori ad elevata presenza ferrmlìnile che raccolgono, 
rispettivamente, il 1.5,5 per cento e il 15,6 per cento deUe occupate. 

Sebbene la presenza delle donne in posizioni dì responsabilità vada crescendo lentamente, ma in modo 
progressivo, grazie al processo di ricambio generazionale (l'ottima performance femminile nell'istruzione 
crea dei contingenti di ragazze con forti aspettative di affermazione professionale), la segregazione 
verticale è ancora un fenomeno evidente: sono accresciute le presenze nelle posizioni intermedie, ma 
ancora è forte la resistenza nell'accesso alle posizioni dirigenziali. 

La precarietà ha profili differenti nei due generi. Le donlle occupate risultano inquadrate in misura 
nettamente maggiore degli uomini in forme di lavoro "temporaneo": l'incidenza dei contratti a tempo 
determinato tra le lavoratrici dipendenti raggiunge, infàtti, il 31,7% del totale, a fronte del 14,7% che si 
rileva per la componente maschile; mentre per gli uomini il lavoro atipico, dominante all'ingresso nella 
vita I.avoratìva, tende successivamente a "stabilizzarsi", la precarietà femminile tende a rimanere invariata 
anche oltre .i 35 anni. 

Nel campo della formazione professionale, la gran parte dell'offerta corsuale è stata rivolta verso i 
giovani inoccupati, ma ì tassi di partecipazione presentano divari di genere (maschi 11,2% e femmine 
6,7). La partecipazione degli occupati presenta divari opposti, con tassi di partecipazione maschile e 
femminile pari rispettivamente al 3,3% e 5,3% con un gap questa volta favorevole alle donne. Ciò a 
dimostrazione della spinta delle donne verso il miglioramento delle proprie posizioni professionali 
attraverso la formazione. 

La segregazione, e quindi il rischio di eselusionel marginaHzzazione dal mercato del lavoro formale e di 
poveltà, è inoltre aumentato dalle scelte di istlUzione e formazione che vedono una scarsa presenza delle 
donne nei settori strategici per lo sviluppo. Un indicatore interessante è la percentuale dei laureati in 
materie tecniche e scientifiche: in Calabria, il tasso maschile (J()(Y;') supera quello femminile (6,4%) di 3,9 
plUlti, il valore più alto fra quelli delle regioni del Mezzogiorno (medio 2,2'%). Le unalisi di settoreB 

confermano la presenza di squilibri di genere e di fenomeni di segregazione orizzontale e verticale in tutti 
ì settori scientifici c nello sviluppo tecnologico, le cui cause sono state ampiamente indagate.9 Le donne 
rimangono ancora la minoranza dei ricercatori in Europa e in Italia (29% ); nel s~ttore privato la 
percentuale diminuisce ed il loro numero è proporzionalmente inferiore a quello delle donnc occupate in 
generale. Benché il numero sia in crescita (nel ùecennio 1993-2003 il tasso maschile è del 5% rispetto a 
quello maschile dell'l%), in particolare nel settore Scienza e Tecnologia, hanno minore accesso alle 
risorse per la R&S, lavorano nei settori con i più bassi tassi di spesa in R&D, ricevono in mcdia salari 
inferiori, hanno chance notevolmente inferiori rispctto agli uomini nel raggiungere i livelli senior delle 

8 European Commlssioll, Directorate-General for Research She fìgure~ 2006- IV'NJl"" (.md Sciel1ce Statislics miti i/ldjwlors. 
Luxernoollrg., 2006 

9 Cfr., fra gli altri, E~lropean Commission, Directorate-Generul for Research Informal;oll alld Ctlllll11unicat;oo Uni!, WOI11CIl and 
Scicnce Unii, Gender and Excellence in the Maldng, Luxell1ooul'g, 2004. 
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carriere o occupare posizioni di influenza negli apparati (le percentuali di donne negli staff accademici in 
Italia: 16.4 dei professori di 111010, 31.4 dei professori associati, 43.8 dci ricercatori; glass ceiling 
index: l .9). A riguardo, è ben documentato il fenomeno di perdita delle risorse urnane femminili che la 
struttura accademica re.gistra via via che si sale nella scala gerarchica. l noI tre, sono ricorrenti stcreotipi 
che pOltano a soHostìmare il loro lavoro. 

Parimenti, le ricerche condotte da vari enti .- OCSE, ISTAT, CNEL, CENSIS- naIUlO dimostrato LIno 
squilibrio legate al genere nell'accesso alle risorse tecnologiche. In particolare, è emerso che le donne che 
utilizzano internet sono prevalentemente giovani (quelle cioè aventi un'età compresa tra i 25· 44 anni); 
lavorano (quasi il 72~';'); sono residenti al Nord Ovest. hanno un livello di istruzione medio ~ alto (infatti 
il 62,9% ha un diploma di scuola media superiore e il 25,6% una laurea)'o La prima questione è 
l'esclusione proprietaria l1 

: le donne partecipano in misura insignificante alla propridà, al potere, alle 
decisioni in quest'area. Se poi si guarda a quali gruppi di donne siano a maggior rischio di esclusione, si 
individuano precisi gmppi 12 :pensionate ed anziane, immigrate, casalinghe, artigiane e commercianti, 
ragazze che per collocazione geografica e scolastica, stereotipi di genere familiari e personali, rischiano di 
restare ai margini e di non utilizzare il proprio potenziale. Spesso il gender elass si somma al ::;ocial elass 
divide. Secondo una ricerca de II' lST A r 3 condotta su bambini dai 3 ai 14 anni, emerge. infatti, una stretta 
relazione tra uso del computer da parte dei bambini e titolo di studio dei genitori: all'alimentare del titolo 
di studio dei genitori aumenta l'avvicinamento dei più piccoli. ai new media. Più precisamente l'utilizzo 
del Pc da parte di bambini t1'a i 6 e i 14 anni vada dal 13,5%\ per i figli di genitori che non possiedono 
nessun tìtolo di studio al 62% di bambini con almeno un genitore laureato. Inoltre, vi è un forte legame 
fra classe di appartenenza ed accesso agli studi; ln particolare il successo scolastico è influenzato dal 
livello di istruzione dei genitori, anche rispetto alla prohlematica di genere, vi è l'ipotesi" che, (.lItre a più 
ampie motivazioni di tipo culturale, anche l'elevato titolo di studio possa intervenire nei processi di 
socìalizzazione favorendo una riduzione, almeno in pmte, degli stereotipi di genere trasmessi dalla 
famiglia. Le cause del gender divide sono molteplici. Le donne hanno minor tempo per acquisire la 
familiarità con le tecnologie (caratterizzate da eccesso cognitivo), perché impegnate con famiglia e 
lavoro, e minore disponibilità di denaro per acquistarle, dato connesso alla minore occupazione 
femminile. Vi è inoltre una scarsa tradizione nel rapporto donne-scienza-tl!cnica15 che scoraggia 
culturalmente le donne dall'avvicinarsi alle tecnologil! (si sentono inadeguate). 

In apparente controtendenza appare infine il dato relativo al tasso di femminilizzazione imprenditoriale 
(come rapporto sul totale delle imprese), cbe a giugno del 2006 risultava pari al 25,3% rispetto al 23,9% 
medio nazionale. Si tratta tuttavia di un fenomeno cbe interessa l'intero Mezzogiorno (265%) e che 
sembra trovare spiegazione, più neJ]e maggiori diffi.coltà che incontrano le donne nella l;.cerca di un 
lavoro e nella maggiore frammentazione imprenditoriale del tessuto produttivo, cile nella maggiore 
vitalità e intraprendenza delle donne. La forma giuridica privilegiata è quella individuale (circa 33.200 
unità), adottata da1l'83% di imprese femminili, un valore superiore di circa IO punti percentuali rispetto a 
quello nazionale; le società di capital.e costituiscono il 4,06% delle imprese femminili, uno dei pesi 
percentuali più bassi fra tutte le regioni italiane, con un'incidenza sul totale delle imprese regionali 
dell' l ,02 %. La microdimensione e la sottocapitalizza.zione· cile caratterizza l'impresa femminile 
calabrese difficilmente viene superata, per impreparazione imprenditoriale reale o presunta, appartenenza 
a settori tradizionali e di servizi, difficoltà a reperire capitali anche per la resistenza del sistema bancario 
- e rende difficoltosa l'introduzione di innovazioni. La difficoltà sia nella promozione di trasferimento 
tecnologico che nella creazione di impresa ad alto contenuto tecnologico trova le proprie origini anche 
nella bassa presenza di donne nelle facoltà scientifiche, nella difficoltà delle donne ad assumere il ruolo di 
leadership nei progetti ad alto contenuto tecnologico, nella presenza maschile predominante nd sistema 
della ricerca. Scarsità di infOll11azioni da parte delle istituzioni pubbliche, mancanza di servizi (per 

Il> ISTAT, "Aspetti della vita quotidiana",diccmbrc 2006 


Il Serena Dinclli, ICT e alterità femminile: una risorse e llna ~Ilillta per ('innovazione'! 


12 Serena Dinelli, op. ci!.; Ista!, indagine citata. 


13 lstat. Bambini e o.ew media: personal computer, Internet e videogiochi, 21 dicembre ZOOI, Anno li Numero 4 


14 Serena Dinelli, op. cit. 


15 CNEL-FTl, La trasfonnazione silcnziosa.Donne-ICT-I.1l1l0VllZionc, Roma, 2004 
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l'azienda, per la formazione imprenditoriale, per la cura familiare) () la diftìcoltà ad accedervi sono le 
altre evidenti criticità nel settore. 

fl quadro della condizione femminile è aggravato da un contesto generale caratterizzato dalla quasi totale 
assenza di infrastrutture e servizi sociali e per la cura della persona, con consegnenze particolarmente 
negative per le donne, in quanto è sopratmtto su di loro che grava il carico di cura dei minori, degli 
anziani e delle persone con disabilità, aggravando le problematiche di conciliazione tra vita privata e vita 
lavorativa. A riguardo, si registra anche l'incapacit:i a recepire la normativa nazionale (L 53i2000) e 
quindi ad accedere a risorse per avviare politiche e pratiehe conciliative territoriali atinlVerso la 
organizzazione dei tempi delle dltà e delle organizzazioni produttive. Anche l'organizzazione della 
mobilità ,Ielle persone incide sulìa possibìlitò di conciliare la vila privata con quella lavorativa, nonché 
sulla sicurezza. L'organizzazione del sistema dei trasporti, le infrastrutture di collegamento e di servizio­
e quindi della mobil.ìtà delle persone - presentano un grave deficit nel soddisfi1fe la domanda deUe diverse 
categorie dì utenti (oo~lI1c1uomini, disabil.i, anziani, bambini e giovani, etc) con differenti bisogni di 
rnobilità (rispetto ai tempi, orari e luogbi di attività quali istruzione, servizi socio-sanitari. sicurezza, etc) 
e differenti localizzazione (aree interne. costiere, città ). Si evidenzia che l'utilizzo dei mezzi pubbl id di 
trasporto per motivi di lavoro è maggiore fra le donne (26%) rispetto agli uomini ( 17,7%). 

La partecipazione femminile ai processi politico-decisionali, amministrativi, economici e nei settori della 
ricerca, condizione di accrescimento del processo di democratizzazi.one della nostra società e di sviluppo 
economico, è aneora troppo bassa. A tal proposito si può fare riferimento ai dati delle elezioni regionali 
2000 e 2006 in Calablia: ne·l 2000, su un totale dì 43 consiglieri/e e J2 assessori vi era solo una donna 
consigliere; mentre a seguito delle elezioni del 2006 le eariche eoperte da donne sono solo 2 per il 
Consiglio (su 50 consiglieri) e UJIa per la Giunta (SllLUl totale di 12 as~essori). 

In sintesi, la mancanza di lavoro, la difficoltà di conci1ìare con i tempi della città e la vita làmiliare, la 
segregazione concorrono ad aumentare il rischio di povertà e di esclusione delle donne non solo dal 
mercato del lavoro, ma anche dai consumi culturali, dall'acceso al credito, dalla casa, dalla fì'uizione di 
servizi, dai sistemi di protezione sociale, dalla possibilità di progettare il proprio tì.ùuro 

AI fine di rompere l'evidenziata correlazione fra discriminazioni di genere e povertà risulta dunque dì 
grande imp0l1anza rafforzare la posizione delle donne attraverso un approccio che consideri tutta la vita: 
politiche culturali, abitative, sanitarie, sociali, della formazione ed istruzion.e, ecc. concorreranno al 
coinvolgimento delle donne Ilei processi di sviluppo economico quali fattori, a loro volta, di crescita e dì 
promozione di approcci alternativi allo sviluppo. 

Anziani 

Rispetto agli interventi rivolti agli anziani, si registrano diffieoltà di attuazione dei servizi di assistenza 
domiciliare integrata: la percentuale di anziani che riceve assistenza domieiliare integrata (ADI) rispetto 
al totale della popolazione anziana (superiore ai 65 anni) è pari all' 1.2% rispetto ad una media nazionale 
del 2.8%. 

Infanzia 

Sul fronte dell'assistenza all'iotànzia, un dato signitìcativo è quello relativo alla disponibilità del servizio 
nido: la percentuale di bambini in età tra zero e tre anni che hanno usufruito del servizio di asilo nido (sul 
totale della popolazione in età tra zero e tre anni) è pru'i ali' 1.2%, contro una media nazionale del 9.1 % 
(l'obiettivo europeo per gli Stati mcmbli dell'Unione Europea, fissato daJl' Agenda di Lisbona, è di 
fornire entro il 20 l 3 servizi di eura ad almeno il 33% dei bambini al disotto dei 3 anni). 

l Comuni ehe hanno attivato il servizio di asilo nido sul totale dei Comuni della regione risulta pari a solo 
il 5.6%. Alto è il numero di bambini che frequentano gli asili privati, suggerendo che la domanda non 
soddist11tta dalle stnltture pubbliche si rivolge al settore privato o trova sostegno nella rete informale di 
aiuti informali. 

Secondo l'indagine campionaria sulle nascite condotta dall'ISTA T nel 2005 la dOlUfUlda potenziale di 
servizi socioeducativi per la prima infanzia espressa dalle madri lavoratrici, con particolare riferimento ai 
bambini nella fascia di età 1-2 anni, è alta. Tra le madri ehe non si avvalgono di un asilo nido il 27,6% ha 
dichiarato che, in realtà, avrebbe voluto avvalersi di questo servizio l11a: 

il 52% nOll ha potuto fì'equentare l'asilo nido perché le stmtture sono assenti nel comune di residenza 
o perché troppo distanti da casa; 
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il 4,2% perché non ha trovato posto; 

il 13% perché il costo della retta è troppo elevato; 

il 30,8% per motivazioni riconducibili sia a elementi dì rigidità dell'offerta, ritenutì inconciliabili con 
i tempi di vita del bambino o familiari, sia alla qualità delle cure Jamite. 

VìttÌme della violenza e.della Iratffi 

11 SUPPOIto istituzionale in tel111ini di servizi, strutture ed interventi per l'inserimento socio-Iavorativo­
allt! vittime della violenza risulta stmtturalrnentc debole ed episodico. non aiula la presa in carico dei 
bisogni e la sottrazione al contesto violento'''' La violenza contro le donne rappresenta un problema non 
ancora sufficientemente riconosciuto l1 e denunziato, che crea vulnerabilità sociale e limitazioni strutturali 
all'ingresso nel mercato del lavoro e della formazione professionale. In Calabria, si rileva'8 un contesto in 
cui appare secolarmente sedimentata unassimmetria di potere tra uomini e donne, con un aommerso di 
sofferenza fatto di fenomeni di violenza -psicologica, sessuale, 1ìsica - e di ricatti economici elle non 
emerge per problemi culturali, d.i cui vittime sono prevalentemente le donne ed i bambini e perpetrata nel 
maggioranza dei casi i.n contesti domestici e nelle relazioni sicure, familiari e amicali. Un recente studio 
dell'ONU,g, pone l'attenzione sulla natura e l'estensione della violenza sui bambini in contesti specilki 
(casa e famiglia, scuola e strutture educative, contesti istituzionali, posto di lavoro, comunità e strada), per 
ognuno dei quali, inoltre, si raccomandano specifiche azioni, anche declinate al genere. 

Sul fenomeno della Il'atta degli esseri umani (donne, uomini e minori), contro cui vivo è l'impegno da 
parte dell'Italia, è difficile ottenere dati, per svariate ragioni20

• Si stima che in Europa le vittime siano 
intorno alle 150 mila an'anno; l'ltalia pare rivendicare un ruolo importante nel fenomeno tratta: le stime 
più caute indicano in 6 mila il numero delle vittime nel nostro paese, Le molteplici modalità di 
sfruttamento, reclutamento e trasferimento rappresentano uno degLi elementi dinamici della tratta dì 
persone che ne rende difficile il contrasto. Per quanto riguarda la Calabria, è da tenere in conto il 
collegamento dei fenomeni della tratta alla questione deJla legalità e della criminalità mafiosa, per i 
rapporti della 'ndrangheta con le consorterie criminali degli altri paesi volti al traffico dei clandestini 
verso l'Italia, ivi compreso il traffico allo scopo di stìllttamento sessuale, degli organi, accattonaggio etc. 

,. AI fine di superare tali criticità, è stata realizzata la "Rele antiviolenza tra le cittÌl Urhan". progetto italiano coordinato dal 
Dìpartimt!nto per le Pari Opportunità deUa Presidenza del Con~iglio dei Ministri. nntt) ne.! /998 nell'ambi10 del Progmmma di 
Inizi:ltiva Cl1mUnilaria Urbun Italia 1994 - 1999 e tin:mziaw con il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESRl li titolarità 
dd Ministero delle Infrastrutture. Nell'attuale Programmazione il progetto Rafforzamento della Rete untiviolel1za tra le ciui. 
Urh:m Italia è tin:mziatn per le città dcll'Ob, I con il Fondo Sociale Europeo (FSE) del PON "Sicurezza per lo sviluppo dci 
Mezzogiorno d'ltalia". a titolarità de.l Ministero dell'Interno ..Ha prt!visto una ricerca-azione realizzata dal 1998 al 2005 in 26 
città italiane. Ira cui quattro calabresi: CùSCllZll, Catanzaro, Crotone e Reggio Calabria. Il progetto è stato raf!('rzato attraverso 
"attivazione di IIna "rete nazionale antiviolenza", che coinvolg.e, oltre agli enli locali e ai Centri antiviolenzq, i Ministeri 
Interno -Lavoro - Solidarietà sociale - GilLçtizia-Salute, l'Arma dci Carabinieri e della Guardia di f'iananza. la Conferenza 
Statt' Regioni, l'ISTATe l'prganizzaziollc c gestione di UII servizio di cali celller mo:diantc aUivl\:e:ione del numero di rubbli~" 
utilità 1522 "Antiviolenza Donna", attivo dall'8marzo 2006, il sostegno delle donne vittime di violenza inlra ed extra familiare, 

17 Anche in questo campo è da segnalare l'indagine multiscopo condotta daIl'ISTAT, "La vi{)lcn7~1 cd i mallrattam~llti contro Ic 
donne dentro c fuori dalla tamiglia-Aullo 2006", pubblicato a febbraio 2007, cOlllmissionata dal Ministero per i Diritti e le Pari 
Opportunità ~ timmziata con i fondi del PON Sicurezza ed Azioni di Sistema. Il rapporto dà la dimèllsione- allan110me -del 
fenomeno Ilei suoi aspelli qualitativi e quantitativi j'iguardo la vioknza fisica, sessuale e psicologicil, dt!l1tro la famiglia (da panner 
o ~x partut!l:) e filOri dalla famiglia (da scollosciuto, conoscente, aJllÌt'O, collega, amico ,ti famiglia, parente ecc.), 

I·Cfr. 1ST A T; risultati del Pmgetto Rete anliviolenza IJrban 

19 Cfr. Studio ONU sulla violenza contro i bambini 2006. La violenza registrata va dagli atti tisici o verbali di bullismo, agli 
omicidi, ai rappo.rti 

sessuali forzati, alla. mutilazione o taglio dci genitali, allo sfmttamcnto nella prostituzione e ncllavoro. punizioni vit1knte 

~. Ctì'. Progetto Equal"Tratta NO,"di informazione sociale sul fenomeno inscrit\) nel programma europeo Equal (code l'T·S2-MDL­
210, azione 

di mainstreaming 5.2.), Dipattimento per i Diritti e le Pari Opportunità. della Presidenza del Consiglio dci Ministri ,partner della rete 
di SUpp0110 del . 

progetto e titolare in Italia degli interventi di protezione sociale delle vittime e delle azi'lI1i (Ii inlonl1azio!1c sulla tratta degli esseri 
umani 
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Ciuadini immillTati 

Pcr ciò che ha riguardato la consistenza del tenomeno migratorìo, in base ai dati di fontc ISTA'T gli 
stranieri ufficialmente residenti in Calabrìa alla fine del 2005 ammontavano a 33.525 unità (di cui il 53% 
è costituito da donne), con un 'incidenza sulla popolazione regionale pari ali' 1.7%, un valore pari a poco 
più di un terzo di quello rilevabile in media a livello nazionale (4,5%). Il l 7,2r~l;1 della popolazione 
straniera em rappresentato da minori, quota in linea con il valore medio meridionale, ma di oltre 4 pWl1i 
percentuali inferiore al dato ìtaliano. 

In realtà si può presumere che il numero di stranieri che vivono stabilmente in Calabria sia ancora più 
devato, considerato che esiste un fisiologico sfasumento temporale tra l'acquisizione dci perm~sso di 
soggiorno e l'i.;;crizione all'anagrafe. 

Secondo le stime contenute nell'ultimo Dossier statistico sull'immigrazione curato da Cari.tas/(~figrantes, 
gli stranieri che soggiornavano regolarmente in Calabria alla fr:1C del 2005 ammontavano a 42.599 unità 
di cui 5.990 minori. 

La popolazione immigrata regolare in Calabria presenta un trend di crescita costante e, negli ultimi anni., 
un incremento della pn'!senza femminile correlato con il sensibile incremento della domanda di servizi 
aUa persona (nel 2002 la presenza femminile ammontava a solo 6.277 unità e nel 2005 raggiunge le 
22.791 unità). 

Inoltre va considerato carne le coste calabresi siano meta di rìlevanti sbarchi di clandestini provenienti in 
P::1I1icoiare dall' Africa. Nel corso del 2005 sono complessivamente transitati presso i due CPT (Centri di 
Permanenza Temporanea) presenti nella Regione21 1.952 immigrati che sono stati in gran parte 
ri IUpal fiati. 

Per quanto riguarda la provenienza degli immigrati, notevole è la presenza delle dOllne dell'est Europa 
che lavorano nei servizi alla persona o nei. settore turistico. GU immigrati provenienll dali' Africa sono 
nella stragrande maggioranza nordatì-icani e, in particolare, Marocchini. Prevalgono Ic persone di 
religione islamica e, tra queste. quelle di cultura araba. 

Si sta delineando, a livello regionale, un rapido allineamento, in termini di stabilità dell'insediamento, 
alle zone magg.ioIn1ente assestate del territorio naZionale. Il più avanzato processo di radicamento sul 
territorio è COnfeInlato da una più elevata quota di permessi rilasciati. per motivi di lavoro. 

Il fenomeno dei richiedenti asilo riveste in Calabria un interesse notevol.e per la presenza del più grande 
centro di identificazione c1'Ellropa22 e di una delle sette commissioni territoriali che, in Italia, esamillano 
le domande d'asilo. Dai dati del Dossier Caritas 2006 si evince che nel 2005 sono pervenute alla 
Commissione Tenitoriale di Crotone 1.644 domande d'asilo, di queste sono state esaminate 1.582 e sono 
stati riconosciuti rifugiati 30 richiedenti asilo, 429 persone hanno ottenuto la protezione umanitaria e 
1.123 domande hanno ottenuto il diniego. 

Sia il fenomeno immigratorio sia quello dei richiedenti asilo hanl10 messo in rilievo alcune criticità 
relative all'accoglienza, all'inserimento lavorativo, all'integrazione sociale, alle opportunità di accesso ai 
servizi territoriali. 

Quest'uitimo aspetto è di particolare impottanza in quanto la P.A. è spesso impreparata e rappottarsi ai 
cittadini migranti e ciò determina incomprensioni, conflitti e barriere aU'accesso ai servizi. a cui si può 
pon'e rimedio ricorrendo all'attività dei mediatori linguistici - culturali . 

La domanda di alloggio espressa sia da cittadini immigrati sia da rifugiati e persone con perme:sso di 
soggiorno per motivi umanitari, aumentata anche per il peso acquistato dai ricongiungimenti familiari. 
risulta ampiamente inevasa, costringendo i cittadini immigrati a tivolgersi al mercato abitativo corrente e 
subendo nella maggior parte dei casi situazioni di abuso e di discriminazione. Il disagio abitativo, solo pcr 
un numero piuttosto esib'Uo dì richiedenti asilo, rifugiati e persone con permesso di soggiorno per motivi 

li 1 suddetti Cf'T risultano localizzati nelle cittlÌ di Crotone e Catanzaro. 

01 Si trova in 1000alitA Sant'/\nna cOlllune di Isola di Capo Rizzuto. Le prime cinque nazioni dalle qWlli provengono i richiedenti ,I$i!o 
sono Ghana (190) Bangladesh (180) Ct>ngt> (UsO) Pakistan (154) Togo (1371, mentre le miZionalità de-i richiedenti asilo 
riconosciuti sono. sono in massima pane Eritreo Etiopia t) Sudano Le prime 5 nazioni di provenienza dei cittadi\ni a cui è stata 
riconosciuta la proiezione umallitaria sono Elitrea (lO4 ), Sudan (65), Costa d'avorio (58 l. Etipìa (52), Togo (29)_ 
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umanitari c solo provvisoriamente è diminuito dal fatto che nei primi 6 mesi della loro permanenza in 
Italia possono trovare accoglienza negli alloggi dei centri facenti parte de! Sistema di Protezione per 
Richiedenti Asilo e Rifugiati del Ministero dell'Interno23 . 

il lavoro costituisce il fattore principale di integrazione ed è aumentato il protagonismo degli immigrati 
ne! settore dci lavoro autonomo, in linea con il dato nazionale; se però un soggiornante su sette è un 
lavoratore autonomo, altrettanti sono i disoccupati. In pratica in Calabria è senza lavoro uno straniero 
ogni quattro potenzialmente occllpabilì. 

Sono dunque pril'ritari interventi per la realizzazione di servizi di mediazione linguistico culturale. per 
favorire l'accesso all'alloggio (attraverso fbndi di garanzia), lo sviluppo di interventi formativi per la 
creazione di competenze, la realizzazione di borse di inserimento lavomtivo, ìl potenziamento di servizi 
socio-sanitari ed il sostegno atrautoimprenditorialità mirati ulle donne immigrate, la creazione di centri 
d'accoglienza! servizi mirati per i minori stnmieri. 

Persone diversamente abili 

Le persone diversamente disabili di 6 e più anni sono pari a circa BO mila24 e rappresentano il 6,8% della 
popolazione di riferimento, valore t:he risulta in quciltO caso nettamente superiore sia dato nazionale 
(4,9%) che al valore medio delle regioni italiane dell'Obiettivo "Convergenza" (5,7%). 

La carenza di infrastrutture, servizi socio-assistenziali e cultmali ed in generale di politiche che accolgano 
la prospettiva della diversità determinano una serie di criticità riscontrate nei riguardi delle persone 
diversamente abili: 

ostacoli all'autosufficienza per l'intero percorso di vita. 

mancanza di accompagnamento e sostegno per famiglia e soggetto non autosufficiente al fine di 
prepararli al "dopo di noi"; 

ostacoli all'autonomia del soggetto legati anche alle barriere architettoniche nelle abitazioni, 
nell'ambiente urbano, nei sistemi di trasp0l1o regionali, negli impianti SP011ivi e culturali; 

difficoltà nell'inserimento e nella permanenza nel mondo scolastico, lavorativo, culturale; 

discriminazioni cultllrali segreganti sia in ambito lavorativo che in ambito socio-culturale. 

La popolazione disabile sembra pertanto totalmente a carico dei familiari. cii l'alto esclusa dalla 
paltecipazione alla vita sociale e dai diritti di cittadinanza. 

Servizi per la qualità della vita 

La situazione calabrese evidenzia consistenti deficit in termini di offerta di servizi collettivi in ambiti 
essenziali per la qualità della vita dei cittadini. 

L'offerta ospedalìera è ampia, ma assai parcellizzata e si svolge in 42 ospedali pubblici e 38 cliniche 
private. Mediamente gli ospedali pubblici sono di dimensione ridotta. Il tasso di ospedalizzazione, che 
misura il rapporto fra ricoveri e abitanti è pari a 23211000, contro l'obiettivo del 18011000 definito 
d.all' Accordo Stato-Regioni del 23 marzo 2005. L'indice ,ti utilizzo dei posti letto è mediamente basso 
(70%). L'offerta ospedaliera, così come è organizzata, è foriera di molti sprechi e assorbe risorse 
superiori a quelle che sarebbe necessario dedicare. Un dato che rileva la criticità del Servizio sanitario 
regionale è rappresentato clall'elevata quota. dei trasferimenti ruori regione dei pazienti. Tale fenomeno è 
causa di gravi disagi per i cittadini, ma anche di perdita economica (in termini finanziari il costo della 
migrazione extra-regionale' ha superato i 200 milioni di euro). 

Le organizzazioni di volo11tariato presentano un'incidenza largamente inferiore a quella delle altre regioni 
italiane, soprattutto settentrionali. pur se si è registrata lIna dinamica positiva negli ultimi anni. Le 448 
organizzazioni rilevate nel 2003 dall'lstat in Calabria mobilitano 18.841 volontari, con una incidenza 
sulla popolazione complessiva che risulta pari. a 93,7 unità ogni 10.000 abitanti, a fronte di un valore 
medio naziorL."1.1e pari ad oltre 142 unità per 10.000 abitanti. 

~l I cenlri SPRAR in Calabria SOlio Riace (15 pOSI i), Badolato ( 1.5 posli); Provincia di Crotone: Carfizzi (15 posti) categorie 

vulnerabili - Isola Capo Rizzalo (25 posli),Cosenza (25 posti). 


,. Crr. lstat "Disabililà in cifre" 1999. 
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Legalità e sicurezza 

Nel complesso le condizioni di h'galità appaiono particolarmente critiche, anche se gli indicatori statistici 
"ufficiali" spesso non riescono a cogliere la gravità degli illeciti e dei fenomeni di illegalità cbe 
interessano la Regione. Come è noto, la Calabria, per la diffusa presenza di organizzazioni criminali, 
costituisce UllO dei principali nodi strategici europei per l'importazione e l'eSp(lltazione di stupet11centi, 
provenienti dal Sud America e dal Medio Oriente, che le cosche smereiano sia in loco che sull'intero 
territorio nazionale. l rilevanti guadagni del narcotrafl:ko (circa 22 111ilianlì di euro per la 'ndrangheta") 
sono utilizzati per effettuare operazioni di ricidaggio nei mercati mobiliari ed immobiliari. Le estorsioni, 
l'usura, l'infiltrazione nel sistema degli appalti pubblici, [o smaltimento di rifiuti solidi urbani e speciali e 
l'immigrazione clandestina sono gli altri settori dì sicuro interesse criminale, con forti ripercussioni 
sull'economia locale. 

Molte sono le aree "sensibili" della Regione. A titolo esclusivamente eselnplificativo, si indicano il 
crotonese (tra Isola Capo Rizzuto c Cutro, il cui territorio ospita già numerosi e rinomati villaggi Vacanze 
e altre strutture di particolare valore economico), rarea tirrenica del cosentino (tra i comuni di Paola e 
Amantea), Lamez.ia Terme (in relazione all'importante ruolo che la cittadina ha assunto per lo sviluppo 
della regione) e le tradizionali aree del reggino. Forte è l'interesse della criminalità per lo scalo marittimo 
di Gioia Tauro e l'attigua area di sviluppo industriale. 

Ciò nOllofltante, le statistiche più aggiornate indicano come la Calabria costituisca la Regione 
dell'Obiettivo Convergenza in cui sembra risultare più bassa la perce=iolle del rìsclzìo crùnùw!ìtlÌ da 
parte dellefamiglù/': nel 200326 solo ìI12,8% delle famiglie calabresi avvertiva, infatti, l'esistenza di tale 
rischio, a fronte di Ulla media nazionale e meridionale pari, in entrambi i casi, al 28% circa. Peraltro, tale 
indicatore evidenzia un netto miglioramento nel corso degli ultimi anni, considerato che nel 1999 si 
attestava a livello regionale su di un valore pari al J9,6%. In elletti, per alcune partìcolari categorie di 
delitti, la situazione della Calabria non sembrerebbe essere particolarmente critica. Ad esempio, ]'indice 
di crimìnalità difFusa - che misura l'incidenza dei furti e delle rapine meno gravi sul totale dei delittj21 ­
in Calabria è il più basso (35,5%) fra hltte le Regioni dell'Obiettivo Convergenza, oltre a risultare in forte 
riduz.ione rispetto alla fine degli ann.i '90. Anche l'indice di criminalità violr.mla"fl (J 2,2%), pur essendo in 
crescita negli ultimi anni. si colloca nettamente al di sotto della media relativa sia al solo Mezzogiorno 
(17,0%) che all'intero territorio nazionale (13,9%). Molta preoccupazione suscita invece l'andamento 
dell' indìce di criminalità organi==ata29

: posto uguale a 100 il valore riferito all'anDo 1995, tale indicatore 
per la Calabria evidenzia dopo un iniziale miglioramento, un forte peggioramento a partire dal 1998, a 
fronte di una situazione di relativa stabilità sull'intero tClTitorb nazionale. 

1.1.4. Bisogni in termini di capacità istituzionale e azioni congiunte 

Il rafforzamento clelia capacità amministrat.iva è riconosciuto a livello comunitario, nazionale c regionale 
come condizione fondamentale per dare eflicacia ed effettività alle politiche per la competitività, lo 
sviluppo e la coesione socio-economica. Ciò.appare tanto più incisivo in una Regione come la Calabria 
che negli ultimi anni di attuazione del POR Ca~abria 2000-2006 ha dovuto affrontare le conseguenze assai 
negative della mancata implementazione di un disegno organizzativo in grado di assicurare le funzioni dì 
gestione, di controllo e di allocazione delle risorse previste dalJa normativa comunitaria quali capisaldi di 
lm'efficace azione amministrativa e istituzionale. 

~, Tale indice è enlcolato come la per.:cntualc delle famiglie .:he avvertonll molto o abl:mstanza disagio al rischio di criminalità 
nella ZOlla in cui vivono,&'% sul totale dt!lle famiglie. 

26 Ultimo anno per il quale sono disponihili le statistiche. 

" Per reati meno gravi si intende: abigeato, borseggio. ,cippo, furti in uffici pubblici, in negozi, in apprulamclltL su auto in SOSIa, 
in fCll'ovia, ùi opere d'arte c materiale archeologico. di merci su automezzi pcs:tnti, di autoveicoli, altri l'urli, furti in danllo di 
coppie o prostitute. altre rapine. 

"' La de·finizlone di delitto "violento" comprende: i delitti per strage. gli omicidi dolosi, gli illfanlicidi. gli omicidi 
preterintenzionali, i t<."lltati omicidi, le legjoni dolose, le violenze sessualL i sequestri di persona, gli allenlati dinamitardi eio 
.incendiari, le rapine (gravi e meno gravi). 

:!<} La definizione dr criminalità organizzata comprende: OInicidi per mafiu! camorra (} 'ndnmgheta, attentati dinamitardi o 
in.:endiari, illcendi dolosi, furti di merci su veicoli commerciali trasportantj merci con larga italiana e straniera). Ogni delitto è 
stalQ poi ponderato per la rispettiva pena media edillale 
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Come infatti rilevato nel rapporto di vafutazione intermedia dci POR 2000-006, J' inadeguatezza del la 
macchina amministrativa regionale (inefficienze organizzative, squilibri funzionali, scarsa visione 
sistemica, modesto utilizzo delle JeT) ne ha fortemente penalizzato l'attuazione, limitandone fortemente 
l'efficacia. 

L'attività dell'Amministrazione ha scontato, oltretutto, uno scarso livello d.i concertazione e cooperazione 
sia tra i diversi livelli istituzionali (con particolare riferimcnto al rapporto fra Regione e Province), sia tra 
gli Assessorati e i Dipartimenti regionali. 

La Regione sta attualmente procedendo al raflorzamcl1to (sia quantitativo che quaIitativo) deIle strutture 
di assistenza tecnica ai Dipartimenti, all'Autodtà di Gestione c ai Responsabilì di Misura oltre che 
all'adozione di lllisure volte alla trasparenza e alla visibilità dei processi di avviso pubblico e selezione 
dei progetti, al miglioramento del sistema di monitoraggio e controllo delle azioni finanziate. 

E' evidente comunque la necessità di promuovere un programma dì qualificazione e di reclutamento cIei. 
dirigenti e dei quadri per migliorare il livello delle competenze tecn.iche ed amministrative; introdurre 
dirigenti a tempo determinato sulla base di specifiche professionalità; avviare una collaborazione stretta 
con apparati di altre Regioni italiane finali7.2ate al progetto di qualificazione; impostare azioni di 
assistenza tec11ica mirate alla copeltura dei deficit più rilevanti. 

Tra le azioni pill impegnative che la Regione ha intrapreso per superare le criticità attuative della prima 
làse del POR 2000 - 2006 vi è quella rivolta alla completa revisione delle modalità di stesura e 
pubblicazione dei bandi.. Tale funzione sarà confèmnata e rafforzata nel corso della nuova 
programmazione con la previsione cbe anche i Soggetti istituzionali diversi dalla Regione cui saranno 
aHidati compiti di gestione delle risorse comunitarie dovranno attuare forme di controllo preventivo sulla 
cOlTetta applicazione delle procedure e sulla lorcH;onfol'mità alla normativa vigente in materia dì appalti. 
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1.2. .SWOT - Analisi dei punti di forza e di debolezza 

Di seguito si riportano, sulla base delle evidenze dell'analisi socioeconomica e degli approfondimenti 
svolti con i principali interlocutori regionali, una sintesi dci punti di forza e di debolezza, i rìschi e le 
oppOliunità che caratterizzano il contesto di riferimento all'avvio della nuova programmazione FSE 
2007-2013. 

Il Elevato tasso di natalità imprenditoriale 

Permanenza di un elevato divario di reddito pro 
capite rispetto alla media na7.Ìonale ed europea 

Scarsa presenza Il1dustria li media I 
alta intensità tecnologica e dei servizi a più allO 
contenuto innovativo 

Il Peso preponderante dei settori agricolo. edìle e dei 
servizi tradizionali 

.. Sc.arsissima capacità di attrazione di investimenti 
esteri 

.. Cronica mancanza di sufficienti risorse tin:lllziarie 
nec.:essarie p"r reali72are gli investimenti volti il 

favorire i processi di crescita, apprendimento, 
innovazione e ammodernamento 

Crescita de li'occupazione nel corso degli 
e concomit,mte significativo calo 

one. 

anni 
della 

Elevata emigrazione elle tende .acoinvolgere anche 
la componente più giovane ed istruita della 

dei 

.. Bassi tassi di occupazione della popolazione in età 
lavo....dtiva soprattutto fra le donne e i giovani. 

~ Elevata disoccupazione strutll.'rale, che interessa 
anche la componente più istruita della forza lavoro. 

, Bassa d\.)manda di lavoro qualificato, in particolare 
di quello offerto dalle donne. con un forte ricorso a 
forme di 

, Elevatissima incidenza del lavoro sommerso. 

Livelli di istruzione elevati, soprattutto 
componenti più giovani della popolazione. 

• Forte riduzione nei tassi di abbandono scolastico 

l-'''.'~''l;U''''' gli studi oltre il 

• Persistenza di forti segregazioni oriz'l:ontalì e 
verticali a svantaggio delle donne e squilibrio nei fra 
compente maschile e femminile nei redditi, 
Ilell'inserimento lavorativo, nelle tipologie 
contrattual i. 

Bassa partecipazioll~ ai corsi di o di 
formazione professionale, soprattutto da palte della 

, Sistema dell'istruzione ancora inadeguato per ciò 
che conceme l'acquisizione da pìllte degli studenti 
delle ..,,,,, n,·t'>'17'·' 

Il lavoro e 

22/150 



• Iniziative volte a f.'worire l'avvio dei Distretti 
Teenologic.i di Crotone e Gioia Tauro. 

• Scarsa incidenza dci laureati in discipline 
scientifiche e tecnologiche. in particolare deHe donne 

• Presenza di inizilltive per la valorizzazione della 
ricerca (spin-off hrevetti) e ddl 'inllovazione 
(Università, CClAA). 

• Scarsa di frusione delle nuove tecnologie 
dell'informazione presso la PA locale, le famiglie e 
le soprattutto di piil piccola dimensione 

e tra le donne 

Incremento dell'occupazione della 
femminile sul mercato del lavoro 

Elevata incidenza delle imprese femminili malgrado 
le diftìcoltà legate a fattori di natura culturale c le 
sc.arse forme di 

verticali che orizzontali 

• Presenza di fenomeni diffusi dì povertà e di 
Illarginalità sociale. 

• Maggiore rischio di povertà per le donne 
capofamiglia. anziane. con bassi titoli di studio ed 

• Diffusa presenza di organizzazioni criminali con 
intìltrazionÌ in molte attività economiche e nella PA. 

, Prescn:?.él di consistenti deficit in termini· di offerta di 
servizi collettivi 
essenziali 

socio-assistenziali in ambiti 
. cittadini 

, Scarsa cultma delle pari opporttmità. 

• 	 Aumento eoncon'enza internazionale, 
soprattutto da parte dei paesi asiatici di nuova 

• 	 Graduale incremento dell'immigrazione che in 
futuro potrebbe rendere più difficile l'accesso al 
lavoro per le componenti mello qualificate della 
FL 

largamento potrebbe in 
rappresentare un'opportunità~per Ì prodotti locali se le 

internazionalizzarsì. 
• isolamento della Calabria a seguito dei 

processi di integrazione economica con i 
. del 

Progressiva riduzione della pressione sul mercato del 
lavoro in conseguenza del declino demografico. 

• 	 Rischi connessi ad una ulteriore diffusione della 
criminalità organ izzata sul territorio regionale 

~ Possibilità di ampliare il bacino occupazionale nei 
servizi collettivi socio-assistenziali che potrebbero 

femminile 
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1.3. Conclusioni dell'analisi socioeconomica 

li contesto socio-economico regionale rimane caratterizzato da un persistente divario rispetto sia atle altre 
Regioni italiane che ai Paesi europei. La Calabria è ancora molto distante d11i principali obiettivi 
occupazionali fissati dai Consigli Europei di Lisbona e Goteborg, mentTc stentano ad affermarsi sul 
territorio regionale processi virtuosi di sviluppo, che assumano cmattere duraturo e chc siano soprattutto 
compatibili con moddli sociali inclusivi. Non c'è alcun dubbio, infatti, che i probJemi occupazionali chc 
caratterizzano 1.<1 Regione Calabria dipendano in primo luogo dalla debolezza di un apparato produttivo 
che risulta fortemente sbilanciato verso i settori di attiviL"Ì più tradizionali (commercio, P.A. agricoltura, 
costruzioni), peraltro caratterizzati da una maggiore incidenza di lavoro nero e fenomeni di 
sottoccupazìone. 

Estremamente ridotta è invece la presenza delle attività maniJatturiere a più alto valore aggiwlto e dei 
servizi a maggiore contenuto tecnologico e d'innovazione. 

Il mercato del lavoro regionale resta in sostanza caratterizzato dalla presenza di aree di forte marginalità, 
dove convivono basse qualifiche professionali, bassi livelli di reddito e una quota elevatissima di lavoro 
sommerso, a fronte di un capitale umano che, viceversa, ha raggiunto - soprattutto fia le giovani 
generazioni - livelli d'istruzione elevati ed ormaÌ in linea con la media nazionale. 

11 quadro delineato dalle analisi fornisce chiare indicazioni per la detìnizione della strategia e della 
struttura di programma del POR-FSE per il nuovo periodo di programmazione 2007-2013. Per ciò che 
riguarda più specificatamente la situazione del mercato del lavoro, i principali elementi èl11ersi possono 
essere così sintetizzati: 

in primo luogo risulta estremamente ridotta la base occupazionale complessiva, tanto che il tasso di 
occupazione della popolazione fra 15 e 64 anni si colloca nella Regione Calabria ben 25 punti 
percentuali al di sotto del target europeo; questo implica che la creazione di nuova occupazione 
debba necessariamente rappresentare il principale obiettivo della programmazione 2007-2013 del 
FSE; 

nonostante il divario tra i tassì di occupazione femminile e maschile r.isulti meno gruve che in altri 
contesti regionali, non c'è dubbio che la componente femminile IÌsulti ancora fortemente penalizzata, 
come dimostra l'elevata distanza del tasso di occupazione femminile dall'obiettivo fissato a livello 
comunitario per il 20 IO (circa 30 punti percentua.li), oltre al fatto che le donne - in misura nettamente 
maggiore degli uomini - tendano a svolgere lavori a carattere "temporaneo" e probabilmente anche di 
tipo "sommerso". Nel contesto territoriale calabrese crescita dell'occupazione e disparità di genere 
costituiscono pertanto un binomio inscindibile che richiede politiche integrate capaci di affiancare, ad 
un particolare impegno delle politiche attive del lavoro Ilei cOllfi'onti della donne, anche una nuova 
capacità di orientare lo stesso modello di sviluppo della Regione Calabria; 

le componenti più giovani deIla popolazione si trovano anch'esse in evidente difticoltà e individuano 
un gmppo fortemente svantaggiato e particolarmente esteso; considerato come i giovani siano spesso 
caratterizzati da livelli di istmzione relativamente elevati, si pone anche in questo caso UI1 problema 
di orientamento "qualitativo", 0111"e che di livelli di sviluppo: solo attraverso un rafforzamento della 
domanda di lavoro qualificato sarà possibile ridurre i fenomeni di migrazione "intellettuale" che 
assume dimensioni consistenti nella regione; 

apparentemente meno critica sembrerebbe essere la situazione occupazionale della componente pitl 
anziana della popolazione (55-64 anni), che risulta caratterizzata da tassi di occupazione superiori 
alla media nazionale, anche se ancora piuttosto distanti dagli obiettivi occupazionali stabiliti a 
Lisbona per questo specifico target di popolazione; va tuttavia rilevato come tale componente della 
popolazione continua a presentare una forte incidenza in un settore, come quello agricolo, che appare 
inevitabilmente destinato a subire una significativa riduzione nel prossimo futuro. 

Un quadro leggermente meno sfavorevole sembrerebbe emergere dali 'analisi della situazione rilevabile 
nel campo dell'istruzione e della formazione delle risorse umane. Se si analizza la situazione rilevabile 
nel contesto regionale calabrese non-c'è dubbio che siano illdividuabili alcwli importanti punti di forza 
quali, ad esempio, la presenza di una quota abbastanza rilevante dì persone con una scolarizzazione di 
base piuttosto elevata e la tendenza da parte delle giovani generazioni a continuare gli studi anc11e dopo il 
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conseguimento del diploma della scuola superiore. in modo da raggiungere un più elevato livello di 
istlUzione e garantirsi per questa via la possibilità di ulla futura crescita professionale. 

Accanto alle Ilote positive emergono tuttavia clementi che si configurano come delle rilevanti criticità e 
che possono essere così sintetizzati: 

il tasso di scolarizzazionc superiore elei giovani in età 20-24 anni, pur essendo più elevato della 
media nazionale, si situa circa 7 punti al di sotto Jet target fissato in sede europea; 

fra la popolazione scolastica è ancora relativamente elevato il fenomeno della dispersione, tanto che i 
giovani ehe abbandonano pn:maturamente gli studi, per quanto si si,Ulo significativamente ridotti 
ncg.1i ultimi anni, sono ancora quasi il doppio di quelli che auspica l'Unione Europea; 

la quota dei laureati in discipline scientifiche e tecnologiche appare mollo ridotta e si attesta su di un 
valore che è poco più della metà di quanto consigliato in sede europea; 

infine, gli adu.Jti che partecipano ad attività di studio e tormazione professionale secondo la logica del 
long lite learning sono ancora troppo pochi e raggiungono una percentuale che è pari a meno della 
metà dell'obiettivo indieato in sede europea, soprattutto a causa dello scarsissimo ricorso da parte 
degli occupati ad attività di formazione, riqualificazione e aggiornamento. 

La situazione calabrese evidenzia, inoltre, consistenti deficit in termini di offerta di servizi collettivi 
socio-assistenziali in ambiti essenziali per la qualità della vita dei cittadini (assistenza sanitaria, assistenza 
domiciliare agli anziani, asili nido, ecc.). Carenza di servizi che ha conseguenze particolarmente negative 
sulla componente femminile, che si deve far carico del lavoro di cura verso i minori, gli anziani e le 
persone con disabilità, aggravando cosi le difficoltà di inserimento delle donne nel mercato del lavoro. 

Proprio l'ampiezza dei ritardi strutturali che è necessario cohrlare, richiede una strategia orientata innanzi 
tutto alla piena valorizzazione delle risorse e dei punti di torza che caratterizzano il sistema regionale e 
sintetizzati attraverso l'analisi SWOT: 

in primo luogo attraverso una maggiore valorizzazione dell'oftèrta di lavoro, con particolare 
riferimento alla componente giovanile e a maggiore qualificazione, alla ricerca di opportunità di 
occupazione adeguate alle proprie competenze e aspirazioni; 

più in generale guardando all'insieme della forza lavoro potenziale ed alle condizioni per una sua 
maggiore possibilità di espressione anche attraverso poIitiche di sostegno che assicurino Ic condizioni 
essenziali per una più ampia pm1ecipazione al mercato del lavoro, la fuoriuscita dalle condizioni di 
sottoccupazione e l'emersione del lavoro nero e sommerso; 

sostenendo la forte vitalità imprenditoriale, soprattutto femminile, attraverso politiche che consentano 
un StiO consolidamento, orientamento verso attività a maggiore contenuto di capitale umano e 
ratforzamento della propensione all'investimento e innovazione; 

orientando gli interventi per lo sviluppo del capitale umano e le politiche attive del lavoro verso 
attività e settori maggiormente in grado di valorizzare le risorse presenti in ambito regionale dal 
punto di vista ambientale, culturale e scientitico. 
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1.4. Lezioni del periodo di programmazione 2000 - 2006 

1.4.1. Risultati e insegnamenti 

Nel periodo dì programmazione 2000-2006, la valutazione dell'implementazione de.! POR Calabria con 
riferimento al. FSE ha restituito Ull quadro sostanzialmente critico sia a livello complessivo che per 
Misura. 

Nel periodo di riferimento si possono individuare tre principali fasi !leUa programmazione delh:: misure 
FSE che evidenziano defìcit decisionali e gestionali. a cui si inizia a cerl'are di porre rimedio solo a partire 
dalla primavera del 2005, La prima tàse, che precede l'adozione del primo Complemento di 
Programmazione e che registra un'evidente diftìcoltà a partire vede l'adozione di una doppia strategia: 
da ulla parte, la messa in campo dei Bandi Multimisura (con [' ohiettivo di attivare contemporaneamente 
vari filoni di spesa) e, dall'altra il ricorso al meccanismo delle "misure sospese" in virtù della mancata 
approvazione del regime di aiuti alla formazione e del regime di aiuti alI'occupazione31J

• Grazie a questa 
opportunità, per ben tre anni (dal 2002 al 2004) il rischio di disimpegno automatico è stato scongiurato, 
con l'effetto tuttavia di concentrare negli ultimi quattro anni di programmazione la spesa da rendiconta.re: 
in tale periodo il target di spesa è pari ad oltre l'80°;') del totale del Fondo, Questa strategia, se ba 
permesso di evitare fino al 2004 il rischio di disimpegno, ha tuttavia rallentato l'effettiva attuazione del 
programma; i vari contenziosi e ricorsi relativi ai Bandi MultimistirJ, hanno infatti bloccato la 
programmazione per quasi due anni, decretando il fallimento della spesa. In tale primo periodo. non si 
avvia nessun modello organizzativo nuovo per la gestione del FSE. L'audit del marzo 2005 
prodromico ad una seconda fase - spinge verso ulla svolta l'impianto gestionale del l'SE da parte dci 
programmatori e dei controllori della spesa, i quali provvedono a unificare l'Autorità di Pagamento (con 
conseguente rettifica della domanda di pagamento) ed a raftòrzare il controllo di l° e n° livello31 

• 

In sintesi, le iniziative approntate in questa seconda fase2
• banno cercato di porre le basi per un riassetto 

del FSE e di un nuovo modello organizzativo. che. allo stato att1mle. non ha ancora avuto i risultati attesi. 
La stessa scelta di rendicontare i progetti coerenti per evadere la regola dell'n+2, è stata dettata 
dall'impossibilità nell'autunno del 2005 - di realizzare nuovi impegni e pagamenti in presenza delle 
criticità ancora aperte suì bandi precedenti. E gli stessi bandi messi in atto nel periodo 2005-2006 per un 
am1110ntare di impegni di oltre i20 meuro _.- se, prevedibilmente. avranno eiTetti nei prossimi due anni, 
110n hanno attualmente prodotto spesa. 

Le iniziative indicate dovrebbero aver posto le basi per un filturo riassetto del dipartil11ento FSE e l'inizio 
di un 'auspicabile terza fase, che, attualmente, il valutatore indipendente non è però in grado di rilevare. 

Nonostante tali iniziative, dunque, molte delle criticità segnalate nel l'apporlo di valutazione intermedia 
del 2003 ed in quelli successivi, non hanno consentito il perseguimento pieno degli obiettivi33

. In 

.10 I regimi di aiuto alla formazione profes.~ionale sono stati disciplinati dal Regolamento (CE) n. (iS!2()() I della Commissione del 12 
gennaio 2001 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Traltato CE agi i aiuti de,stintlri alla formazione (GUCE L IO del 
13/l012001). ,I regimi di aiuto all'occupazione sono stati di~ciplinati dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione <Id 12 
dicembre 2002 relativo all'applicazione degli articoli 87 c 88 del Traltato CE agli aiuti di Stato tavore dcll'occUp'lzione (UUrE L 
337 del 13/1212002)_ 11 totale del valore delle misure sospese 3 valere sul FSE è pari a 59,3ti2.fJOO.OO euro al 31 dicembre 2002. 
120.18 I .000,00 al 3 I dicembre 1003 e 136.369.000,00 al 31 dicembre 20()4 (totale: 315.91 :l.OOO,O(j euro). 

_li Si sono introdotte le check lisI obbligatorie sul controllo di JO livello c il parere obbligatorio sllila coerenza di lutti gli atti di 
impegno e di spesa. compresi i baudi le munilèstaz;(me di interesse. 

J~ Ossia: il rafJ()I'zamelllo delle SU'lmure detrAutorità di Pagamento e dell'Organismo di Controllo, nonché il completamento delle 
procedure per l'acquisizione di mlOlle risorse nella SOG e nel NVVIP: una maggiore indipendenza della strutttlfa amministrativa 
dalle strutture politiche. anche tmmite i nu,lvi meccanismi pmccduralì c la sistcmaticitn di presidio assicurati dalla nuova AdG; 
l'avvio della lllse attuativa della progettazione integrata, anche tramite il sostegno di apposite I1lSk lhrce di assistenza ugli Enti 
Locali; il ralTotzamento dell'interazione con il pnrtellurialO sociale e istituzionale e dell'attenzione alle pari opportllnità. 

H A fine 2006 - nonostante le iniziative messe in atto - il problema della mancata attenzione al principio di integrazione e di 
concentrazione delle risorse rimane preseute ed i progetti coerenti hanno continuato ad essere utilizzati per evitare i rischi di 
disimpegno delle risorse. L' Asse III FSE ha così espresso. nella programmazione 2000-2006. lUI livello qualitativo di basso protilo, 
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particolare. la programmazione rifl::1'Ìta al FSE ha evidenziato scarse performance di avanzamento 
finanziario34

, fisico e procedurale, 1ornendo un contributo molto limitato c, comunque, non strutturale alla 
lotta alla disoccupazione, al potenziaJ11ento delle risorse umane, all'integrazione nel mercato del lavoro e 

più in generale - agli obiettivi sanciti dalla Strategia Europea per l'Occupazione. 

Il POR Calabria 2000-2006, pur rappresentando un'occasione di sperimentazione, non ha visto almcno 
finora- effetti relativi né a tipologie di intervcnto innovative (progetti integrati, azioni di orientamento, 
consulenza ed informazione, rafforzamento dei sistemi, ecc ... ), né - più in 'generale un processo di 
apprendimento nelle istituzioni, che compongono i sistemi della formazione, istruzione e lavoro. Le 
opportunità di realizzare intefwmti di rajj(J/'zame/lto dd sistema formativo c dell'istruzione, del sistema 
della Pubblica Amministrazione, sembrano essere state accantonate nella programmazione 2000-2006, 
nonostante le risorse stanziate in tal senso, eccetto cbe ne.1la messa a regime, ma non ancora 
modernizzazione, dei servizi per !'impiego. Quasi inesistente è apparso il contfibuto nei conlì'onli dei 
sistemi di istruzione, formazione e lavoro e nel sostegno ai processi di integrazione. 

Il valore aggiunto del FSE sembra dunque essersi limitato ad avere sostenuto la messa a regime del nuovo 
sistema dei servizi per l'impiego, avef coinvolto in attività formative soprattutto ì disoccupati e i giovani, 
aver promosso una maggiore attenzione alla parità uomo-donna e alla partecipazione femminile al 
mercato del lavoro, nonchè ad aver sostenuto l'occupazione tramite forme assistenziali, quali LSU, LPU 
e il sostegno al lavoro autnl10l110, E ciò in un contesto in cui anche gli stessi soggetti attuatori hanno 
mostrato una moderata capacità dì attivazione e di sviluppo di nuove competenze progettuali. 

Al fine di individuare le pratiche e le modalità di intervento che si sono distinte per la portata innovativa e 
per i risultati raggiunti, ma anche per trarre indicazioni e spunti di riflessione che consentano un ulteriore 
raflorzamento dell'efficacia e dell'efficienza degli interventi da finanziare attraverso il POR FSE 2007­
2013. Si riportano di seguito alcune sintetiche considerazioni, articolate in base aUe priorità individuate 
dal Regolamento (CE) n, 108112006 per la l1110va programmazione.. 

8..Q€!J:tabi1it~ 

Nel corso del pe.riodo di programmazione 2000·2006, il POR Calabria ha investito in maniera ancora nOI1 
sufficiente sull'adattabìIìtà dei lavoratori e sullo sviluppo della formazione continua, ottenendo modesti 
risultati, in telmini sia di progetti finanziati che di lavoratori coinvolti, In Calabria, peraltro, nella 
programmazione passata, nonostante l,e grandi risorse stanziate dal FSE sul tema della formazione" i corsi 
di formazione non avrebbero prodotto significative opportunità di lavoro e professionalità e non si 
sarebbero correlati ai fabbisogni del territorio ed alle esigenze delle personeJ5

• E laddove si è cercato di 
programmare, v'è stata una fOlte frammentazione e non una visione globale degli i.nterventi. La 
programmazione attuativa - basata quasi esclusivamente sui progetti coerenti di lO fase non ha, infattì, 
consentito l'adozione di azioni dìvers!lÌca/e, qua/dative e di caral/ere innovativo (es: formazione 
integrata, raccordi con i Fondi interprofessionali, etc.), che potranno essere riproposte anche nel periodo 
2007-2013, 

A livello di lezioni apprese dalla programmazione 2000-2006, va segnalata la dit1ìcoltà del sistema 
calabrese a: 

dare la giusta valorizzazione al sistema della formazione continua e alle opportunità fornite dai Fondi 
interprofessionalì ; 

una sorta di "programmazione ponte", t'he non si è evoluta né in rifùnne strutturnli di sistema, né in ipolesi di trasl~)rmazi(lJ1e del 
sistema dell'offèrta formativa e che è andata dì pari passo con un "programma di rimessa", incentrato principalmente su interventi di 
"aiuti alle persone". spesso dì stampo assistenzialistico (LSU. LPU). 

)4 Il FSE, nonostante l'elevato ricorso ai progeni coerenti, at 30 ottobre 2006, ha presentato una capacità di impegno solo del 60,3% 
ed una di pagamento del 54.5%, di mollo inferiore agti altri Fondi. Quasi lulle le Misure dell'Asse TI! riferite al FSE hanno 
registrato Ull avanzamento degli impegni inferiore a quello medio dci POR c problemi legati alla rcndiconlazione della spesa, E ciò 
n()no~tallte lo sforzo da segnalare positivamente. mostrato nella riorganizzazionc- del sistema dd controlli, dllPO le sotlolillcature 
critiche effettuate nel corso dd 2005 dalla Commissione Europea, a seguitll delle missioni (lì audit e dalla Corte dei Conti il!lliana. 
AI .30 ottobre 2006 solo quattro misure (3,234. 3.3,3,11,3.13) - in m,1ggior parte progetti coerenti. non presentavano rischi di 
disirnp<lgno, avendo già certificato spese maggiori dci livelli necessari ad cvit~trlll, 

35 Vednsi l!J Aggiornamento della valutazione intermedia 2006, novembre :!006,pp. 226·228. 
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far accedere alla formazione continua le fasce più deboli del mercato del lavoro; 

elaborare piani di organizzazione del lavoro più innovativi e produttivi: 

utilizzare una pluralità di strumenti ed attori per realizzare un alto livello di conceltazione con la PS 
sociale ed istituzionale ai fini di una strategia integrata" tì'a sistemi" nel territorio. 

Per la futura programmazione si pone dunque l'esigenza. in virtù delle lezioni appese. di mettere in atto i 
seguenti orientamenti strategici: 

rafJbr::are il coordinameflfo c l'integrazione del sistema della formazione continua e intensificare il 
raccordo con la domanda di formazione, garantendo rispondenza ai fabbisogni formativi delle 
imprese, dei settori e dei telTitori, tramite lo sviluppo e l'attuazione dì sistemi e strategie, tra cui 
l'apprendistato. Ciò anehe tramite la promozione di raccordi tra programmazione regionale e ji:mdì 
intelprofessionali, nonché attraverso sedi di conji'ollfo istituzionali COI/lP. ,'Ossermtorio per la 
fòrmazione continua. In tale quadro, va dunque garantito un più agevole accesso alla fì)('J'nazìone 
continua a.i lavoratori più anziani e meno tjualifìcati, consolidando ed ampliando le opportunità di 
riqualificazione dei lavoratori occupati ultracìnquantennì. i prestatori di lavoro temporanei e con 
contratti parasubordinati, nonché alle donne. ai lavoratori immigrati ed ai giovani per consentire loro 
maggiore stabilità occupazionale e migliori prospeuive ed opportunità pro!essionali e clì carriera; 

elaborare e ttiffondere jòrme di organi::::azione del lavoro più innopative e produttive, nel favorire lll1 

contesto in cui le imprese siano davvero "soggetti attivi", sostenendo lo sviluppo di spin otl di 
impresa dal settore della ricerca pubblico e privato, E ciò mettendo a pl1.l1to e "a regime" servizi 
specifici di occupazione, formaziom: e sostegno al re inserimento professionale dei lavoratori nel 
contesto di ristTlltturazioni aziendali e settori ali. Insieme a questo, al fine di incentivare lo sviluppo 
della PMI, vanno formate figure professionali dirigenziali e manageriali, in grado di porsi come 
figure propulsive; 

mantenere un livello elevato di concertazione con il partnenariato sociale cci istihlzionule, realizzando 
una strategia efticace nel mercato della fOllllazione. istruzione e del lavoro tramite una forte 
collaborazione ed un coordinamento istituzionale con gli Enti Locali, le imprese, le forze sociali e le 
varie articolazioni decentrate presenti nel telTitorio. 

Occupabilità 

In riferimento al perseguimento della seconda IJriorità ossÌa quella di raj!òrzare l'accesso 
all'occupazione - il Regolamento comunitario invita a rafforzare e modernizzare le istihlzioni del mercato 
del lavoro ed, in palticolare, i Servizi per l'lmpiego36 

• A livello di lezioni apprese dalla programmazione 
2000-2006, va segnalata la difficolt.à del sistema calabrese a: 

stìuttare piel1amente le risorse del FSE per mettere a regime e ratforzare il sistema dei servizi per 
l'impiego.; 

mettere in atto un nuovo sistema di accesso al lavoro nell'ottica di politiche attive del lavoro; 

utilizzare Ulla pluralità di strumenti ed attori per mettere in atto efticaci politiche per l'emersione del 
lavoro irregolare non adeguatamente portata avanti dalla programmazione passata ( vedi Misura 
3.12)37; 

)~ Nell'ambito dell',jzione di riordino e di mfforl"1mellto del!.: 'llllollomie locali. in particolare dd Comwli, è, oltre 1l1la L.R.34lO2, 
vedasi la legge Il. 15/06, che promuove lo sviluppo delle unioni e delle fusioni volontarie dei Comuni, dei comprensori 
comunali e di altre fonne di collaborazione. E citI anche in sinergia con ìl pUllto Jll. 3 Se"vizi essenziali e obiettivi miSI/l'abili del 
QSN 2007-:2013, in cui si sostiene " .. indispensabile aftì'oniarc e rimuovere la persistente difficoltà Il lltlì-ire servizi collettivi in 
ambiti essenziali per la qualità della vita dei cittadin.i. . .". La dimensione dcll'inellicienZlludla produzioue e qualità dei servizi 
collcltivi ( t"a cui i servizi di istrnzione e lavoro) appare particnlarmente drammatica nel Mezzogiorno, in cui si rende 
Ilccessmio fissare, per il ciclo di programmazione 1007-2013, target vincolanti di servizio per un numero limitato di scn,'izi. 

37 la Misura 3.12 è deputata, all'imcl1lo dci POR, a sostenere il raflì)tLall1cllto delle azioni linalizzatc ad attrarre progressivamente 
verso il mercato regolare quote significative det lavOl'(, SOlllll1erso. la Misura avrebbe dovuto attuarsi in stretta integrazione .;on 
le tipologie di opcrazimje previste dalla misura 3.9 e dalla misura 3.1 I nonchè, in considerazione del forte legame del tcnomeno 
del sommerso con la questione del lavoro femminile irregolare, anche con la Misura 3.13, cercando di evitare altresì 
sovrap~)osizioni tra le varie Misure. in coerenza con le sp~sc: ammissibili I>cr il FSE. In realtà, la cospicua quantità di progetti 
avanzata sulle /I,·1isure 3.11 e 3.13 mostra l'eft'ettivo intento .li sostenere processi alti a !iu' intraprendere. li lavoralori/trici eù 
imprenditori/trici, percorsi di regolarizzazione della propria attività, mentre, la Misura 3.11 - deputata a tàre una sintesi di tmto 
questo -non pare avere prodotto dei risultati significativi e mìsurabilì. 
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favorire .- attraverso un'azione concerlata con istituzioni locali, organizzazioni no-profit, banche e 
associazioni di categoria - forme lavorative di auto-impiego; 

promuovere l'occupazione e la paltecipazione delle donne al mercato ddlavoro, 

Per la futura programmazione si pone dunque l'esigenza, in virtù delle lezioni appese, dì mettere in atto i 
seguenti orientéunellti stralegici: 

sviluppare localmente il sistema a rete dei servizi pubblici e privati anche mediante il raccordo con i 
sistemi locali d'istruzione scolastica, professionale, universitaria e con il sistema delle imprese, 
nell'ottica di un 'ulteriore ll1odernizzazione e potenziamemo deJle istituzioni del mercClto de/I(lvoro 
tramite una migliore operatività dei SPJ; 

sviluppare approcci integrati ecl il coinvolgimento di un ampio spettro di attori sociali, economici e 
istituzionali per la lotta ali 'emen'ione ed alle irregolarità, uti!iz7.and() strumenti già disponibili per il 
contrasto al lavoro grigio/nero sia nel campo degl.i appalti che degli aiuti alle imprese38 

, anche in 
considerazione dci punto lO, 1,2 " Favorire un innalzamcnto dci livelli di legalità" del QSN 2007­
20 I )3", E ciò tramite un concreto impegno di studio e ascolto del ter'ri/orio, nonché l'offerta di 
conoscenze tecniche ed informazioni rilevanti per la piccola impresa (il! materia dì credito, 
associazionismo, formazione, incentivi (! agevolazioni, interna:::ionalizzazione, logistica etc,), e 
l'accompagnamento a percorsi di consolidamento ed emersione in accordo con le ammini.strazionì 
competenti tramite un "approccio partecipato", capace dì mettere in campo tutte le rappresentanze 
istituzionali, economiche e sociali per identificarne i cnl'atteri e costruire percorsi di affermazione 
della cultura della legalità del lavoro; 

scegliere con attenzione i servizi su CUI mtervenire e a cui applicare requisiti di misurabilità e 
responsabilità, con il concorso e la responsabilizzazione congiunta di diversi livelli di govemo al fine 
di "contrattualizzare" le azioni dei soggetti istituzionali coinvolti40 

, In tale ottica, occorre ridi segnare 
un nuovo sistema di accesso al lavoro nell'ottica dì politiche attive del lavoro all'interno del quale 
avviare azioni di carattere attivo e preventivo, che vedano un ampio coinvolgimento di giovani in 
cerca di occupazione e studenti, ('he non siano solo di stampo assistenzialistico (es: LSU, LPU), 
nonché pialli d'azione individuali eforme tii sostegno persol1alizza; 

meglio contestualizzare in una politica regionale unitaria le jòrme di autoimpiego utìlizzate dai 
soggetti attuatori (Misura 3.11 e 3.13) per migliorare le relazioni banca-impresa e l'accesso al credito 
da parte delle Pl\'ll, noncbé la crescita dimensionale attraverso l'accesso al capitale di rischio. In 
questo quadro, una maggiore attenzione va dedicata alla strategia di azione in tema di pari 
oPPoliunità che, attraverso un 'ampia e articolata gamma dì tipologie di intervento (azioni fonllative, 
rafforzamento dei sistemi, accompagnamento, orientamento, ecc ... ), si è concretizzata in un'incisiva 
azione dì promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro, seppure con risultati 
assai esigui. Ulteriori risultati possono essere favoriti dal rafforzamento delle misure di conciliazione 
e degli interventi volti a promuovere la partecipazione sostellibile e il progresso delle donne nel 
mercato del lavoro per la riduzione della segregazione orizzontale e velticale, dei ditferenziali 
retributivi. attraverso azioni specifiche in ftUlzione delle classi di età e dello status ed azioni di 
sistema, che consentano la sperimentazione e l'implementazione di modelli volti a tàvorire la 
conciliazione fra tempi di vita e tempi di lavoro, 

Inclusione Sociale 

L'attuazione delle politiche di inclusione sociale nel POR Calabria 2000-2006 si è tradotta, in nettissima 
preponderanza, in attività di tipo formativo e le scelte strategiche adottate in tema di lotta all'esclusione 
sociale non hanno mostrato una stretta aderenza rispetto alla complessità del contesto di riferimento: in 
palticorare, la programmazione passata non ha investito adeguatamente su tale versante, consideralo che, 
nell'ambito della misura 3.4, pur manitèstando una prima apertura alle nuove forme di svantaggio, non 

38 Quali ad esem~1io il Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURe). 


39 QSN, dicembre 2006, p. 120. 


40 Anche alla luce della ratlbrl:ilta integrazione della programmazione comunitaria e nazionale della politica rel,rionalc, .. si reputa 

che l'Intesa Istituzionale di Programma possa essere il luogo dove definire il contratto tra la Regione e le Amministrazioni 
centrali () gli Enti Locali pertinenti per il raggìungimento dell'obiettivo di servizio ( QSN. dicembre 2006, p. 124, 
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sembrano essersi registrati risultati significativi c misurabili. E' apparso assente l'investimento in azioni 
di sistema. 

A livello di lezioni apprese dalla programmazione 2000-2006. va segnalata la difficoltà dd sistema 
calabrese a: 

sviluppare l'inserimento lavorativo delle categorie in condizioni di svantaggio occupazionale e di 
marginalità sociale nell'ottica della promozione e tutela dei diritti di ciuadinanza esplicitati nella 
legge quadro statale n. 328 del 2000; 

realizzare una forte integrazione tra scuola, formazione, lavoro e servizi sociali con la precipua 
finalità di promuovere interventi finalizzati all'inclusione sociale e lavorativa anche con riferimentO 
ai giovani che hanno abbandonato la scuola ed i percorsi formativi. 

Per la futura programmazione si pone dunque l'esigenza, in virtù delle lezioni appese, di mettere in atto i 
sc!,'Ucnti orientamenti strategici: 

potenziare e qualificare i servizi promossi dalle organizzazioni dell'economia sociale e del terzo 
settore per i.1 rl!OOrZamento dell'inclusione sociale di persone in condizioni dì svantaggio relativo sul 
mercato del lavoro (pOltatori di handicap; drop out, immigrati e minoranze etniche, persone che 
hanno abbandonato prematuramente i percorsi formativiiscolastici), nonché definendo e 
riconoscendo le nuove figure professionali ad essi connesse, 

sostenere il ruolo del terzo settore e delle imprese sadali, a partire dan'implementazione degli 
istituti e dei dispositivi previsti dal Decreto legislativo n. 155/200641 

.; 

realizzar.e inte.rventi di sviluppo dei servizi a garanzia del diritto allo studio (ad es. promuovendo 
interventi per l'inclusione scolastica degli alunni con disabilità) e del diritto al lavoro, in particolare a 
supporto delle fasce deboli sul mercato del lavoro e a rischio di esclusione (donne a basso reddito, 
nuclei monoparentali, immigrate, disoccupate/i, diversamente abili); 

estendere l'uli/izzo degli slrumellti di programmazione integrata, raccordando i vari livelli di 
governo coinvolti, le diverse fonti finanziarie e j diversi strumenti: tra cui quelli normativi42

• 

Capitale Umano 

Con riferimento a questa priorità, il nuovo regolamento invita a migliorare il capitale umano, in 
particolare favorendo l'elaborazione e la reali7..zazione di rifoIn1e nei sistemi di istmzione e di formazione 
e la messa in rete di attività tra gli istituti di insegnamento superiore, i centri di ricerca e di tecnologia e le 
imprese. La forte criticità rilevata nei l.ivelli di competenza, specie nel !v1ezzogioIno, e in Calabria, in 
paltìcolare, invita a continuare a dare priorità al rafforzamento dd sistemi di istruzione e di formazione a 
tutti i livelli~l. L'Asse Copitetle umano punta pertanto alla valorizzazione delle risorse umane calabresi, 
coerentemente con gli indiri7..zi europei dell'''Agenda di Lisbona". 

A livello di lezioni apprese dalla programmazione 2000-2006, va segnalata la difticoltà del sistema 
calabrese a: 

svolgere un ruolo determinante neU'adeguamento dei sistemi di istmzione, formazione e lavoro. pur 
favorendo l'implementazione dei processi di dfonna; 

completare il processo di messa a regime del sistema formativo regionale correlato alla definizione e 
ed applicazione di sistemi per la celtificazlone delle competenze acquisite nei diversi percorsi 
fonnativi; . 

41 Il D.lgs. 155/2006 discipliua l'impresa sociale a norma della legge lllV200S di Delega al Govemo . 

•, Negli ultimi !lfilli, progressi di rilievo sono stnti registrati nell'ambito del collocamento dei soggetti disabili, che, sulla spinta dclle 
innovazioni introdotte dalla L. 68199, ha visto l'implementazione, in molte province italiane, di un rinnovato sistema di inserimento 
lavorativo. Nella programmazione 2007-2013 si offre l'opportunità, nel Mczzogiol1lo e nel/a Calabria, il) particolare. di lavorare 
sull'incontro domanda/offerta tramite interventi di accompagnamento volti a fave.wire non solo l'in~eri'menco, ma allche il 
mantenimento del disabile in azi,mda, nonché sulla sperimelltazione e implementazione di azioni in grado di valùri7..zare la preSeU7.Il 
del lavorai ore disabite quale elemento in grado di in'fluire positivamente sulla cultura aziendale. Appare, inoltre, utile valoriz:r.are 
l'esperienza di Equal, intcgrandonc gli approcci ed i principi cardine nell'ambito dell'OR FSE. 

43 In considerazione di ciò, le Regioni hanno già affèllllato, nel Documenro Strategico per il Me==nginrl/l), la volontà di intervenire 
in modo coordinato in maleria di istl1lzione per fronteggiare i rilevanti problemi presenti nell'area. 
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migliorare la qualità e attrattività dell'istl11zione e della formazione, anche attraverso la formazione, 
l'aggiornamento e la rìqualitìcazione degli operatori (formatori, docenti e personale del sistema della 
formazione) ed il potenziamento dell'utilizzo deIJ'ITC nei processi educativi e formativi: 

attuare la revisione del sistema di accreditamento, orientato a criteri di maggiore qualità ed efkìcacia 
sul mercato delle qualifiche conseguite; 

conccltare lIna politica dell'oj)èrta ( servizi pubblici d1ìcienti e trasparenti, azioni di sistema 
piuttosto che di aiuti alle singole iniziative, etc.) sia una politica della domanda (politiche pubbliche 
atte a creare e potenziare azioni collettive e reti di imprese, collegando, queste ultime, alle fonti della 
ricerca scientifica c lecnologica delle Università calabresi cd al sistema dell'istruzione in generale). 

Per la ftltura pmgrammazione si pone dunque l'esigenza, in virtù delle lezioni appese, elì mettere in atto i 
seguenti orientamenti strategici: 

sostenere il consolidamento ed il completamento del processo di inllova;;;ione e qualffìcazione dei 
sistemi (servizi per l'Impiego, sistema della formazione-istruzione. sistema di governo). anche 
attraverso la messa a regime e la valorizzazione delle sperimentazioni realizzate44. 

fòcalizzare il ruolo del FSE /lella sperimentaziol1e dì modalità di approccio alla formazione 
superiote ed alla ricerca. che ne rafforzino i legami con gli obiettivi dell'innovazione e della 
competitività dei sistemi imprenditoriali ( es:Pi.ani integrati di sviluppo)4\ 

valorizzare il ·capitale umano per favorire processi di ricerca e innovazione, promuovendo 
l'attrazione dì investimenti e talenti e l'assorbimento di risorse umane da parte del sistema delle 
imprese; 

favorire la creazione di l'eti tra università, mondo produttivo f! istituzionale. centri tecnologici di 
ricerca. non soto regionali, ma anche nazionali ed europei (Obiettivo Specifico QRSN 2.1.4). 

incrementare le opportunità di apprendimento per la popolazione adulta, considerando le necessità di 
diversi target di utenza (identificabili per genere, livello d'istl1lzione, età, cittadinanza, condizione nel 
mercato del lavoro) e dei territori: ciò nel quadro di una connotazione gender-oriented; 

potenziare un sistema capillare di injòrmazìone e orientamento finalizzato a raggiungere coloro che 
mellO sono in grado di individual'e le occasioni tormative e di operare scelte consapevoli. 

Infine, la prossima programmazione dovrà completare un investimento mirato, a livello di competenze, 
sul capita.le umano nella Pubblica Amministrazione, che il POR 200-2006 - tramite la Misura 3.10 - ha 
avviato, ma non completato con risultati misurabili in tal senso. 

IntelTegionalità e Transnazionalità 

Con riferimento alla programmazione 2007-2013, si pone dunqlle l'esigenza di l'ulorì::zarl' il 
portenatiato e la concertazione locale attivati solo nell.'ultirno periodo della programmazione 2000-2006, 
attraverso i progetti interregionali e le esperienze che hanno favorito l'attivazione e il partenariato dei 
soggetti locali. 

Per la n.ltura prograrfimazione si pone dunque l'esigenza, in virtù delle lezioni apprese, di mettere in atto i 
seguenti orientamenti strategici: 

creare refi di carattere transnazionale, aprendo così nuove possibilità allo scambio e al trasferimento 
di esperienze, buone pratiche, e oftì'endo più ampie opportunità di sperimentazione e di trasferimento 
dei modelli di successo (mainstreaming); 

rafforzare la capacità delle istituzioni pubbliche e dei sistemi produttivi locali di dialogare c 
collahorare con enti e stmtture extraterritoriali per realizzare azioni di cooperazione interregionale, 

44 Rapporto lematico slllla formazione come approfondimento realizzato dal valulatol'c indipendente, 2004. 

45 Eccezion fatta per le dotazioni tecnologiche e telematiche e della strumenlazione scolastica che - all'interno delll\ Misura 3.15 ­
hanno l\vutO buoni risultati d..ù punto di vista qll<~ntitatjvo (ill accordo con l'obiertivo SflCcifko 1.2.3 del QRS~ "Accrescere la 
diffusione. l'accesso e l'uso della società dell'informazione nella scuola e nel sistema fonnativo" ì. nel Cllmpo delltl formazione 
supel"Ìore e della ricerca scientifica e tecnologica, gli interventi del POR non hanno determinalo signilicatil'i risultati e non si 
sono aggiunti a quelli provenienti dall'offerta locale, derivante principalmente dal sislema universitario. 
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esplicitando le modalità opc:rative di attuazione e di coordinamento di tali azioni per rafforzare 
l'innovazione, la ricerca. l'imprenditorialità e la mobilità del lavoro; 

mettere in campo interventi tànemcnle incentrati sulla dimensione qualìtativa, anche attraverso la 
messa II punto di sistemi di Ilnalisi e valutaziom', che consentano di fare un bilancio delle attività 
realizzate e di adottare eventuali cOlTettivi'~, sia nella gamma degli interventi finanziati che in aspetti 
di carattere procedurale. 

Capacità Isli tuzionale 

Il regolamento invita a rafforzare la capacitò istituzionale e l'efficienza delle pubbliche amministrazioni e 
dei servizi pubblici a livello nazionale, regionale e locale e, ove opportuno, delle parti sociali e delle 
organizzazioni non governative, in una prospettiva di riforme. migliormnento della rego[amcntazione e 
buona governance, soprattutto nei settori economico, occupazionale, dell'istruzione, sociale, ambientale e 
giudiziario. Nella programmazione preced.ente questo aspetto è stato quello più critico con irregolarità 
nella gestione del FSE, che hanno messo in evidenza un sistenla di gestione e di controllo poco presidiato. 

A titolo di lezioni apprese, va segnalata la necessità: 

di un livello maggiore di concertazione COll il Partenariato sociale ed istituzionale; 

del potenziamel1to delle azioni di sistema e di accompagnamento ai programmi; 

della messa a regime del processo di decentramento alle Province in Ulla logica condivisa di 
"governanee" complessa del sistema; 

del miglioramento delle competenze gestionali e amministrative del personale della Pubblica 
Amministrazione addetto alle azioni cofinanziate; 

del rafforzamento degli scambi di esperienze e competenze con le altl'e regioni italiane ed europee 
per rafforzare la capacità di intervento e l'apertura della regione verso l'esterno. 

Il rafforzamento della capacità istituzionale dovrà essere una delle priorità della prossima 
programmazione. 

1.4,2. Conclusioni e aggiornamenti della valutazione intermedia 

Criticità della programmazione 2000-2006 

L'ipolesi alla base dell'analisi condotta nel corso della valutazione in itinere e che sostanzia, in buona 
parte, anche le rit1essioni di seguito esposte parte dall'assumere che un ruolo rilevante nella 
perjòrmwu:e deg.li interventi pubblici sia giocato dalle capacità delle istituzioni e dei loro apparati 
nell'esercizio delle funzioni di governo e gestione dei processi di attuazione, aspetti particolarmente 
rilevanti in un contesto caratterizzato dalla bassa qualità e capacità progettuale da pmte del territorio, oltre 
che dalla insuflicienza delle dotazioni di eccellenza su cui puntare, dal persistere di una diffusa economia 
sommersa e daUa presenza della crimimdità organizzata. In particolare, appare evidente che ì problemi 
inerentì la capacità istituzionale e di buona governance della Regione Calabria, abbiano riguardato sia il 
livello del.la direzione politica che quello più speciticamente tecnico-amministrativo. 

La debolezza di direzione politica si è manifestata in una strutturale mancan7.a di "consapevolezza delle 
missioni istituzionali" e di conseguenza dì responsabilìzzazione ai vari livelli sugli obiettivi minimi a 
queste connessi; inoltre, il .POR Calabria 2000 - 2006 è stato attuato in una cornice istituzionale in cui 
scarso, se non inesistente, è stato illìvello di concertazione e cooperazione tra i diversi livelli del governo 

.1(, Vedasì L.R n,11M che prevede l'avvio del controllo strategico, quale strumento a supporto della Giunta Regionale per effettuare 
il monitoraggio e Io, valutazione sullo stato di MIlL.~ziolle e sui ri~ultnti con~egujli dalle proprie politiche. Ili particolare, la regione 
Calabria con l'istitul':iol1c del Comitato Regionale per le Politiche Regionali Unitarie di SviluP!X' e Coesione 200ì-2013, dovrà 
definire. nella prossima progranunazìone, caratteristiche, molo e mission dcì soggelti partedpallti, capitaliZ7..ando l'esperienza delk1 
progettazione integrata. 
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locale e fra i territori, con particolare riferimento al rapporto fra Regione Calabria e Province, ed in cui ,,­
per un lungo periodo non v'è stata né comunicazione né univocità di intentitì'a l'Assessorato al Lavoro 
e quello alla Formazione Professionale4 

? 

Dal punto di vista tecnico-amministrativo, il deficit di capacità gestionali è stato messo in rilievo fin dai 
primi Rapporti di valutazione con riferimento sia al livello regionale che a quello degli entì locali, e 
questa tematiea appare oggi più che mai attuale, non fosse altro per il fatto che dovrà essere pesantemente 
all'attenzione della prossima programmazione. l Responsabili di Misura - ma soprattutto i loro Dirigenti ­
non sono riusciti né a configurare né a gestire la "pista di controllo" delle Misure loro attribuite, per 
evidenti carenze di eompetenze e per motivi legati alla inl!sistente collaborazione tra le strutture di cui era 
previsto il coinvolgimento. 

Al riguardo le azioni di Assistenza Tecnica e di accompagnamento messe .ìn campo dali' Autorità di 
Gestione hanno opportunamente e con insistenza dal 2005 in poi - interessato le attività di controllo e 
di relldicontazione, verì e propri anelli deboli del processo attuativo, insieme con le procedure di 
detinizione dei bandi, per i quali è stata messa a punto un'azione specit"ica di supporto, che si è conclusa a 
fine 2006. 

Dopo quella data, l'accompagnamento ai Dipartimenti responsabili dell'attuazione delle misure FSE è 
stato mantenuto [lUraVerso le strutture dell'Autorità di Gestione e del Dipartimento Programmazione, che 
harlllo verificato la coereuz.,'l procedurale e programl11atica dei bandi assicurando così l'avvio della spesa 
per nuovi progetti ed iniziative. In tale contesto, i primi effetti della spesa potranno essere quantificabili 
solo a partire dnllafine del 2001'''': 

1.5. Contributo strategico del Partenariato 

La Regione Calabr.ìa considera il coinvolgimento del partenariato cOJne elemento fondamentale per la 
condivisione delle scelte strategiche e la definizione delle diverse responsabilità attuative de! Programma 
Operativo FSE 2007-2013, in continuità con il processo di confronto già avviato, in ambito istinlzionale e 
COtl le parti economiche e sociali, per la definizione del Documento Strategico Regionale Preliminare 
(DSR). 

Il processo di redazione del DSR ha preso avvio, in Calabria, nel settembre del 2005 sulla scolia di 
relazioni dì analisi e valutazione sul.lo stato di attuazione del POR Calabria 2000-2006, e dì indicazioni 
programmatiche utili per la stesura del Documento strategico elaborate dai Dipartimenti 
deII'Anuninistrazione regionale. Una serie di incontri e riunioni di lavoro con rDirigenti regionali hanno 
consentito di giungere, nel novembre 2005, alla definizione di una bozza del DSR. 

La bozza del documento strategico è stata in seguito discussa, in due appositi incontri promossi, tra 
dicembre 2005 e gennaio 2006, dal Dip1lliimento Programmazione con il Parteuariato finalizzati a porre 
le basi per la realizzazione delle fùture attività di condivisione e definizione del DSR. 

Nel corso di questi incontri, in coordinamento con quanto si stava realizzando a livello centrale per la 
stesura del Documento Strategico Nazionale (DSN), è stata c()l1divisa la scelta di organizzru'e il lavoro in 
8 Tavoli tematiei. Oltre ad essere stati discussi gli aspetti metodologici e organizzativi relativi al 
processo, durante questi incontri sono stati evidenziati da pmie dei rappresentanti delle torze sociali ed 
economiche alcuni rilievi sulla bozza del documento strategico e sono state fornite delle prime indicazioni 
per un successivo aggiornamento. 

47 Gli Assessorati alle politiche dci lavoro cd alle politiche della formazione professionale sono stati separati dal 2003 al 200$ c non 
hanno attivato torme di coordiuamcnto (come mostra il fatto che al Comitato Regionale di Programmazi'lIlc i (tue Assessurati 
non hanno presentato un documento ul1ic,) l. 

'" L' Audit della Commissione del 2007 chiude una lunga fase di controlli in loco avviata con la missione della primavera del 2005 
con la validazione del sistema di gest;une e controllo del FSE ritenutn in linea con la normativa cOlllunitaria, graz.ìe ad un \lpcra di 
ri~crittura delle proceùure, verifiche documentali. r~'Cupcri e rettifiche lin!lnziari.;; che ha interessato un volume di risorse 
eltlvatissimo. 
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L'organizzazione dci Tavoli del DSR ha seguito l'impostazione degli on'lDloghi tavoli nazionali, così da 
mantenere stabile il rapporto tra i due livelli di programmazione. Nella tabclla seguentc è riportato 
l'elenco degli otto tavoli tematici previsti, con l'indicazione della relativa data di avvio dci lavori. 

AI fine dì garantire la più ampia concImazione nel processo di redazione del DSR, così come previsto 
dalle Linee Guida QSN, I) Autorità di Gestione del POR ha favorito lIna partecipazione allargata ai lavori, 
prendendo come riferimento, per l'individuazione dei soggetti da convocare intomo al tavolo, la 
composizione del Partenarìato dci Comitato di Sorveglia.nza del POR Calabria 2000-2006. 

Tabella 1 - I Tavoli tematici 

TavoliOata 

I Tavolo tCOlutic.o regionale "Istruzione, Formaziono!, territoriQ" 26/0112006 

Il TlI\lolo tematico regionale "Ricerca e innovazione. banche e aiuti di stato, territorio" 02/02/2006 
-

II.I Tavolo lematico regionaJe "Ambiellle, risorse natmali e cultLlrali, mercalo dei servizi~
0'1/02/2006 

territorio" 

IV Tavolo [ematico regionale "Servizi sociali, inclusione sociale. sicurezza" legalità"16/0212006 

V Tavolo tenllltico regionale "Reti/collegamenti, territ(,rio" 23102/2006 

VI Tavolo tcmaticù regionale "Mercato del lavoro. sistemi pro<!ullivi. sviluppo locale"02/03/2006 

VB Tavolo tematico reg'ionale "Città, sistemi produttivi" 09103/2006 

VIll Tavolo tematico regionale "lnternllzionalizzazione, allmziolle investimenti" 16/03/2006 
-

Il livello di partecipazione ai Tavoli è stato significativo: complessivamente, hanno preso pm1e ai lavori 
388 soggetti, atferenti alle diverse strutture regionali e pat1enariali nonché uditori esterni. 

Particolarmente attivo è stato il Partenariato socioeconomico che ha fatto registrare ben 184 presenze 
(cirea la metà di quelle complessive), 88 interventi (su un totale di 134) e la netta maggioranza dei 
contributi scritti (ben 18 su 22). 

Dopo 'questa prima fase di concertazione, incentrata sull'elaborazione del DSR. nei primi giorni del mese 
di gennaio 2007, ha preso avvio un serrato programma di incontri con il Partenariato istituzionale (Enti 
locali e Dipat1imenti regionali) e socio economico regionale, tlnalizzato alla elaborazione condivisa degli 
ulteriori strumenti di programmazione (POR FESR, PSR FEASR). 

li 12 gennaio, presso la sede del Diprutimento della Programmazione, il Presidente della Giunta 
Regionale ha incontrato i rappresentanti del Pru·tenariato a Iìvello regionale per comunicare il pe.r~orso, le 
scadenze per pervenire alla stesura ed all'approvazione dei Programmi Operativi 2007 2013. Nel mese 
di febbraio sono f>1ate realizzati specifiei incontri a livello provinciale con l'obiettivo di ottenere 
migliore coinvolgimento delle rappresentanze locali ed una maggiore aderenza dei contenuti 
Programmi Operativi alle specificità e fabbisogni locali. 

un 
dei 

Tabella 2 - Gli incolltri Ilrovinda]{ 

I 16iO li2007 Provincin eli Catanzaro 

! 2910 1 /2007 Provincia di Crotone 

! 30/0112007 Provincia di Cosenza 

I 02102i2007 Provincia di Reggio Calabria 

I 05i02r.?OO7 Provincia di Vibo Valentia ! 

11 ciclo di incontri con le istituzioni locali si è çhiuso, il 12 febbraio a Lamezia Terme, con la 
convocazione in plenaria da parte della Regione dei 409 sindaci calabresi.. 

Nello stesso periodo sono stati organizzati due seminari di lavoro rispettivamente sulla Progettazione 
Integrata Territoriale e sul ruolo delle Università calabresi nella nuova programmazione 2007 - 2013. Ai 
seminari di Lavoro hanno partecipato i Rettori (o loro Delegati) de.lle Università calabresi e i 
Responsabili tecnici delle Amministrazioni Provinciali. 

In parallelo sono stati realizzati incontri di lavoro eon j responsabili dei Dipartimenti regionali per 
analizzare i fabbisogni di competenze e le integrazioni da attivare tra il POR Calabria FSE 2007 2013 e 
gli altri Programmi Operativi (FESR, FEASR, FEP, Cooperazione Territoriale). 
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Nel mese di marzo e aprile sono stati realizzati una serie di incontri con il Pnrtenariato Istinlzionale e 
Socio Economico articolati per Assi Prioritario Gli incontri hanno permesso di approfondire nel 
dettaglio per ciascun Asse Prioritario gli Obiettivi Specifici e Operativi, le Strategie e le Linee di 
Intervento previste dal POR Calabria FSE 2007 -- 2013. 

La riunione finale con il Partenariato Istituzionale e Socio ..... Economico si è tenuta il 18 e 19 luglio e si è 
conclusa con la piena condivisione del POR Calabria FSE 2007 2013_ 

IJ contributo del Partenarillto. 

Il Partenariato ha espresso una impressione complessivamente positiva dci POR Calabria FSE 2007 
2013 in quanto risponde alle esigenze di sviluppo e di competitività della Regione. Secondo il 
Partenariato il POR Calabria FSE 2007 ~ 2013 è "ben congegnato ed evìde.nzia IIna scelta. delle azioni da 
intraprendere che denota chiarezza eli obiettivi e buone possibilità di generare integrazionì e sinergie con 
gli altri Fondi, in particolare con il POR Calabria FESR 2007 2013 ed evita la proLiferazione delle 
azioni che possono comportare criticità". 

Il Partenarìato ha apprezzato inoltre "lo spazio che viene dedicato alle imprese, sicuramente maggiore di 
quanto non Josse successo in precedenza, a testimonianza del fatto che sono state recepite le esigenze di 
qualificazione delle imprese, come elemento fondamentale per favorire lo sviluppo e la competitività, e 
l'intenzione di promuovere e incentivare il rapporto tra sistema della formazione, dell'istruzione superiore 
e del sistema produttivo". 

Le principali osservazioni del Parlenariato hanno riguardato i seguenti pllllti: 

necessità di analizzare e valutare i risultati delle attività realiz7..ate con il Calabria POR 2000 -2006, 
non solo in termini di avanzamento finanziario, ma soprattutto in termini di risultati e impatti 
(crescita dell'occupazione, dell'occupazione femminile e dell'autoimpiego, risultati delle azioni di 
formazione); 

necessità di definire un molo attivo del Partenariato nel processo di attuazione del POR Calabria 
FSE 2007 2013; 

esigenza di defi.nire subito il .Piano Regionale per il Lavoro e l'Occupazione così come definito nel 
POR Calabria 2007 2013; 

necessità di sviluppare analisi e letture previsionali degli scenari di sviluppo, con il coinvolgimento 
delle Palti Economiche e Sociali, per prevedere i fabbisogni di figure professionali e di competenze 
di ampi settori produttivi 

necessità di identificare come indicatori di risultato alcuni elementi i.]ualitativi, e 110n solo 
quantitativi, attribuendo a questi un adeguato valore; 

Il Partenariato inoltre ha fornito un contributo specifico su alcuni temi rilevanti del POR Calabria FSE 
2007 - 2013 che sono di seguito riportati. 

Apprendistato. 

11 Partellariato condivide la scelta di definire un Obiettivo Operativo (A.5) dedicato all'apprendistato e 
ritiene prioritaria l'approvazione della legge regionale quadro in materia di apprendistato per permettere 
alle aziende di operare in maniera mirata con obiettivi di crescita progressiva professionale del lavoratore 
e un contestuale utilizzo in attività lavorativa diretta. Nell'attuazione del POR Calabria FSE 2007 - 20 I 3 
potrebbero essere previste misure tese a meglio armonizzare a livello territoriale le attività di formazione 
"esterna all'impresa" anche attraverso la realizzazione dì attività f0n11ative settori ali do di fIliera da 
realizzare all'interno, ad esempio, delle associazioni di categoria. 

Fondi di categoria e formazione continua. 

Il Partenariato ritiene che, oltre il quanto previsto nello specifico Obiettivo Operativo (A 2), occorrerà 
puntare in maniera decisa, alla progressiva integrazione tra attività di formazione delle risorse umane 
realizzate nell'ambito della normale programmazione istituzionale, e attività di training on thejob poste 
i11 essere utilizzando i Fondi di categoria. Gli strumenti messi a disposizione di ogni imprenditore privato 
dai vali Fondi interprofessionali, rappresentano uno dei percorsi privilegiati verso cui indirizzare le 
attività di formazione senza aggravio aggiulltivo per la spesa pubblica e nell'ambito di progettualità 
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coerenti con le esigenze del sistema delle imprese. Fondamentale risulterà quindi, nel periodo 2007/2013, 
l'attivazione di strumenti di complemento ai rondi interprofessionali con l'obiettivo di ampliare la 
funzionalità degli stessi e allargare la platea dei potenziali destinatari favorendo, in misura incisiva e 
sostanziale un realè incontro tra la domanda c l'offerta di lavoro e di formazione. 

Mercato dellflvorQJ: S~rvizi per l'impiego 

Il Partenariato ritiene che il Sistema per l'lrnpiego della Regione Calabria necessiti di forti innovazioni 
attraverso l'ammodernamento e l'aggiornamento (tecnico e professionale) dei Centri di Servizio per 
1'1l11ph:go (CP!) e la messa in rete dei SIL realizzati a livello provinciale. In matetia di Servizi per 
l'Impiego occorrerà agire ampliando la sfera degli operatori del settore, permettendo l'ingresso dt::i privati 
ndl'organizzazione dt::i servizi per il lavoro o integrando le attività di questi ultimi con le attività e i 
servizi già svolti dai CPI. 

favorire l'occupazione in filiere o aggregazioni d'imprese. 

II Partenariato ritiene indispensabile sostenere il rafforzamento delle logiche di tiliera e aggregazione ed 
in questo contesto dovrà essere data priorità al sostegno di interventi specitici finalizzati a favorire l'Orme 
di occupazione (o ricollocazi011e) incentivata all'interno di aggregazioni tra imprese o filiere produttive. 
Inoltre il Partenariato litìene che il POR Calabria FSE 2007 - 2013 debba dare priorità alla formazione di 
nuove figure professionali nei settori produttivi emergenti anche a carattere intérsettoriale e 
interdisciplinare valorizzando la dotazione di capitale umano ad elevata scolarizzazione presente in 
Calabria. 

Rko!locazj(,l!lç~QL~oggt;!fu.lroveJlieu!iAa aziende elo s~ttori in crisi 

TI Partenariato ritiene necessario prevedere forme dì incentivazione a percorsi integrati di orientamento, 
formazione/riqualificazione/occupazione. Le incentivazioni dovranno essere intese in senso 
esclusivamente economico (fiscale, contributivo, dì sostegno), ma anche in termini di flessibilità 
operativa, di gestione differente dei .tempi dì lavoro, da realizzare anche attraverso specifici accordi 
sindacali, preventivi o integrativi. Inoltre potrebbe essere utile prevedere percorsi di orientamento e 
formazione per il riavvio, anche in forma cooperativa, dì attività imprenditoriali da parte dei lavoratori 
provenienti da aziende e settori in crisi opp011Unamente accompagnati e ~uppOitati. 

Altemanza scuola/lavoro. attivjtà di tirocinio e Olientamento. 

n Partenariato condivide le finalità e le linee di intervento dell'Obiettivo Operativo (E.3) del POR 
Calabria FSE 2007 - 2013 per sostenere l'alternanza tra mondo dell'istruzione e della tormazione e 
mondo del lavoro. Gli strumenti del tirocinio e dello stage da rivolgere sia a studenti che a neo diplomati 
cio laureati, anche con la previsione di forme di incentivazione economica, rappresentano un ottimo punto 
di inizio di Wla nuova metodo1ogia di avvicinamento al mondo del lavoro. Nello specifico ìl Parten3riato 
ha evidenziato che, sulla base delle esperienze dei Piani di Inserimento Professionale (PIP) e dei Tirocini 
Formativi (anche attraverso l'utilizzo di vOllcher), è preferibile una forma di anticipazione delle eventuali 
indennità rivolte al giovane da parte del datore di lavoro (che provvederà poi a conguagliarle rispetto ai 
propri oneri contributivi ordinari) rispetto a forme di rimborso diretto o erogazione in favore del datore di 
lavoro. 

Autoimprenditorialità 

Il Partenariato ritiene che l'autoimprenditorialità, in forma singola elo aggregata, rappresenta l'elemento 
da cui paltire per favorire il potenziamento del sistema produttivo regionale con particolare liferimento ai 
settori di eccellenza territoriali, ai marchi made in ltaly e all'innovazione. 
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2. VALUTAZIONI PROPEDEUTICHE ALLA STRATEGIA 

2.1. Valutazione ex-ante e conseguenti azioni intraprese 

2.1.1. Disegno della valutazione 

Sì sintetizzano qui i risultati del processo dì valutazione ex ante dci Programma Operativo Regionale 
della Calabria che si è sviluppato secondll un percorso coerente con gli indirizzi forniti a livello 
comunitario e nazionale, sulla base' di un complesso processo di interazione tra programmatore, 
partenariato e valutatore che ha consentito di migliorare e rafforzare la strategia adottata nel POR 
Calabria FSE 2007 2013 in relazione ai bisogni del territorio, comportando frequenti aggiustamenti e 
aggiornamenti dd documento di programmazione (anche come risultato del concomitante processo di 
condivisione attivato a IiveIlo nazionale). 

2.1.2. Analisi del contesto 

L'analisi di contesto appare sufficientemente strutturata ed orÌentata a supporlare lo sviluppo di una 
strategia regionale relativa al FSE, nell'ottica di perseguire obiettivi di sviluppo e di equità sociale, ma 
anche di contenere potenziali e pericolosi fenomeni dì vulnerabilità sociale legati allll presenza di 
problemi relativi alla carenza di legalità e di sacche di lavoro precario ed irregolare, che coinvolgono 
significativi e differenti segmenti di popolazione del territorio. Essa presenta, dunque, un quadro 
complesso e articolato di bisogni, analizzato anche alla luce delle diftèrenze territoriali, ai fini di 
concentrare, in maniera differenziata, le risorse della nuova programmazione e gli elementi di scenario 
per il prossimo decennio, che non si limitano alle caratteristiche demografiche del territorio, ma 
presentano anche considerazioni di natura socio-culturale. 

Per quanto l'iguarda i target, approfondi t a appare l'analisi de Ila scolari tà (con riferimenti dettagliati anche 
ai laureati in scienza e tecnologia) e del segmento "giovani", ma anche dei segmenti "anziani", nonché di 
quelli migranti e irregolari, dove ill.'Ìferimento al genere e alle classi di età consente di intercettare bisogni 
differenziati e di programmare politiche articolale, nonché di facilitare la successiva identificazione di 
obiettivi e tipologie di intervento negli Assi di riferiJ'l1ento. Sufficientemente esplicativa è apparsa anche 
l'analisi del mercato del lavoro sia sul versante dell'offerta di lavoro, sia sul lato del "si:;te111a impresa" e 
della domanda di lavoro. Interessante è anche la parte relativa a "Ricerca. innOl'aziom~ e trasJèrimento 
tecnologico" - strettamente correlata ai bisogni di una regione con uno scarso ruolo nell'ambito specifico 
dell'innovazione tecnologica. 

Maggiori e dettagliati approfondimenti magari anche in itinere ed alla luce dei progressi avanzati dalla 
programmazione - andrebbero realizzati anche sul fì'onte della formazione professionale, "tematica 
chiave" della programmazione calabrese per migliorare e meglio qualiticare - tramite un adeguato 
sistema di accreditamento e certificazione del sistema - il capitale umano. 

Molto ben articolata ed efficace - ai fini di focalizzare le complesse problematiche di tipo socio-culturale 
- è l'analisi realizzata all'intemo del Paragrafo 1.1.3 - Stato delle pari opportunità e disagio sociale. con 
riferimento ai vari temi inerenti: la povertà, le donne, gli anziani, !'infanzia, le persone diversamente abili, 
le vittime di violenza, i cittadini immigrati, suffragato ciascun tema da un sintetico panorama dei 
principali nodi da sciogliere, dei target afferenti, dei dati aggiomati inerenti. 

Senz'altro utile e interessante è la sintesi relativa al posbonamento socio-economico della Calabria 
riferito all'Europa (a 15,25 e 27 Paesi) e agli obiettivi di Lisbona, così come la matrice SWOT. 

2.1.3. Strategia regionale e coerenza esterna 

11 POR Calabria FSE 2007 - 2013 appare molto in linea con quanto espresso nei principali documenti di 
programmazione regionali con particolare riferimento al DSR, in cui la Regione. Calabria esprime 
l'intenzione di promuovere azioni di forte rinnovamento strutturale del mercato del lavoro, agendo sia 
sull'offerta che sulla domanda di lavoro. Apprezzabile è il riJèrimento alla necessità di fonl1are 
competenze di alto livello, al fine di sostenere un sistema economico competitivo. Inoltre, il POR FSE 
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assume gli indirizzi integrati per la governance della programmazione comunitaria e nazionale assunti 
dalla Regione Calabria nell'ambito del Documento Unitario di Programmazione e Coordinamento della 
politica di coesione ddla Regione per il 2007-2013, nonché quanto definito nel Programma di Governo 
della Giunta Regionale e nel Documento di Programmazione Economico Finanziaria della Regione 
Calabria (DPEFR 2007-2009). Il POR Calabria FSE 2007- 2013 appare anche molto in linea con il 
"Piano regionale per il lavoro e l'occupaziol1l!' ( in via di maggiore definizione) come strumenro 
contenitore e "rcgolatore" delle politiche regionali, coerentemente con l'intento di completare il sistema 
di governano! regionale con il contributo de! partenariato socio-economico. 

Circa la coerenza con le politiche na::iollali, a parte i chiari riferimenti ad una sinergia con ì FOlldi 
iute/professionali nelle azioni di formazìone continua, vengono sottolineati gli intenti strategici da 
perseguire nell'ambito del contesto normativo-istituzionale inerente il sistema educativo e della 
formazione e istruzione, c del mercato del lavoro, nonché relativamente aWattivazione del "Te.sto Unico 
del I,avoro (o "dei lavori")" in Calabria, indicato come obiettivo prioritario della presente legislatura 
regionale, con particolare attenzione ai temi posti dal D.Lgs. 276/03 e dal D.Lgs. 297/03. Una particolare 
coerenza espressa dal POR va rintracciata con il NAP inclusione relativamente allo sviluppo del capitale 
umano, la promozione dell'equità sociale ed il contrasto dei fenomeni di povertà. Lnoltre, va segnalata un 
buona coerenza tra il POR Calabria FSE 2007 - 2013 e il PON Governante e AS$i~;tenza Tecnica. Circa i 
documenti di programmazione comunitari, gli obiettivi individuati nell'ambito del Programma Operativo 
sono funzionali e coerenti con gli obiettivi coi Regolamenti FSE, con gli OCS 2007-2013 per la politica 
di coesione, nonché con il QSN49

• Stessa coerenza va sottolineata relativamente sia alla Strategia di 
Lisbona sia agli indirizzi del Piano Nazionale dì Riforma (per l 'llalìa, il Programma per l'Innovazione, la 
Crescita e l'Occupazione - PICO). Coerenti con le indicaz.ioni della Commissione Europea e del 
Consiglio Europeo nel campo delle pari opportunità, sono, infìne, i riferimenti alla Road Map fo/' equali~y 
hel1.veen women and melI 2(){)6-2010 del marzo 2006 ed il Patto Europeo per la Parità di Genere 
(Consiglio Europeo di primavera 2006). 

2.1.4. Strategia regionale e coerenza interna 

II POR Calabria FSE 2007 - 2013 si è dato un obiettivo strategico trasversale e tondamentale per poter 
conseguire i risultati attesi, ossia quello di incidere profondamente sui soggetti, sulle strutture e sui 
comportamenti, plima ancora o simultaneamente all'avvio delle politiche di intervento, per assicurarne 
l'efficacia. In tale quadro strategico complessivo, l'intento del progranm1atore - apprezzabile è quello 
di operare per Piani50 e per Progetti di valenza strategica, in modo da concentrare Le risorse, evitandone 
frammentazioni su una moltitudine di progetti, frullo di una passata visione poco efficace - di tipo 
"redistributivo". 

La ripartizione delle categorie di spesa per Assi (paragrafo 3.2.5 e riferimento alla tabella: 6.2) appare 
coerente con gli orientamenti strategici del POR ed è inoltre molto apprezzabile la distribuzione delle 
risorse con un riferimento preciso e dettagliato agli obiettivi ed alle tematiche da realizzare. In linea di 
massima: 

un buon equilibrio si ravvisa tra azioni rivolte alle persone e interventi rivolti al sistema; 

una larga parte (più del 40'~1l)5L delle risorse FSE è indirizl.ata agli interventi di ràfforzamento del 

capitale umano sia di alto liveUo che di base che relativo a fasce svantaggiate: 


più del 25%52 è per interventi di sostegno all'inserimento nel mercato del Lavoro attraverso il 

rafforzamento servizi per il lavoro e politiche attive e preventive; 


più del 27%53 delle azioni sono rivolte al "sistema impresa" nel suo complesso; 

".) Nel dettaglio vedasi Rapporto finale della valulazione ex ante, puragrafb 4.1 Coerenza con la .\'lr<ttegill d.fi/lita a lil'.dlo 
wmullitario, luglio 2()()7. 

50 Vedasi i) Piano Regionale per la Competitività del Sistema Produni\'o Regionale; iiI Pial10 Regionale per l'Ol'cupazione e il 
Lavoro; iii) Paino Regionale degli Il1telY~l1ti e dei Servizi Soci"li; iv) Piano Regionale per le RisoBe Umane. 

;1 Vcdasi còdicidi spesa 70,71,72,73,74. 

5! Vedasi codici di spesa 65,66,69 

5; Vedasi codici di spcsa62.63.64.6S. 
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parte del resto della spesa va attribuita alle azioni di sistema volle a rafforzare gli strumenti di 
governance della Regione, azioni giustitìcabili in un contesto eli crescente complessità del sistema di 
intervento per la molteplicità degli attori e delle azioni da governare. 

In sintesi, in piena coerenza con l'analisi di contesto, la strategia di sviluppo regionale (Paragrafo 3.2) 
esplicìta in maniera chiara i capisaldi che la guidano, sia dal punto di vista del metodo (coordinamento tra 
le politiche, integrazione tra i sistemi di natura pubblica/privata, relazioni tra sistèl11i della formazione e 
sistema delle imprese, dinamizz,1zione del mercato dci lavoro), sia dal punto di vista dci merito (aumento 
delle opportunità di occupazione nelle imprese, supporto ai processi di stabilizzazione occupazionale del 
precariato, contrasto al lavoro irregolare, promozione di un lavoro più stabile e qualilìcato, formazione 
continua, pari opportunità in tlltti ì campi, inclusione sociale per target differenziali di popolazione). 
d'impresa. 

2.1.5. Adeguatezza della strategia ai bisogni 

L'analisi dei contenuti del Capitolo 4 (Priorità di intervento) conferma il sostanziale, pOSItIVO 
apprezzamento di come il programmatore ha deline11to scelte e strategie di intervento rispetto alla 
complessità dei bisogni evidenziati. In particolare, va apprezzato l'intento del programmatore di com:lare 
strettamente all'altuatività dì ogni Asse, l'attuatività di un Piano, ciascuno integntto con gli altri, 
cercando, da un lato, di ridwTe le politiche degli incentivi ..... cosi determinanti e trainanti in Calabria - e, 
dall'altra, di lavorare su un Programm.a che si affidi ad una forte progertualitù "a tutto campo". In 
relazione agli Assi su cui si articola la str.ltegia regionale emerge, in particolare, che: 

L'Asse Adattabilità viene correttamente interpretato in termini di sostegno all'adattabilità delle 
imprese e dei I:lVoratori aUraver:m la fònnazione continua e il sostegno alla competitività dei sistemi 
produttivi, Apprezzabile è il fatto che la strategia dell' Asse sarà attuata attraverso il Piano Regionale 
per la Competitività del Sistema Produttivo Regionale in coerenza con quanto previsto dal POR 
Calabria FESR 2007 2013, la cui elaborazione, l'attuazione e il monitoraggio prevede un rapporto 
costante con il Partenarìato Economico e Sociale e la valutazione ex-ante, in itinere ed ex post dei 
risultati da parte di un Valutatore indipendente. Stesso dicasi per la coerenza tra declinazione deglì 
obiettivi specitìci operativi/contenutiiambitì di intervento delle attività, che appare serrato. 
Nell'ambit.o della formazione c<mtinua, apprezzabile ~ la ricerca di un mccordo tra obìcttiviiazioni 
della programmazione regionale e dei Fondi Intelprofessionali, così come appare efficace 
l'indirizzare la tomlazione specialistica verso un target ben identificato (quadri, tecnici, manager 
,lavoratori dei settori strategici. Apprezzabili sono le iniziative formative "on the job" dei titolari, dei 
dirigenti e dei tecnici delle imprese ad alta specializzazione attraverso stage da realizzare presso altre 
imprese cieHo stesso settore, che si caratterizzano per una migliore capacità di innovazione e 
competi tività. 

L'Asse OC"lIpabilità focalizza la sua attenzione sul tema delle politiche attive e preventive, 
evidenziando un ruolo strategico delle azioni rivolte, in particolare, ai giovani disoccupati. alle 
donne, alla lotta al lavoro sommerso o nero, promuovendo interventi di eccellenza. anche scolastica e 
formativa, attraverso processi concertativi tra i vari soggètti coinvolti (lavoratori, disoccupati/e, 
imprese, centri di fonnazione, organizzazioni professional.ì, parti sociali, etc.). E ciò per risolvere, 
nel breve-medio periodo, le emergenze congiunturali interne al mercato del lavoro, nonché le 
situazioni di crisi settoriali54

, Potenzialmente efticace e utile appare anche il Progetto Straordinario 
per l 'Occupa::ione e il Lal'oro, che prevede di agire contestualmente sia sulla domanda, incentivando 
i settori nei quali la Calabria presenta dei punti di forza, sia sull'offerta, fornendo ai lavoratori in 
cerca di oecupazione e adeguatamente selezionati, la possibilità di usufruire di una "dote" da 
spendere in programmi di tormazione mirata. 

54 L'Asse dovrebbe correttamente procedere con il Piano Reg;ON"le per l'Occupazione" il Ltll'urv. che - adeguatamente integrato 
con le pùlitiche di sviluppo regionale definite nel Documento Strategico Regionale Unitario per perseguire obiettivi 
incrementati dei tassi di occupazione dovrà ùperare l,ttl·averso Progetti atti ad implementare percorsi integrati di transizione al 
lavo!"() (orientamento. valutazione delle potenzialità, formazione, inserimento lavorativo, auto impiego). In questo cootest.o, 
appare palticolnrmentc apprezzabile - nella prospeuiva di una maggiore efficienza - l'intento del Progmmma di bll-~are tali 
Progetti su "contratti di servizio" ,che detiniscono chiaramente gli ohblighi (diritti e doveri) dei Beneticiari e 
dell'Amministrazione e le eventuali sanzioni. 
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L'Asse Inclusiolle sociale propone un'il1lcressantc ed efficace lettura di tale lematica n~m solo come 
sostegno a tutti i cittadini in ogni fase del ciclo di vita, ma anche come promozione dell'individuo c 
dei suoi diritti di cittadinanza attraverso un sistema di welfare e politiche del lavoro, che integri sia 
gli interventi pubblici che quelli privati, con particolare attenzione al privato sociale. Molto 
apprezzabi le è l'intento de li 'Asse di generare un nuovo sistema sociale incentrato sulla prevenzione e 
sulla promozione dell'inclusione sociale, capace quindi di "accompagnare" individui e famiglie 
attraverso i percorsi della vita e capaci di costruire territori sociali e comunità localì accoglienti, in 
sinergia con la Legge Regionale n. 23 del 5 Dicembre 2003. Ciò a partire correttamente dal Piano 
Regionale degli lmervenfi e dei Servizi Sociali e gli Indirizzi per /a De!Ìniziol1e dei Piani di lOlw 
(Trienllio 2007 ~. 2009), che assegna un molo fondamentale all'accoglienza, alla famiglia, alla 
relazione ed al lavoro. 

Netr Asse Capitale Unumo apprezzabile è anzitutto l'intento del Programma cl.i ottimi7..7.are le risorse 
finanziarie, umane, nl.1nché le metodologie e infrastrutture esistenti, per rendere operativa 
l'integrazione tra sistema dell'istruzione-formazione-lavoro attraverso una cooperazione esplicìta, sul 
terreno, degli attori. Coerente con la strategia complessiva del POR, nonché con l'analisi di contesto 
è l'impegno dei programmatori a favore della ricerca e dell'innovflzione, tramite il raft()rzamento del 
sistema universitario calabrese ed il collegamento in rete con il sistema delle imprese, risultando, in 
tal senso, necessario il completamento fisico, organizzativo e tecnico del sistema (Università, Enti 
pubblici di Ricerca, Accademie e Conservatori)55. Apprezzabile è, infine, l'indicazione contenuta nel 
paragrafo 4.4.10 - Descrizione dei temi identificali per l'ìnl1ovazÌcme per cui, neU 'ambito delle 
attività innovative del FSE, la Regione Calabria potrà finunziare, nel limite del 5"/0 dell'importo 
dell'Asse I.e operazioni cile promuovono ed applicano conoscenze sperimentali e introducono 
elementi proattivi di miglioramento e di cambiamento, di tipo radicale o incrementale, sostenibili 
nelle politiche e nelle prassi ordinarie. Apprezzabile altresì il pal'agra/ò 4.4.11 relativamente alla 
Complementarietà con altri programmi transna:::ionali. 

L'Asse TrammQ,ùmalità e ittterregionalità - come Asse che abbia una funzione di tipo "servente" 
rispetto agli Assi I, n, m, IV e VH - prevede, come obiettivo specifico, la promozione di iniziative e 
di reti su base illterregionale e transnazionale e propone un' interessante lettura dello scambio 
interregionale, non soltanto come tàttore di stimolo verso la nuova progettualità, ma anche come 
esperienza, che consente agli operatori di "leggere" in modo nuovo la propria realtà locale. 
Appre7..7.abile è l'intento del Programma di realizzare i Progetti di Cooperazione, nonché quello di 
fare decollare i Progetti Innovativi Transnazionali e Interregionali in collaborazione con Soggetti 
Partner delle altre Regioni. Interessante e apprezzabile è l'organizzazione di reti e tbrul11, a livello 
regionale, costituite dai soggetti interessati ad acquisire ed utilizz.are i risultati dei Progetti di 
Cooperazione. Infine, apprezzabile è l'intento del programmatore di tàre valutare i singoli 
Programmi e Progetti di Cooperazione al Valutatore indipendente del POR in termini di innovazione 
e potenziale impatto sulle attività "ordinarie" del Programma, 

L' Asse Assi~'tell't.€l tecnica fa riferimento ad attività di tipo standard che non presentano ragioni di 
particolare riflessione, se non per la sottolincatura, all'interno del POR Calabria FSE 2007 - 2013, 
che quel:>'to Asse riveste un ruolo cruciale. Come mostra l'esperienza della programmazione 2000­
2006, una buona assistenza tecnica non solo all'AdO, ma anche al territorio (enti locali e promotori), 
è particolarmente importante per l'avanzamento del programma. Potrebbe essere interessante, invece, 
insieme al citato sostegno tecnico dell'associazione Tecl10struttura delle Regioni al tìne di 
valorizzare in tennini operativi l'integrazione il confronto e lo scambio tra le Amministrazioni 
regionali/provinciali, un riferimento esplicito alla opportunità di una valutazione indipendente in 
itinere (peraltro approfondita al paragrafo 5.3.3) che accompagni, con un punto di vista terzo, il 
processo dì attuazionè del POR Calabria FSE 2007 - 2013 che, da un Iato, per la complessità e la 
natura dei problemi di policy individuati e, dall'altro, per la possibilità che gli scenari di contesto 

SS A tal tinI! risulta di grande utilità ['ulilìzzo della cbu501a di fle"slbìli~d per l'ìlllegrazìon,, con il POR Calabria FESR 2007 2013 
nell'auivazìonc di strumenti ìllilovotìvi come ii sostegno alla nascita di incubatori di impresa ocHe università e l'utilizzo 
voucher e borse di studio per i percorsi di altil formazione e i ricercatori. Infine andrebbe mffo17~lla in 1Ìlsc operativa 
l'integrazione dell'Asse .:on ('Asse Occupabilità, soprattutto in f"<lJazione ai giOVlllli e alla transizione scuola - lavoro), con 
l'Asse Inclusione per il so,legno all'investimento in istruzione e formazione dei giovani meritevoli, ma con condizionì 
famigliari dì svantaggio, e con l'Asse Adattabilità per facilìt;lI-" l'incontro tra domanda ed ofTerla di competenze e ridurre il 
mismatch nel mercato del lavoro. 
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siano soggetti a fOlte mutamento, aiutando a presidiare e valutare rimpatto delle azioni messe in 
campo rispetto ai diversi gruppi bersaglio del POR Calabria FSE 2007 "," 2013. Apprezzabile, anche 
se andrà meglio definita ,- nei compiti specifici e nelle attività - nei Piani di azionéu, la struttura, 
riferita a ciascun Asse, dei Comitati di Coordinamento e Responsabili degli Assi Prioritari del POR 
Calabria FSE 2007 - 2013 57. 

Nell'Asse Capadtà Istituzùmllle appare particolarmente apprezzabile il riterimento in sinergia con 
l'ana.!isi delle problematiehe emerse nelia passata programmazione - all'impegno straordinario in 
termini dì attività e di sviluppo di nuove competenze e conoscenze da parte dei Responsabili delle 
Politiche regionali territoriali e settoriali, dei Dirigenti e dei Funzionari della Pubblica 
Amministrazione Regionale e Locale c delh: Autonomie Funzionali, dei Dirigenti e dei Funzionari 
delle Agenzie Regionali "Tn HOllse", dei Rappresentanti e delle Strutture operative delle Parli 
Economiche e Sociali e degli Operatoti delle Agenzie di Sviluppo Localc. EHicace e molto 
apprezzabile appare l'intento del Programma di realizzare tale PT'llgramma Strategico di 
Afodernizzazione dell'Amministrazione Regionale tramite alcune aree di azione ,,-, adeguatamente 
dettagliate che sanciscano una tàttiva cooperazione interistituzionale_ Un punto qualificante 
dell' Asse è anclle il coinvolgimento e la mobilitazione di "centri di competel/za" riconosciuti capaci 
di conferire un effettivo valore aggiunto alla programmazione e attuazione della politica regionale 
lmitaria. Stesso dicasi per il riferimento all'utilizzo delle nuove tecnologie dell'infol1118zione e della 
comUllicazÌtme (ICT), nonché alla costruzione di ul1'otTerta f01mativa, per rendere la Pubblica 
Amministrazione sempre più veloce, trasparente, efficiente e vicina al cittadi110 (e-goliernmenr), 
creatrice, ccìme affemm esplicitamente il POR Calabria FSE 2007 2013, di "valore pubblico". Un 
altro aspetto importante per la promozione della qualità del contesto regionale è rappresentato dal 
miglioramento del sistema di gOl'ernance delle politiche di genere, quale elemento trasversale delle 
politiche di sviluppo. 

2.1.6. 	 Valutazione del sistema degli indicatori e dell'impatto atteso del 
Programma 

n sistema di indicatori e la loro quantificaziol1e fa riferimento all'insieme di indicatori comuni di 
realizzazione e risultato e al metodo di quantificazione concordati a livello nazionale. La quantificazione 
presentata nel POR è sufficientemente dettaglìata. Il giudizio complessivo è sostanzialmente positivo in 
relazione alla comprensibilit1, oumerosiUl, misurabilità e comparabilità, ma si sottolinea l'esigenza di 
integrare gli indicatori comuni con indicatori specifici legati alle priorità regionali. Sarebbe anche 
necessario e opportuno che il sistema di monitoraggio internalizzassc le caratteristiche connesse alle 
specifiche scelte regionali. 

Una valutazione qualitativa del valore aggiunto finanziario e dell'effetto leva. del valore aggiunto rispetto 
al metodo di programmazione e allo scambio di esperienze, evidenzia le potenzialità del POR nel 
superare le criticità della passata programmaziolle. E' però necessario che il presidio e il governo del 
programma rimangano sotto controllo e che siano rafforzate le capacità di governo e amministrative della 
R<:gione e delle amministrazioni locali (ad esempio continuando nel processo iniziato dal 2005) e che 
siano mantenute chiare le priorità di intervento e le sinergie conIa programmazione regionale e locale. 

2.1.7. 	 Procedure di aituazione 

La valutazione ex ante del POR Calabria FSE 2007 - 20 l3 conmlenta due elementi di rilievo: 

le procedure previste per il presidio e la gestione dell'attuazione del POR Calabria FSE 2007 - 2013: 

le azioni previste per rafforzare la capacità istituzionale e amministrativa. 

5. I Piani di Azione degli Assi Prioritarì del POR Calabria FSE 20()7 - 2013 detìuì~cono per ciascltn obiettivo specifico e i rel<lt;vi 
obiettivi operativi; gli obiettivi. le strategie, i risultati attesi. i contenuti. i progetti Ile operazioni, le modalità di attuazione, la 
ripartizione delle compelenze e delle funzioni tra Regione e Province; il cfOnoprogramma di attuazione generale e i 
cro!loprogramma di attuazione dei singoli progetti lopcmziol\i. 

H Vedasi specifico paragrafo 1.1.7 relativo alle procedure di attuazione. 
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Per quanto riguarda il primo aspetto, il I)OR Calabria FSE 2007 -, 2013 recepisce le disposizioni relative 
alla separazione delle funzioni tra le Autorità preposte alle funzioni di gestione. certificazione e audit ed 
in particolare la posizione di indipendenza funzionale dal!' Autorità di gestione, dell'Autorità di audit e 
dell' Autorità di certificazione, Sono inoltre correttamente individuati gli organismi per la ricezione e per 
j'c11'ettuazione dei pagamenti. 

Nello stesso teml)o il disegno del processo gestionale vicm~ chiuso con la previ'lione circa: a) le funzioni 
di oversight del Comitato di sorveglianza; b) le modalità di gestione dei flussi di informazione e 
comunicazione; c) l'organizzazione dci sistema contabile, de) sistema dei controlli e dcI reporting 
fmanziarìo; cl) le procedure connesse alla gestionc dci flnssi finanziari 

Ma rispetto alle criticità emerse nel precede ciclo di programmazione sono di rilievo gli aspetti di 
governanee, di valutazione e controllo e di sviluppo delle capacità amministrative. 

Il governo del programma viene affrontato a vari livelli con la ";)revisione di specifiche modalità e 
l)rocedure di coordinamento (cap. 5, art. 5.4.5. del POlo In particolare, si dispone la costituzione di due 
organismi: 

un Comitato di Coordinamento del. POR Calabria FSE 2007 - 2013, con il compito di supportare 
l'AdG; 

un Comìtato Regionale di Coordinamento della Programmazione Unitaria 2007 - 2013, che ha il 
compito di Suppc)]1are la Giunta Regionale nell'attuazione della Programmazione Unitaria della 
Politica Regionale di Sviluppo 2007 2013. 

Il partenariato è oggeHo di azioni tese a rafforzarne il ruolo e la pro-attività: si prevede la costituzione di 
Ull Comitato per le Politiche Regionali Unitarie di Sviluppo e Coesione 2007 2013 (cfr. cap. 5, art. 
5.4.2.), con l'obiettivo di sviluppare forme di interazione tra questo e la Consulta Regionale delle 
Autonomie Locali per il Partenariato Istituzionale, il Forum del Partenariato Economico e Sociale e gli 
altri Organismi partenariali già istituiti, sia a livello regionale cbe locale. 

Questa attenzione al partenariato viene raft()rzata con le disposizioni riguardanti l'avvio di un nuovo 
percorso strategico per la Programmazione Territoriale e la Progettazione Integrata, 

Il tema delle valutazioni, del monitoraggio e dei controlli si sottolinea in particolare l'enfasi per le 
valutazioni in itinere, dedicate atematiche specitiche che via via saranno definite in corso d'opera, COgÌ 

come il richiamo: 

alla costituzione di Comitati di pilotaggi.o per supportare le valutazioni; 

alla condivisione con il Comitato di sorveglianza dei principali temi su cui avviare le valutaZioni. 

1l rafforzamento della capacità istituzionale e della modernizzazione amministrativa viene 
particolarmente evocato sia nei sui aspetti diretti al miglioramento delle politiche settoriali del!a 
formazione e del lavoro, sia nei suoi aspetti trasversali (connessi al più complessivo miglioramento del 
settore pubblico). Nell'asse VII si dispone, in palticolare, l'elaborazione di specifico Programma 
strategico di modernizzazione dell'amministrazione regionale concentrato su aspetti critici quali: 

modernizzazÌone nell'ambito delle competenze degli apparati regionali, di quelli provinciali, di quelli 
comlmati con riferimento particolare alle tòrme di gestione associata dei servizi, e sviluppo delle 
capacità di cooperazione e gestione negoziale dei processi di intervento; 

programmazione, gestione, monitoraggio e valutazione dei servizi pubblici; 

trasparenza e legalità della pubblica amministrazione regionale; 

mctodologie e strumenti per la programmazione, il monitoraggio, la gestione, il controllo, la 
valutazione e la comunicazione degli investimenti pubblici; in questo senso è ÌmpOltante valorizzare 
quanto fatto in tema di contro l.! i nella precedente programmazione a partire dal 2005. 

metodologie e strumenti per la programmazione territoriale e la progettazione integrata; 

laboratori settoriali/tematiei per lo sviluppo delle competenze e lo scambio di esperienze 

svìluppo del pmtenariato. 
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Si tratu\ di un programma ambizioso che rivela la preoccupazione di affiancare le azioni di politica 
scttoriale con interventi in grado di affrontare le criticità diffuse negli apparati amministrativi che 
riguardano tanto le competenze gestionali quanto che in generale i comportamenti complessivi oricl1lati 
dalla cultura amministrativa. Cultura che non è da attribuire solo alla componente burocratica, ma anche 
al complessivo sistema sociale; per cui specillcamcnte il programma delineato si preoccupa di 
coinvolgere, oltre alle istituzioni locali e alle amministrazioni funzionali, anche il partenariato socio­
economico, quak componente essenziale sia per la 1ormazione di un mercato concorrenziale che si 
candidi alla fase gestionale di servizi, sia per la qualificazione della fase di progettazione delle proposte di 
interventi. 

Lo stesso programma di modernizzazione , infine, dedica particolare spazio per le azioni riguardanti la 
trasparenza e la legalit:ì dell'azione amministrativa, enfatizzando l'esigenza di intervenire 
sull'adeguatezza li stanclard nazionali ed europei del sistema di regole sottese alla programmazione e 
gestione dei servizi e degli interventi pubblici. 

2.2. Valutazione Ambientale strategica 

Data la natura del Fondo sociale europeo, che si concentra su operazioni di natura immateriale legate allo 
sviluppo delle risorse umane, il presente Programma Operativo non costituisce un quadro per la 
realizzazione di operazioni suscettibìli di produrre effetti ambientali signifi.cativi, come progetti 
infrastl1ltturali, in particolare quelli elencati negli Allegati l e Il della Direttiva 85/337/EEC COUle 

modificata. Qualora nel seguito fossero previsti progetti infrastrutturali, in particolare nell'ambito della 
clausola di tlessibilità dell'articolo 3.4.2 del Regolamento (CE) n. 1083/2006 la necessità dì una 
Valutazjone Ambientale Strategica sarebbe rivista. Dì conseguen:l'.a, "AutolÌtà di Gestione considera - e 
le Autorità nazionali concordano - che, al momento, non vi è necessità di una Valutazione Ambientale 
Strategica per il presente Programma Operativo. Tale circostanza non pregiudica eventuali detel1ninazioni 
di screening che fossero considerate necessarie in ba<;e alle leggi nazionali o ad altre misure per 
l'athlazìone della Direttiva 2001/42/CE. 
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3. STRATEGIA 


3.1. Quadro generale di coerenza strategica 

3..1.1. Coerenza con gli OSC e il QRSN 

Il Programma Operativo intende favorire il raggiungimcnto degli obicttivi 1ìssati dalla rinnovata strategia 
di Lisbona, contribuendo in tal modo a rafforzare la coesione economica e sociale del territorio regionale. 
AI fine di garantire il raggiungi mento di talelìnalità. gli obiettivi indicati nel Programma Operativo sono 
stati definiti coerentemente con le priorità individuate a livello comunitario per la politica regionale 
contenute negli Orientamenti Strategici Comunitari per la politica di coesione (OSC). In pmticolare, la 
strategia regionale, in linea con l'Orientamenti 1.2 "Promuovere la conoscenza e l'innovazione a favore 
della crescita" e 1.3 "Posti di lavoro migliori e più numerosi" intende aumentare il potenziale di crescita e 
la produttività e rafforzare la coesione sociale, puntando principalmente sulla conoscenza, l'innovazione e 
la valorizzazione del capitale UI.nano. 

Come indicato dall'Orientamento 1.2, la programmazione regionale del FSE intendé contribuire in modo 
significativo allo sviluppo della capacità di innovazione, creazione e applicazione della conoscenza e 
migliore utilizzo del potenziale applicativo delle tecnologie di informazione e comunicazione intelviene, 
in primo luogo, sia sostenendo azioni rivolte alle risorse umane al fine di creare/potenziare sistemi 
efficienti di innovazione a livello regionale e, sia contribuendo ad offrire condizioni tàvorevoli alla 
produzione, alla diffusione e all'uso delle nuove conoscenze e dei .sistemi ICT da parte del sistema 
produttivo locale. La priorità di favorire la creazione di "Posti di lavol"\1 migliOl'i e più numerosi" 
(Orientamento 1.3) rappresenta un elemento centrale nella strategia di indirizzo regionale, che punta, 
infatti, a promuovere intelventi volti ad attratTe e mantenere più persone nel mercato del lavoro. QuestO' 
aspetto resta, infatti, cruciale per la politica di svHuppo della Regione ed implica l'attivaz.ione di una serie 
di azioni - tra loro integrate finalizzate ad affì-ontal'e le difficoltà incontrate soprattutto da giovani e delle 
dOlloe nell'inserimento e reinserimento lavorativo. Gli obiettivi individuati neU'ambito del Programma 
Operativo S0l10 funzionali al perseguimento anche di ulla altra delle prioriLo'Ì. proposte dagli OSC 
nell'orientamento 1.3, rdativa al "migliorare l'adattabilità dei lavoratori e delle imprese e rendere più 
flessibile ìI mercato del lavoro" (1.3.2.). La gestione del cambiamento è, infatti, un elemento essenziale 
per le politiche regionali e richiede una torte crescita delle capacità di adattamento dei lavoratori e delle 
imprese che operano in un sistema economico in continua e rapida trastormazione. In un'ottica di 
agevolare l'accesso al mercato del lavoro e di migliorare la produttività e la qualità del lavoro, la Regione 
si impegna altresì ad aumentare gli investimenti nel capitale umano migliorando l'istruzione e le 
competenze (terza Priorità degli OSC nell'orientamento 1.3), innanzitutto attraverso il sostegno ad azioni 
rivolte al potenziamento dei sistemi regionali di istruzione e fOlTImzione e al compimento dei processi di 
integrazione tra tali sistemi, attraverso lo sviluppo ulteriore di strategie di apprendimento lungo tutto 
l'arco della vita. 

La strategia del POR Calabria FSE 2007 - 2013 :! stata detinita in forte coen:nza con le Priorità 
d'intervento indicate dal Quadro Strategico Nazionale (QSN). In particolare, coerentemente con le 
indicazioni contenute nel QSN (Priorità l "Miglioramento e vlliorizzazionc delle risorse umane"), il POR 
Calabria FSE 2007 - 2013 assume come uno dei fattori portanti del suo impegno la diftùsiol1e di elevati 
livelli di competeoze, equità di accesso e capacità di apprendimento continuo nella popolazione, 11 
Programma intende infatti sostenere significativamente l'apprendimento lungo il ciclo di vita lavorativo 
della popolazione ed a questo fine è attento a promuovere e premiare una offerta formativa attenta a 
implementare attività attente a soddistàre le necessità specifiche dei diversi target di utenza ed ad 
utilizzare metodi pedagogici specifici e a ricolTere ove opportuno all'utilizzo didattico delle nuove 
tecnologie dell'Ìnfomlazione e della comunicazione. Oltre che attraverso il rafforzamento continuo delle 
competenze e del sistema regionale di life long learning, la competitività viene promossa, coerentemente 
sempre con il QSN (Priorità 2 "Promozione, valorizzazione e diffusione della Ricerca e dell'innovazione 
per la competitività"), anche dedicando una parte rilevante degli interventi allo sviluppo delle relazioni 
della ricerca con il territorio nella finalità di rafforzarne i livelli di innovazione ed uso produttivo della 
conoscenza tecnica st:Ìentìfica rappresentando essi fattori fondamentali della crescita. 
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Matrice di coerenza tra gli Orientamenti Strategici Comunitari 2007-13 e il POR FSE Calabria 

OSC 2007-B POR CALABRIA FSE 2007 - 2013~ 
PRIORITÀ I..L"'!::!!: VIINn:RVENTO OSIETlWI SI'EOFICI ASSlt l'RIORITARIO ~ 

'... IRafforzare sia la cooperazione tra le imprese che quella tra le 
imprese e gli istituti pubblici di ricerca/di istruzione terziaria. 
ad esempio incentivando la creazione di raggruppamenti di 
eccellenza regionali e tra!t~regionali. ASSE I·ADATTABILITA'

1.2.1. AUMENTARE E INDlRIZZARE 
Sviluppare 1I11criol1Tlcnte la capacità di R&S. inclll~c le TIC, 

MEGLIO GLI INVESTtMlòNTI 
le infra~truttllre di ricerca e il capitale umano, nelle zone ad 

NELL'RST. 
alto potenziale di crescita. 

ASSE IV - CAPlTALE 

UMANO 


Attuare politiche occupazionali finalizzate nl pieno impiego. 
almigliornmento della qualità e della produttività del lavoro e 
al rafforzamento della coesione sociale e territoriale. 

ASSE ll- OCCUl'ABIUTA' 
numero di persone artivi e 
1.3.1 Far sì che un tnaggìor Migliorare la rispondenza alle esigenze del mercato del 

lavoro. 
rimanga sul mercato del lavoro e 
mùdcmizzarc i sistemi di Promuovere un approccio al lo VOTO basato sul ciclo di vita. 
protezione socialc. 

Fare in modo che i mercati del lavof<l favoriscano 
l"ìntegrazione e rendere il lavoro piil attraente allraverso. ASSE 1lI· INCLUSIONE 
anche in tennini economici. per le pen;one alla ricereu di un SOCIALE 
impieoo, comprese le persone svanta)(!~ate e per I!li inattivi. 
Favorire al tempo stesso tlessibilità e sicurezza occupazionale 
e ridurre la s~gmentazione del mercato del lavoro. tenendo in

1.3.2. Migliorare l':l(Mtabilitit dei 
debita considerazione il 111010 delle parti sociali. 

lavoratori e delle imprese li 
ASSE r" ADATTABILlTA'

rendere più ilessibile il mercato Assicurare un andamento dei costi del lavoro e i meccanismi 
del lavoro. di fissazione dei salari contribuiscano e promuovcr~ 

l'occupazione. 

1.3.3. Aumentare gli investimenti 
nel capitale lImallO migliorando I 
l'islruzione e le competenze. 

AUlllentare e mig:liol"dre g.li investimcnti in capitale umano. 

f Adeguare i sistemi di i~tru7.j()ne e formazione in funzione 
Idelle nuove competenze richieste ~ 

I 

ASSE IV - CAPITALE 
UMANO 

1.3.4. Capacità ammilli$trativa. 
ISostenere la definiziOne di politiche e programmi validi. 

ASSE VIl CAPACITA' 
ISTITUZIONALE 

Migliornr~ la capacità di a!l1fa.done delle politiche e dei 
programmi. 

2.S.Cooperazione transnazionale. ASSE V· 

:!.6.Cooperazìone illlerregiollulc. 
--_...... _-~~ ---~ 

TRANSNAZIONALJTN E 
INTERRECìJONALlTA' 

bi Favorire ]"innovazione. e la produttività attraverso una migliore 
organizzazione e qualità del lavow. 

c) Sviluppare politiche e servizi per l'anticipuziOllt' e gestione dei 
cambiamenti. promuovere la competitività e l'imprenditorialità. 

n;-l--C'):~ di reli tra ..lmver,it", centri .~" ,.".. di ricerca, mondo 
produttivo e istimzionalc con pa11icolare attenzione alla promozione della 

, ricerca e dell'innovazione. 

d) Aumentare J'ctncicnza, J'cfTìeacia, la qualita c l'inclusività delle I 

istituzioni del mercato dellavnro. 

c) Attuare politiche del lavoro attive c preventive. con particolare 
attenzione all'integrazione dei mig:rllnti nel mercato del lav01'O, 
all'invecchiamento attivo. al lavoro autonomo ed all'avvio di imprese. , 

il Migliorare r accesso delle donne ali' occupazione e ridurre le disparìtà 
di genere. 

g) Sviluppare percorsi d'integrazione c migliorare il (re)insedmcnto 
lavorativo dei ,oggetti sV:Ultaggiati per cOlllbatt~re ogni fonTla di 
discriminazione nel mercato del lavoro. 

al Sviluppare ~i~temì di fOl1Tluzione c,'ntinllu e sostt'nere l'adattabilità dei 
lavoratori .. 

'b)~ Favorire !'innovazione e la produttivita attravt'rsl> lilla migliore 
organizzazione e qualiTà del lavoro. 
cl Sviluppare politiche per l'anticipazione li gestione dei l'ambiamenti. 
promuovere la competitività e l'imprenditorialità. 
h) Elaborazione, introduzione e attuazione delle rifoJ1ne dei sistemi di 
istruzionc. fomluziol1e e llivoro per migliornrnc l"integrazione c 
syi1uppare !'occupabilìtà. con particolare attenzione aJj'orientamento. 
il Aumcntarc la partecipazione aIrappri:ndil1lcnlo permanente. anche 
attraverso provvedimenti intesi a ridurre l'abbandono scolastico e le 
disparità di genere rispetto alle materie. 
I) Aumentar\! racc\!sso all'istruzione c alla fOJ1nazione iniziale. 
nrofe~sionale e uluvcrsitaria. migliornndone la qualità. '­

p) Migliorare le politiche, la prograllllllazilJnc, il lllC>llitoraggio e la 
, valutazione li livello nazionale. regillllnle e lm:alè. per aumentare la 
I~ governunce del territorio. 

ql Rafibrzare la capacità istii1fzionalc e dei ,istCllli ncll" implementazione 
dcllcE0litichc e dci ]2fOlP'll1lmi. 
Il) Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di iniziative e di reti su base 
UU~"~j;'uu,,,,, e transnazionalc. con p;u1icolarc ali.:nzionc allo scambio 
delle buone prmiche. 
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A questo proposito si chiarisce che la strategia regionalc del FSE, in una logica di forte complemclltarietà 
con quanto si realizza con il FERS, è rivolta a mftorzarc e valorizzare tutta la tjliera della ricerca c Ic reti 
di cooperazione tra il sistema della ricerca e le imprese, contribuendo ad innalzare, il livello delle 
competenze c conoscenze scientifiche e tecniche del sistema regionale nel suo complesso. 

La strategia del FSE in Calabria, seconda una linea di continuità con la passata progranml!lzionc del 
fondo, si completa con una serie di azioni finalizzati, da un lato, ad innalzare la qualità dell'offerta dei 
servizi pubblici e della eompetenze delle amministrazioni, e dall'altro, ad aumentare l'inclusività, 
l'efficienza c la regolarità dei mercati locali del lavoro, facendo perno in tal senso sulla crescita 
qualitativa dei servizi di inte1111ediazione tra domanda c offerta locale di lavoro proposti dal sistema locale 
di servizi per l'impiego. Un orientamento strategico che si pone in diretta relazione con le indicazioni 
contenute nella Priorità lO "Governance, capacità istituzionali e mercati concorrenziali e efficaci" e nella 
Priorità 7 "Competitività dei sistemi produttivi e occupazione" del QSN. Infine, nell'ottica di 
raggiungi mento della più ampia finalità di miglioramento della qualità della vita, il PO prevede 
espressamente obiettivi volti a favorire l'integrazione delle fasce sociali più deboli non soltanto nel 
mercato del lavoro. ma più in generale nel tessuto sociale. Tali obiettivi contribuiscono pertanto a 
promuovere una società inclusiva e a garantire la più ampia estensionecIei benefici dello sviluppo 
contrastando le disparità sociali e le situazioni a rischio di marginalità nonché fenomeni criminali e di 
illegalità, in C0erenza con la Priorit,l 4 "Inclusione sociak e servizi per la qualità del.la vita e l'attratlività 
territoriale". 

Matrice di Coerenza QRSN e POR FSE Calabl'ia 

Obiettivi Specifici 

1.1. Rafforzare, integrare e migliorare la qualità 
dei sistemi di isll'llzione-formazione-Iavoro. 

delle ~~P.!l1~~-'~~~_________.___ 

Priorità 4. - Inclusione 
sociale e servizi per ta 
qualità della vita !il 

l'attrattività territoriale. 

Pliorità 7 - Competitività ~Tt~~~~~~~~~~~feTnCiUSMrt---­
dei sistemi produttivi e I ~~q5,~~~~~~~!f1;~~~~~irJ'--;:;]+---­

: occupazione. I 

8.1. Promuovere la 
e l'attrattività delle città e delle reti urbane 
attraverso la diffusione di servizi avanzati di 
qualità. il miglioramento della qualità della vita, 
e il collegamento con reti materiali El 

per la program-mazione e gestione della 
politica regionale aggiuntiva e rafforzare il 
coinvolgi-mento del partenariato econ. soc. 
Contribuire all'apertura dei mercati dei servizi e 
dei capitali. Accrescere i livelli di legalità 1n 

P.A.. 

Priorìlà 

Priorità 1 - Miglioramento 
El valorizzazione 

: risorse umane. 

Priorità 2 ' Promozione. 
valorizzazione e 
diffusione della ricerca e 

,dell'innovazione per la 
, competitività. 

Priorità 8 - Competitività 
e altrattività delle città e 
dei sistemi urbani. 

Priorità 10 - Governance, 
capacità Istituzionali e 
mercati concorrenziali ed 
efficaci. 
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3.1.2. Coerenza con la strategia di Lisbona e il PICO 

La programmazione regionale del FSE in Calabria tiene conto dei principali indirizzi a favore della 
crescita e del I ' occupazione definiti a livello comunitario a Ilartire dal Consiglio europeo dì Lisbona nel 
marzo del 2000 che ba fissato l'obiettivo strategico al 20 J0, ed ancora prioritario per la politica regionale, 
dì "diventare l'economia basata sulla cOllosce.nzapiù competitiva e dinamica del mondo, ill grado dì 
realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro c una maggiore 
coesione sociale". 

Gli assi fondamentali del rilando della Strategia di Lisbona, approvati dal Consiglio europeo del 2005 e 
successivamente riconfermati, si configurano quali orientamenti prìoritari per la programmazione 
regionale, anche per la necessità di promuovere maggiore integrazione della situazione soçjoeconomica 
della Regione con quella europea, pertanto l'approccio regionale non può che essere conforme con il 
riorientamento della Strategia dì Lisbona, sia in termini di contestualiz7zzione delle priorità (come 
sintetizzate nelle Linee Integrate per la crescita e l'occupazione 2005-2008) che di adeguamento agli 
indirizzi del Piano Nazionale di Riforma (per l'Italia, il Programma per l'Innovazionc, la Crescita e 
l'Occupazione PICO). 

In pmiicolare, coerentemente con gli orientamenti contenuti ncHc Linee integrate per la crescita e 
l'occupazione, il POR Calabria FSE 2007 - 2013 intende favorire il raggiungimento di tali obiettivi/targct 
fissati dalI'Agenda di· Lisbona contribucndo, in primo luogo, Il promuovere strategie volte alla piena 
occupazione, a migliorare la qualità c la produttività sul posto di lavoro e a potenziare la coesione sociale 
e territoriale (Orientamento 17), e, inoltre, a perseguire le finalità relative a: 

promuovere un approccio "I lavoro basato sul ciclo di vita (Orientamento 18); 

creare mercati del lavoro inclusivi e rendere il lavoro più attraente e proficuo per quanti sono alla 
ricerca di impiego e per le persone meno favorite e inattive (Orientamento 19); 

migNorare la risposta alle esigenze del mercato del lavoro (Orientamento 20); 

favorire al tempo stesso flessibilità e sicurezza occupazionale e ridurre la segmentazione del mercato 
de1lavoro, tenendo debito conto del 111010 delle parti sociali (Orientamento 21); 

potenziare e migliorare gli investimenti in capitale umano - Orientamento 23; 

adattare i sistemi di istruzione e formazione ai nuovi requisiti in termini di competenze 
Orientamento 24. 

In linea con le disposizioni regolamentari e programmatiche delineate a livello di QSRN, il Programma 
Operativo offre, inoltre, Ull contributo rilevanle, attraverso la declinazione operativa delle priorità 
individuate all'interno dell'articolazione programmatica, alle seguenti priorità individuate nel PICO e 
relative a: 

allargare l'area di libera scelta per i cittadini e le imprese: 

incentivare l'innovazione tecnologica e le relazioni tra ricerea scientifica e tessuto produttivo; 

rafforzare l'istruzione e la fOlmazione del capitale LUnano. 

3.1.3. Coerenza con le politiche nazionali e regionali per lo sviluppo 

Le priorità individuate nel PO FSE della Regione Calabria si pongono in continuità con i principali 
orientamenti definiti dali' Amministrazione regionale per le politiche di coesione e per lo sviluppo delle 
risorse umane, delineate nel corso del 2006 nel Documento Strategico Regionale preliminare (DSR 2007­
2013) nell'ambito del percorso di definizione dei contenuti del Quadro Strategico Nazionale delle 
politiche di sviluppo, oltre che con quanto definito nel Programma di Governo della Giunta Regionale e 
nel Documento dì Programmazione Economico Finanziaria della Regione Calabrìa (DPEFR 2007-20(9); 
per quant.o riguarda i principali indirizzi di policy nazionale, la strategia del FSE regionale tiene conto -. 
pur nel quadro di attuale forle evoluzione - di quanto definito nel Documento di Progrmnmazione 
Economica-Finanziaria (2007-2011) e nella Legge Finanziaria per ì12007. 
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11 POR FSE assumc inoltre gli indirizzi integrati per la g'Overnance della programmazione comunitaria c 
nazionale assunti dalla Regione Calabria nell'ambito del Documento Unitario di Programmazione e 
Coordinamento della politica di coesione della Regione per il 2007-2013 (DSU) . 

A livello di politiche nazionali, in particolare, le priorità individuate nel DPEF che più interessano la 
prima fase di progranUllazione del FSE in Calabria riguardano: lo sviluppo del capitale wnano, la 
promozione dell'equità sociale cd il contrasto òei fenomeni di povertà (così come definito anche dal NAP 
Inclusione), il sostegno della riqualificazionc del gistemH produttivo in termini di miglioramento degli 
assetti organizzativi, la diffusione delle nuove tecnologie (anche al fine di conlrastare il òigital divide), la 
promozione d~lle torme di lavoro a tempo indeterminato (c.d. lavoro standard), la riduzione dell'area di 
preearietà; l'intensiticazione del contrasto al lavoro nero l'! im:golare; il miglioramento della tutela della 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Le priorità strategiche identificate nel presente Programma Operativo sono, inoltre, perseguite nel quadro 
del vigente impianto normativo e programmatico definito a livello nazionale e regionale. La strategia 
regionale si colloca, intatti, in un contesto normativo-istituzionale che è stato interessato da importallii 
riforme. già avviate nella precedente programmazione, e inerenti: 

11 sistema educativo e della fOlTIlazione e istruzione, ancora in torte evoluzione, interessato dalla con 
la ritonna della Legge 53/2003 dì delega al Governo "per la defìnizione delle norme generali 
suU'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione 
professi.onale", che ha introdotto, fì'a l'a1lro, il riordino del secondo ciclo di istruzione e fohnazione e 
la legge 296/06 (Legge finanziaria del 2(07) che ha previsto l'innalzamenlo dell'obbligo scolastico 
ekvato a 16 anni con l'istituzione dì un biennio unitario e il conseguente innalzamento dell'età per 
l'accesso al lavoro dai 15 ai .16 anni. Importanti cambiamenti hanno riguardato anche la formazione 
continua, con l'avvio dei Fondi paritetici interprofessionali (legge 38812000 e legge 289/2003); 

il mercato del lavoro, con le pro tondo modifiche introdotte dalla Legge 30/03 (Delega al Governo in 
materia di occupazione e mercato del lavoro), che ha detinito un nuovo sistema di regole e di 
strumenti in particolare per ciò che Concerne le forme contrattuali, gli incentivi all'occupazi.one, gli 
ammortizzatori sociali e l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. Tali disposizioni Ilormative sono 
state attuate poi attraverso il D.Lgs 276/03, che è intervenuto su numerosi temi, fra i quali, in 
pm1icolare la platea dei soggetti, pubblici e ptivati, che opereranno con funzioni di mediazione tra 
domanda e offelta di lavoro e la definizione dei principi e criteri direttivi per la realizzazione della 
borsa continua del lavoro. 

[] POR Calabria FSE 2007-2013 assume opportlmamente quanto contenuto nel D.PEFR 2007-2009 per 
quando.riguarda il rilancio delle politiche del lavoro regionali a favore dell'occupazione e dello svihlppO, 
a partire dai seguenti obiettivi prioritari: 

risolvere, nel medio termine, le emergenze congiw1turali interne al mercato del lavoro quali alta 
inciden7..a della disoccupazione, lavoro sommerso, richiesta di stabilizzazione dei precari (ivi 
compreso il bacino degli LS1J-LPU), risposta ai punti di crisi delle imprese delle filiere in difficoltà, 
immigrati; 

definire una strategia di medio-lungo periodo in grado di incidere sui problemi struttm'ali, rìlanciando 
l'occupazione, in una prospettiva di sostenibilità sociale (politiche attive per il lavoro, politiche per 
l'emersione, formazione c inclusionc sociale, qualitìcazione del mercato del lavoro, finalizzazione di 
investimenti produttivi alla lÌcaduta occupazionale, attivazione della sperimentaziol1c del reddito 
minimo di inserimento sociale come diritto di cittadinanza, concertazione con gli attori locali c 
qualificazione del sistema di impresa e dei sistemi locali). 

Tali priorità strategiche corrispondono peraltro a quanto contenuto nel "Programma del governo 
regionale", che prevede come priorità assoluta dell'azione di governo regionale: 

lo svuotamento dei bacini di precariato e la stabilizzazione occupazionale; 

la creazione di strumenti premiaI i per le imprese che assicurano la transizione da esperienze di 
formazione ad esperienze di lavoro, supponando la determinazione di condizioni oltimali per gli 
insediamenti produttivi e la penetrazione nei mercati nazionali ed esteri; 

l'innovazione dalla formazione professionale, come strumento "servente" per le politiche attive per il 
lavoro, potenziando in particolare la formazione continua, fatlore indispensabile per garantire la 

48/150 



.1 

continuità lavorativa in un ambiente produttivo soggetto a frequenti mutamenti organizzativi c 
tecnologici. 

Intine. il quadro strategico regionale richiamato troverà una sua formalizzazione nei processi di rilorma 
legislativa regionale relativamente alI'attivazione del "Testo Unico del lavoro (o "dei lavori")" in 
Calabria, indicato comc obiettivo prioritario della presente legislatura regionale, con particolare 
attenzione ai temi posti dal D. Lgs. 276i03 e dal D.Lgs. 297/03. La Regione punterà sul riordino del 
sistema di fom1azione professionale, in funzione di un sistema integrato istruzione-formaziol1c-lavoro, 
potenziando la formazione continua c sulla rifom1a dci sistema dclle politiche attive e passive dcllavoro, 
anche mediante i sistemi di reddito minimo erogato in relazione allo svolgimento di attività di lavoro o di 
reddito minimo di cittadinanza coliegato a forme di formazione-lavoro sociale. 

3.1.4. 	 Coerenza con gli obiettivi della Comunità relativi all'occupazione in 
materia di inclusione sociale. istruzione e formazione 

La definizione degli obiettivi strategici individuati nel Programma Operativo ha preso a riferimento 
l'insieme degli indirizzi comunitari ascrivibili ai seguenti ambiti. 

Agenda sociale europea che contribuisce alla realizzazione degli obiettivi della strategia di Li:>bona 
rafforzando il modello sociale europeo basato sulla ricerca della piena occupazione e una maggiore 
coesione sociale. Le politiche di inclusione sociale definile attraverso il metodo di coordinamento 
aperto a livello comunitario, costituiscono il quadro strategico sulla base del quale sono altresì 
definiti Piani d'azione nazionali per l'inclusione sociale, che individuano a livello nazionale obiettivi 
e modalità per favorire l'aumento dei tassi di occupazione e il prolungamento della durata della via 
lavorativa, aspetti che combinati con le riforme dei sistemi di welfare, costituiscono il mezzo 
migliore per mantenere e migliorare i livelli di protezione e inclusione sociale. Nel quadro della 
revisione e della Strategia Europea per l'Occupazione è stata adottata una nuova Agenda sociale - per 
il periodo 2005-20 IO - in cui sono stati identificati due glUppi principali di azioni, relative agli 
obiettivi str'ategici dell'occupazione (obiettivo prosperità) e delle pari opportunità e l'il1clusione 
(obiettivo sol.idarietà). 

Processo di Bruges-Copenhagen, il metodo di coordinamento aperto in materia di istruzione e 
formazione professionale (VET - Vocational Education and Training) che ha dato priorità allo 
sviluppo della dimensione europea, ai temi della trasparenza, dell'into.nllazione e dell'orientamento, 
al riconoscimento delle competenze e delle qualifiche, alla garanzia della qualità. Tale metodo ha 
tàvorito lo sviluppo di sinergia tra le politiche dei vari paesi, definendo obiettivi comuni, sistemi di 
valutazione dei risultati e strumenti di cooperazione comparativa. c ha dato avvio al Programma 
"Istruzione & Formazione 2010". 

Patto europeo per la gioventù che mira a "migliorare l'istlUzionc, la tormazionc, a mobilità, 
l'inserimento professionale e l'inclusione sociale dei giovani europei", e che coerentemente con la 
strategia di Lisbona punta su occupazione, sia in termini di inserimento professionale nelle imprese 
che con lo sviluppo dello spirito imprenditoriale, sull'istruzione, tonnazione e mobilità "in modo che 
i saperi rispondano ai bisogni dell'economia della conoscenza" e su interventi che promuovano la 
piena occupazione consentendo di conciliare la vita professionale con quella personale e familim'e, 
tramite forme innovative di lavoro e L'estensione di reti di custodia dei bambini. 

La strategia regionale FSE per il periodo 2007-2013 fa inol1re proprie le re<.:enti indicazione della 
Commissione Europea e del Consiglio Europeo nel campo delle p,u'i opportunità di genere e della non 
discriminazione. In tema di interventi rivolti ai soggetti più a rischio di esclusione sociale e di lotta ai 
fCllO Inen i di discriminazione, i riferimcnti sono le strategie definite dalla nuova Agenda sociale per 
t'obiettivo solidarietà, con interventi per la lotta alla povertà e per l'inclusione sociale, la promozione 
delle diversità ed intcrventi rivolti alle tàsce svantaggiate o in condizione di disabilità e di promozione di 
servizi sociali mirati. 

Nel corso dell'attuazione del POR si cercherà di realizzare la massima integrazione di obiettivi con il 
Programma Comunitario per l'occupazione e la solidarietà sociale (PROGRESSl8, volto a sostenere la 

50 COM (2004) 488 delinitivo del t4.07.2004; COM (2005) 536 definilivo del 21.10.2005. 
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realizzazione degli obiettivi dell'UE nel settore e degli affari sociali c, nel quadro della strategia di 
Lisbona, contribuire al raggiungimento degli obiettivi dell'Agenda Sociale Europea. 

In tema di pari opportunitli di genere, i riferimenti sono dati in particolare dalla Road A1ap .Iòr equality 
bet>1'een H:omen and men 2006-2010 del marzo 2006 e dal Patto Europeo per la Parità di Genèrc 
(Consiglio Europeo di primavera 2006). Con la Road Map. la Commissione ha Inle:.;o indicare gli sviluppi 
dellè politiche di parìtà tra i generi che nei prossimi cinque anni l'Unione pèrseguirà, in Iìnea con gli 
obiettivi di crescita ed occupazione, attraverso interventi in aree prioritarie. In qUèsta occasione, si 
ribadisce che "l'uguaglianza di genere è un diritto fondmnentale, un valorc comune della UE ed una 
condizione necessaria per il conseguimento degli obiettivi dell'Unione Europea di crescita, occupazione e 
coesione sociale . ." e si riafferrna l'approccio duale all'uguaglianza di genere, basalo su gender 
maitlslreamillg (la promozione dell'uguaglianza in tutte le politiche ed in tutte le attività) e misure 
specifiche. Le sei aree prioritarie individuate sono: 

conseguire l'uguale indipendenza economica fra uomini e donne, 

accrescere la conciliazione tra vita lavorativa, privata e t:1111iliare, 

promuovere l'eguale partecipazione delle donne e degli uomini ai processi decisionali, 

sradicare tutte le tòrme di violenza basate sul genere, 

eliminare gli stereotipi di genere nella società, 

promuovere l'uguaglianza di genere al di fuori della UE. 

Il Consiglio Europeo del 24 marzo 2006 riconoscendo "che politiche volte a promuovere la parità di 
genere sono vitali per la crescita economica, la prosperità e la competitività (e sottolineando) che è ora dì 
impegnarsi decisamente a livello europeo per attuare politiche che pronmovano l'occupazione delle 
donne e per assicurare un migliore equilibrio tra vita professionale e familiare,,", ha adottato un Patto 
Europeo per la Parità di Genere per incoraggiare l'azione degli Stati membri e dell'Unione nei settori 
indicati dalla Road Map: lotta ai divari ed agli stereotipì di genere nel mercato del lavoro, migliore 
equilibrio tra vita profèssiollale e familiare per tutti, rafforzamento della governclIIce tramite 
l'integrazione di genere e il migliore monitoraggio. 

-', .' 
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3.2. Strategia di sviluppo regionale 

3.2.1. Obiettivo Globale 

La strategia del POR Calabria FSE 2007 - 2013 si inserisce nel quadro delle opzioni e delle scelte già 
formulate dalla pf(~grammazione unitaria che la Regione Calabria ha adottato con ta predisposizione del 
Documento Strategico Regionale Preliminare 2007-2013 che sarà trasformato nel Docume,nto Strategico 
Regionale di Programmazione Unitaria 2007 - 2013. Ne consegue che le scelte strategiche delineate per il 
POR Calabria FSE 2007 2013 vengono definite in una pmspettiva di piena integrazione. 
complementarità e~jnergia con gli altri Programmi di sviluppo per il periodo 2007-2013 (POR FESR, 
PSR FEASR, PrognLmmiFAS). 

In questo contesto, la strategia del POR Calabria FSE 2007 - 20 IJ sulla base dei risultati dell'analisi di 
c.ontesto, dei contributi tecnici forniti in sede di valutazione ex ante, anche ambientale strategica, c del 
sostegno strategico assicurato dalla discussione paltenariale - si pone l'Obiettivo Globale di: 

ft'upltale uilla,jll)"è 
,>, . . ',~~I~~~:Z~ 

a 

L'obiettivo globale del POR Calabria FSE 2007 -- 20 l3 viene perseguito in un'oltica di: 

concentrazione delle risorse in termini sia di policy sia di obi<::ttivi specifici; 

promozione delle pari opportunità, puntando a favorire una maggiore partecipazione delle donne alJa 
crescita e allo sviluppo e a prevenire ogni discriminazione basata su sesso, razza o origine etnica, 
religione. disabilità, ecc.; 

consolidamento del molo del partenariato istituzionale e sociale nell'elaborazione e attuazione delle 
strategie di sviluppo del programma; 

rafforzamento della gOl'ernance assicurata a tutti i livelli per una efficace attuazione delle politiche e 
degli interventi del POR Calabria FSE 2007 -- 2013. 

3.2.2. Priorità StrategiChe del POR Calabria FSE 2007 - 2013 

L'Obiettivo Globale del POR Calabria l'SE 2007 - 2013 può essere declinato in sette Assi Prioritari 
corrispondenti ad altrettanti amhiti prioritarì di intervento del FSE. 

ASSI PRIORlTARI m:L l'O FSE: 
AMBITI DJ (NTERY~:NTO l'RIORlTARI DI!:!. l'OR CALABRIA FSE 2007 - 2013 

I-----.--------------------,---------,r---+__ REGIONE CAl.ABR!L___ 
Sostegno ali'evoluzione del sistema produttivo verso un'elevata 

ASSE 1- Adattabilitn 
com etitività tramit~ lo sviluppo della società della conoscen!~'_-+__''---f--____________--l 

Sostegno alle politiche dci lavoro dirette a promuovere la piena e 
buona occupazione. 

i lvlìglioramcllIo della coesione sociale con attenzione alle politiche per. 
la sicurezza e Cl' la legalità . 
Sviluppo di un sistema integrato regionale per il diritto 
ali 'a )rendimento. 

Rafforzamento del sistema di governo e della capacità amministrativa 
regionale. 

ASSE Il -Occupabilità 

ASSE 111- Inclusione Sociale 

ASSE IV - Capitale Umano 

ASSE V - 1'mosnaz;ouaJità e 
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A ciascun Asse Prioritario di Intervento sono associati gli Obiettivi Specifici Comuni riportati nella 
Tabella seguente. 

Assi Priorituccr:;.;i'---I-___,-__ _____ (;;;;;).:;.b:.:i.:::et:..;t~iv::i~SOJ'c:.:c::..:'c:.:i::fi.::ci=-.C;;;;;...;::o.::;m:::;l"'m"'i=--___________-! 

A ! Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere l'adattabilità dei lavoraturi. 

Favorire !"innovazione e la produùività attraVè·rso una migliure organizzazione e 
BAdattabi lità ualità del lavoro. 
C Sviluppare politiche ç savizi per l'anlicipazione e gestione dei cambiamenti, 

_ ...._......._ ........_....____-__ ..r~1Il1uovere la c()mp~t.~t.iv ilà e..!:~'!Prenditoriltli~..:_._.. _._. _____......_.._____.....__ ....__ 
, Aumentare, "efficienza. l'efficacia, la qualilà e l'indusivit,ì delle istituzioni del i 

D i mercato del lavoro 
Attuare politìche de! lavoro attive e preventive, con partì.:olare attenzione 

Occupabilità all'integra:Gione dei migranti nel mercato de! lavoro, all'invecchiamento attivo, al 
lavoro autV',WI.1l0 ed ali 'avvio di imprese. 

F 

E 

Migliorare l'accesso delle donne all'occupazione e ridurre le uisparità d.i genere. 

Sviluppare percorsi d'integrazione e migliorare il (re)inserimento lavorativo dei 
Inclusione sociale soggetti svantaggiati. per combattere ogni forma dì discriminazione ne! mercato 

del .lavoro. 
G 

:------.------.- ­ -_..­ Elaborazione, introduzio;;;; e attuazione deHe l:iforllie dei sistemi driStrtlzione~ 
H , formazil1llc e lavoro per migliorame l'integrazione e sviluppare l'occlIpabilità, ' 

! con p!lrticolare attenzione ali'orientamento. i 

IAumentare la partecipazione all'apprendimento permanente. anche atlravt:rS<l 
1 i provvedimenti intesi a ridurre l'abbandonu scolastico e le disparità di genere 

Capitale wnano I--__-+c.;;.fisfl!!to alle materie. .... ........---,-..,----...,--------1 
L 	 l Aumentare 1'!ICCeSSo all'istruzione t alla formazione iniziale, professÌonale e 

i ulliversitalia, migliorandone la qualità.
ICreazione di reti tra università, centri tecnologici di ricerca, mondo produttivo e 

M 	 . istituzionale con particolare attenzione alla promozione della ricerca e 
i i dell'innovazione. 

f-'~--------r----+IPromuovere la rea!i:r.zazione e lo sviluppo di iniziative e di reti su base 


Transnazionalità e N interregionule e transnazionale. con particolare attenzione allo scambio delle 
l-_h_lt_c_n_·e_g_io_n_a_J_it_à_-+___.,.I_b""lI.,;;O-,,:lle. pratiche. 

Migliorare l'ef!ìeacia e l'efficienza dei Programmi Operativi attraverso azioni e 
Assistenza Tecnica O st11lmenti di supporto. . 
----.--------....--+-.-------"-"-------------------.----------..-I 

P • Migliorare le politiche, la programmazione, il monitoraggio e la valutaz.ione a 
livello nazionale, regionale e locale, per aumentare la gOl'ernanCI? del territorio.

Capacità lstituzionale 
Q Rafforzare la capacità istituzionale e dei sistemi nell'implementazione delle 

______________L-___-LQQ~11~it~ic~b~e~e~d=e~i~p}~r~og~'ra~n~ln~12i._______________________~_________~ 

Asse [ - Adattabilità. 

La strategia dell'Asse Prioritario è finalizzata a qualiticare e organizzare il sistema regionale di 
formazione continua, a sostenere l'adattabilità dei lavoratori, a migliorare la competitività delle imprese 
regionali attraverso l'adozione L1i innovazioni tecnologiche e organizzative, ad accrescere la capacità di 
anticipazione e gestione dei cambiamenti del sistema proLluttivo regionale. 

La strategia de!l'Asse sarà attuata attraverso il Piano Regionale per la Competitività del Sistema 
Produttivo Regionale in coerenza con quanto previsto dal POR Calabria FESR 2007 - 2013. 
L'elaborazione, l'attuazione e il monitoraggio del Piano Regionale per la Competitività del Sistema 
Produttivo Règionale prevede un rapporto costante con il Partenariato Economico e Sociale e la 
valutazione ex-ante, in itincre ed ex post dei risultati da Ilarte di un Valutatore indipendente. 

Nel Piano saranno definiti i criteri generali per garantire la corretta distribuzione territoriale delle risorse 
finanziarie disponibili (comunitarie, nazionali e regionali) tra le Province calabresi con l'obiettivo dì 
garantire [a coesione e l'equilibrata crescita di tutte le aree della regione. Il Pianò sarà costituito da un 
insieme coordinalo di progetti iniziali, che sarallno monitorati e sottoposti a verifica con possibile 
inclusione di ulteriori progetti nel corso dell'attuazione. . 

Il Piano Regionale per la Competitività del Sistema Produttivo Regionale sarà elaborato in stretto 
coordìnrunento con l'elaborazione del PirulO Regionale per l'Occupazione e il Lavoro e del PimlO 
Regionale per le Risorse Umane. 
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Asse n- Occupabilità. 

La Calabria, come evidenziato nell'analisi di contesto, presenta condizioni di criticità strutturali dd 
mercato del lavoro, con vere e proprie situazioni di emergenza occupazionale. Tuttavia nella regione sono 
presenti anche e, in maniera significativa, risorse umane, competenze e potenzialità professionali che 
possono determinare una decisiva inversione di tendenza dello sviluppo regionale e del mercato del 
lavoro, a condizione che tale patrimonio sia adeguatamente sostenuto e valorizzato con una strategia di 
politica attiva detlavoro che renda il sistema adeguato alle sfide dell'innovazione e della competitività. 

La strategia regionale da attuare nel periodo di progrmnmazìone 2007 " .. 2013 dovrà essere in grado di 
incidere realmente sulle criticità del mercato del lavoro regionale. condizione indispensabile per 
affrontare la sfida del rilam:io dell'occupazione in una. prospettiva di innovazione, sviluppo duraturo e 
sostenibilità sociale. In particolare la strategia dell'Asse Prioritario è finalizzata a migliorare l'erficien7...3, 
l'efficacia c la qualità delle istituzioni del mercato del lavoro, ad attivare efficaci politiche ciel lavoro 
attive e preventive, a migliorare l'accesso c la partecipazione delle donne al mercato del lavoro. 

La strategia, per essere credibile e sostenibile. deve operare necessariamente ed in parallelo su due 
differenti orizzonti temporali: il breve periodo e il medio - lungo periodo. 

Nel breve periodo la politica e la strategia regionale devollù essere tinalizzate a risolvere le molteplici 
emergenze congiunturali interne al mercato del lavoro e relative: 

alla fOlte incidenza della disoccupazione anche di lungo periodo; 

alla presenza di larghe f:asce di lavoro sommerso; 

alla richiesta di stabilizzazione del lavoro precario (Lavoratori Socialmente Utili, Lavoratorì di 
Pubblica Utilità, etc.); 

alle molteplici situazioni di crisi settoriali (tessile, JeT, etc.): 

all'inserimento lavorativo regolare della popolazione immigrata. 

Nel medio - lungo periodo, la politica e la strategia regionale devono essere finalizzate a migliorare 
sostanzialmente l'effieada e l'efficienza del mercato del lavoro regionale intervenendo per: 

qualificare e potenziale le politiche, le strategie e le azioni per migliorare l'oecupabilità delle 
persone; 

aumentare la qualità, l'efficacia e l'efficienza delle Istituzioni e dei servizi del mercato del lavoro; 

incrementare e qualificare Ic opportunità di lavoro attraverso adeguate e innovative politiche attive 
del lavoro che vedano protagoniste gli individui e le imprese. 

La strategia regionale dell'Asse sarà attuata attraverso il Piano Regionale per l'Occupazione e il Lavoro 
che è interamente finalizzato ali' i nc.Xlll tro fra l'offerta (la forza lavoro) e la domanda locale di 
competenze, quale scaturisce dalle condizioni del mercato, dalle aspettative delle imprese e dalle scelte di 
politica economica. Un incontro che deve essere favorito sia nel breve termine sia, in modo "pro-attivo", 
anticipando le possibili evoluzioni di medio termine del mercato del lavoro con una interpretazione delle 
dinamiche produttive in atto e con ulla progettualità fondata sulle specificità economiche regionali. 

[J Pi~mo Regionale per l'Occupazione e il Lavoro dovrà essere integrato con le politiche di sviluppo 
regionale definitencl Documento Strategico Regionale Unitario al fine di perseguire obiettivi 
incrernentali dei tassi di occupazione. Nel contempo il Piano perseguirà tutte le oppOltunità occupazionali 
derivanti daUe iniziative di politica attiva del lavoro ricercando la maggiore efficienza del1'incontro fra 
domanda e offerta (con riduzione del periodo di disoccupazione) e sostenendo le "discriminazioni 
positive" a favore dei soggetti deboli. 

L'elaborazione, l'attuazione e il 1110nitoraggio deI Piano per l'Occupazione e il Lavoro prevede un 
rapporto costante con il Partenariato Economico e Sociale e la valutazione ex-ante, in itinere ed ex post 
dei risultati da parte di un Valutatorc indipendente. 

Nel Piano saranno definiti i criteri generali per garantire la corretta distribuzione ten-itoriale delle risorse 
finanziarie disponibili (comunitarie, nazionali e regionali) tra le Province calabresi con l'obiettivo di 
garantire la coesione e l'equilibrata crescita di tutte le aree della regione. 
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Il Piano Regiona~e per l'Occupazione e il Lavoro, che si inserisce nell'ambito strategico del NAP, il 
Piano Nazionale dell'Occupazione, sarà costituito da un insieme coordinato di progetti iniziali, che 
saranno 1110nitorati e sottoposti a verifica con possibile inclusione di ulteriori progetti nel corso 
del!' attuazione. 

Il Piano Regionale per l'Occupazione e il Lavoro sarà elaborato in stretto coordinamento con 
l'elaborazione del Piano Regionale per la Competitività del Sistema Produttivo Regionale e del Piano 
Regionale per le Risorse Umane. 

L'Obiettivo Generale del Piano è migliorare l'ocwpabilità delle persone nello specifico contesto del 
mercato del lavoro e favorire l'incontro ha domanda e offerta accompagnando il lavoratore nel processo 
di inserimento fino all'assunzione o avvio di attività autonoma. 

Il Piano deve, per conseguire obiettivi incrementali della base occupazionaJes9
, sostenere la crescita e la 

qualificazione della domanda di lavoro delle imprese attraverso l'attivazione di: 

stmmenti efficaci ed eflicienti per il "matching" tra la domanda c l'offerta di lavoro; 

politiche a sostegno della competitività delle imprese che inducano una rnaggiore e più qualificata 
domanda di lavoro delle imprese. 

Il Piano deve operare attraverso Progetti che implementano percorsi integrati di transizione al J.avoro: 
orientamento, valutazione delle potenzialità, fonnazione, inserimento lavorativo. auto impiego. In questo 
contesto i Progetti devono basarsi su "contratti di servizio" che definiscono chiaramente gli obblighi 
(diritti e doveri.) dei Beneficiari e dell' Amministrazione e le eventuali sanzioni. 

Nell'ambito del Piano verrà subito avviato un Progetto Straordinario per l'Occupazione e il Lavoro che 
prevede di agire contestualmente: 

sulla domanda, cioè sul sistema delle imprese e delle opportunità di nuova occupazione, incentivando 
i settori nei quali la Calabria presenta dei punti cLì forza; 

sull'offerta, cioè sni lavoratori in cerca di occupazione, fornendo ai soggetti che verranno selezionati 
una dote da spendere sia in programmi di formazione mirata. sia come integrazione del reddito nella 
fase di ricerca del posto di lavoro, sia come incentivo per l'azienda che assume; la dote sarà gestita, 
con assunzione di un rischio di impresa, dal soggetto (agenzia, impresa) che prenderà in carico il 
lavoratore/la lavoratrice sel.ezionati. 

Asse III - Inclusione Sociale 

Il progetto di una nuova politica sociale che la Regione. Calabria si propone di realizzare è quello di 
generare un nuovo sistema sociale incentrato sulla prevenzione e sulla promozione dell'inclusione 
sociale, eapace quindi di "accompagnare" individui e famiglie attraverso i percorsi della vita e capaci di 
costruire territori sociali e comunità locali accoglienti, centrate su politiche di integrazione delle 
differenze, orientate ai temi della salute, della casa, del lavoro con una particolare attenzione alle persone 
vulnerabili e che vedano al centro l'attività delle istituzioni pubbliche, dei servizi territoriali. degli enti 
privati, specie quelli del privato sociale. 

A partire dall'impostazione fornita dal Piano Nazi011aJe la Regione Calabria ha elaborato il Piano 
Regionale degli Interventi e dei Servizi Sociali e gli Indirizzi per la Defmizione dei Piani di Zona 
(Triennio 2007 - 2009). 11 Piano, che costituisce il riferimento strategico ed operativo dell'Asse III del 
POR Calabria FSE 2007 - 2013 e del POR Calabria FESR 2007 - 2013, assegna un ruolo fondamentale 
all'accoglienza, alla famiglia, alla relazione ed al lavoro. A seguito dell'approvazione del Piano 
Regionale degli Interventi e dci Servizi Sociali saranno definiti j Piani di Zonaoo• 

La strategia di intervento dell' Asse è finalizzata, in questo ambito di riferimento. a sostenere l'inclusione 
sociale delle persone svantaggiate (emarginati sociali, giovani che lasciano prematuramente la scuola, 

.<9 I Progetti det l'iano devono privilegiare prospettive "incrementati" di occupazione, cioè posti di lavoro ehe durino nel tempo 
(anche nel caso di auto-impiego e auto-imprenditorialità). Non si deve semplicemente poter aumentare il turnover occupazionale, 
ma incrementare te grandezze di stock . 

•" La Legge 328i2000 Ìntroduc<! il concetto di Zona come ambito territoriale· elementare del sistema sociale. 
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minoranze, persone C(J!1 disabilità) ai fini della loro integrazione sostenibile nel mondo del lavoro e a 
combattere ogni forma di discriminazione nel mercato ciel lavoro, promuovendo in particolare: 

percorsi integrati per l'accesso all'istruzione e alla formazione professionale e per l'inserimento o li 
reinserimento nel mondo del lavoro; 

percorsi integrati per sostel1t~re l'occupabilità, anche nel senore dell'economia sociale, per coloro che 
prestano assistenza a persone non autosuftlcienti; 

misure di accolllpagnamento e relativi servizi di sostegno, servIzI collettivi e di assistenza che 
migliorino le possibilità di oceupaziom: delle persone svantaggiate; 

promozione e realizzazione di iniziative locali per favorire l'OCCtlpazione delle persone svantaggi ate; 

misure per l'accettazione della diversità sul posto di lavoro e la lotta alla discriminazione nell'accesso 
al mercato del lavoro: 

iniziative di sensibilizzazionc per il coinvolgimento delle comunità lùca.li e delle imprese. 

Il Piano Regionale degli Interventi e e1ei Servizi Sociali sarà attuato in stretto coordinamento con il Piano 
Regionale per l'Occupazione e il Lavoro.. 

NeJl'attuazione del Piano saranno definiti i criteri generali per garantire la COlTetta distribuzione 
territoriale delJe risorse finanziarie disponibili (comunitarie, nazionali e regioTlflli) tra le Province 
calabresi con l'obiettivo di garantire la coesione e l'equilibrata crescita di tutte.le aree della regione. 

~~~S: IV - Cl'!pitale Umano. 

La Regione Calabria riconosce il ruolo rìlevante del capitale umano per la crescita, lo sviluppo e la 
competitività del territorio. Il sistema dell'istruzione e della formazione in Calabria, è in forte ritardo 
rispetto a quello del Centro-Nord d'Italia e ancora di più agli altri Paesi europei, come indicano i dati di 
contesto e le più recenti analisi internazionali (ad es. OCSE Pisa). E' pel1anto prioritario colmare le 
molteplici carenze del sistema scolastico e formativo, non solo in termini di "quantità", per la cui 
soluzione si sta già operando con risultati soddisfacenti, quanto in termini di "qualità", soprattutto 
mirando a migliorare il livello delle conoscenze ed a rafforzare le competenze di base delle persone per 
essere più lìspondenti ai nuovi bisogni del mercato del I.avoro. 

li POR Calabria FSE 2007 - 2013, attraverso l'Asse Prioritario IV, e le azioni dei PON Competenze per 
lo Sviluppo (FSE e FSER) e del PON Ricerca e Competitività, hanno l'obiettivo comune di. migliorare la 
dOk'lzione di capitale umano in Calabria, coerentemente con gli indirizzi. europei dell"'Agenda di 
Lisbona", attraverso la definizione c attuazione di una strategia unitaria (Piano Regionale per le Risorse 
Umane). 

La strategia deWAsse Prioritario è finalizzata a sostenere l'integrazione dei sistemi di istruzione e lavoro 
per qualificare e razionalizzare il sistema dell'offerta formativa, ad incrementare la pat1ecipazione della 
popolazione ai percorsi di apprendimento, a migliorare e potenziare la qualità dell'offerta di istmzione e 
formazione (iniziale, superiore ed universitaria), ad incrementare la partecipazione e il successo 
formativo, a potenziare e qualificare l'offerta di formazione post universitaria. 

La strategia regionale dell' Asse sarà attuata attraverso il Piano Regionale per le Risorse Umane che si 
fonda su una base iniziale di neutralità - al fine di favorire le vocazioni e le aspirazioni di ciascun 
individuo in materia di istruzione e formazione per pon'e poi l'accento sui percorsi di istruzione e 
formazione più direttamente coerenti con il mercato e con le prospettive economiche. II Piano Regionale 
per le Risorse Umane dovrà essere integrato con le politiche di sviluppo regionale definite nel Documento 
Strategico Regionale Unitario. 

L'elaborazione, l'attuazione e il monìtoraggio del Piano per le Risorse Umane prevede un rapporto 
costante con il Partenariato Economico e Sociale e la valutazione ex-ante, in itinere ed ex post dei risultati 
da parte di un Valutatore indipendente. 

Il Piano Regionale per le Risorse Umane sarà costituito da un insieme coordinato di progetti iniziali, che 
saranno monitorati e sottoposti a veritìca con possibile inclusione di ulteriori progetti nel corso 
dell'attuazione. 
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Il Piano Regionale per le Risorse Umane sarà elaborato j·u strctto coordinamento con l'elaborazione del 
Piano Regionale pcr la Competitività del Sistema Produttivo Regionale e del Piano Regionale per 
l'Occupazione e il Lavoro. 

Nel Piano saranno definiti i criteri generali per garantire la corretta distribuzione telTitoriale delle risorse 
finanziarie disponibili (comunitarie, nazionali e regionali) tra le Province calabresi COli l'obiettivo di 
garantire la coesione e l'equilibrata crescita dì tutte le aree ddla regione. 

[\sse V ._. Tral1snazionalità e lnterregionalità. 

La Regione Calabria e il Partenariato istituzionale e Socio-Economico ritengono fondamentale e 
strategico per la competitività del sistema regionale innovare profondamente e rapidamente i sistemi 
regionali dell'istruzione, della formazione e del lavoro. 

La cooperazione transnazionale e interregionale con altre Regioni, Istituzioni Locali, Sistemi di 
Istruzione, Agenzie Formative, Sistemi Imprenditoriali che hanno sperimentato con successo nuovi 
modelli, metodi e strumenti di intervento costituisce una opportunità che deve essere utilizzata nel 
migliore dei modi nel periodo dì programmazione 2007 - 2013. 

Le esperienze reaiiu.-ate nell'ambito delle Azioni Innovative e dei Programmi di Iniziativa Comunitaria 
(PIC Equal) nel periodo dì programmazione 2000 - 2006 hanno dimostrato che in Calabria sono presenti 
numerosi Soggetti con capacità di definire e realizzare in collaborazione con altri partner nazionali ed 
europei progetti innovati vi per gli specifici settori dì intervento. 

Purtroppo spesso queste esperienze, ed ì relativi risultati, non hanno permeato in maniera innovativa 
l'Amministrazione regionale, le Amministrazioni locali, le Parti Economiche e Sociali ma sono rimaste 
confinate all'interno delle reti di eccellenza dei Soggetti Attuatori. 

Nel nuovo periodo di programmazione è necessario che i progetti e le reti di cooperazione, con tutto 
quello che essi rappresentano e possono produrre in termini di innovazione e competitività, entrino a far 
pUI1e a tutti gli effetti del POR Calabria FSE 2007 -1013 . 

A tal fine il disegno del POR Calabria FSE 2007 2013' prevede, in coerenza con gli Orientamenti 
Strategici Comunitmi e i Regolamenti di attuazione delle politiche regionali di coesione, uno specifico 
Asse Prioritario, l'Asse V per sostenere la cooperazione transnazionale e interregionale in materia di 
politiche per l'istlUzione, la formazione, l'inclusione sociale e iI lavoro. 

Asse VIl Capacità Istituzionale. 

La programmazione, l'attuazione, il monitoraggio e la valutazione della Programmazione Regionale 
Unitaria Iler il periodo 2007 2013 richiede un impegno straordinario in termini di attività e di sviluppo 
di nuove competenze e conoscenze da parte: 

dci Responsabili delle Politiche regionali territoriali e settoriali; 

dei Dirigenti e dei Funzionari della Pubblica Amministrazione Regionale e Locale e delle Autonomie 
Funzionali; 

dei Dirigenti e dei Funzionari delle Agenzie Regionali "In H(\l,lse"; 

dei Rappresent.:'lnti e delle Strutture operative delle Parti Economiche e Sociali; 

degli Operatoti delle Agenzie di Sviluppo Locale. 

Infatti, per conseguire gli obiettivi della nuova programmazione, è necessario progettarc e dare 
attuazione, sin dall'avvio del nuovo ciclo di programmazione, ad un Programma Strategico di 
Modernizzazione dell'Amministrazione Regionale e Locale, intesa come "comunità" di Soggetti che sono 
chiamati, ciascuno per le proprie funzioni, a dare il loro contributo nella concreta programmazione. 
concertazione, attuazione, monitoraggio e valutazione delle politiche regionali unitarie di sviluppo 

L'obiettivo dell'Asse Prioritario è progettare, realizzare, monitorare e valutare questo Programma 
Strategico di Modernizzazione dell'Amministrazione Regionale e Locale. Il Programma si integra con le 
azioni previste dal: PON Governance e Assistenza Tecnica FSE 2007 .- 2013; PON Governanee e 
Assistenza Tecnica FESR 2007 - 2013; POR Calabria FSE 2007 - 2013 - Asse Prioritario VI­
AssL'ltenza Tecnica; POR Calabria FESR 2007 - 2013 Asse Prioritario VUI- Assistenza Tecnica e 
Capacity Building. 
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3.2.3. Ripartizione delle categorie di spesa 

Le rìsorse destinate al programma sono ripartite nella Tabella successiva indicativamente in base alla 
classificazione per categoria di spesa ai sensi dell'articolo 37.1 .d del Regolamento Generale e in base 
all' Allegato II del Regolamento applicativo. 

Temi Prioritari 

Sviluppo di sistemi e strategie di apprendimento permanente nelle 
62 imprese; formazione e servizi per i lavoratori volti a migliorare la loro 

capacità di adattamento' ai cambiamenti; promozione 
de II' im ità e 

di modalità di organizzazione del lavoro piil 
63 innovative e nr~.tll1tt",,,,, 

Sviluppo di servizi specifici per l'occupazione, la formazione e il 
sostegno in connessione con la ristl11tturazione dei settori e delle imprese, 

64 e sviluppo di sistemi di anticipazione dei cambiamenti economici e dei 
tàbbisogni futuri in termini di 

Misure per migliorare l'accesso all'occupazione ed aumentare la 
paliecipazione sostenibile delle donne all'occupazione per ridUll'e le 

69 discriminazioni di genere sul mercato del lavoro e per riconciliare la vita 
lavorativa e privata, ad esempio facilitando l'accesso ai servizi dì custodia 
dei bambini e all'assistenza alle non autosufficienti. 
Azioni specifiche per aumentare la partecipazione dei migranti al mondo 

70 del lavoro, rafforzando in tal modo la loro integrazione sociale. 

istl11zione e fonnazione al fine di sviluppare la capacità di inserimento 
72 professionale, rendendo l'istruzione e la formazione iniziale e 

professionale più pertinenti ai fini dell'inserimento nel mercato del lavoro 
e aggiornando le competenze dei formatori, ai fini dell'innovazione e di 
un' 
Misure volte 

73 
ad aumentare 

Totale 

64,030.562 

12.806.110 

38.418.338 

52.082.690 

41.666.152 

5.208.269 

25.153.828 

"I. 
Quota FSE Totale Earmarking 

34.414.931 8,00% 

6.882.986 1,60% 

20.648.959 4,80% 

27.993.229 

22.394.583 5,21% . 

2.799.323 0,65% 
i 

13.519.595 25.153.828 . 

ad aumentare la partecipazione all'istruzione e alla 
fomlazione permanente, anche attraverso provvedimenti intesi a ridurre 
l'abbandono scolastico, discriminazioni di genere rispetto alle materie e 113.192.216 60.838.172 14,14% 113.192.216 

l'accesso all'istruzione e alla formazione iniziale, 
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Temi Prioritari Totale Quota FSE Totale Earmarking 

FSE 
Sviluppo del potenziale umano nella ricerca e nell'innovazione, in special 
modo attraverso studi e formazione post-Iaurea dei ricercatori, ed attività 50.307.652 27.039.188 6,28% 50.307.652 
di rete tra università, centri di ricerca e imprese. 

m 

800.498.754 1 430.249.3771 100% 1 742.682.4251 

Categoria 
Dimensione 2: Tipologia di Territorio 

Contributo indicativo 
! O l - Aiuto non ri111borsabile 
. 02 - Aiuto (prestiti, interessi. g(Jr(lllzie) 

i 03 - Capitali di rischio (partecipazione. fondi d"capitali di rischioì 
I ()4 - Altre forme di tìnanziamcnto 
I Totale 

430.249.377 
411l7.4Q.377 

Dimensione 3: Forma di Finanziamento 
Categoria Contributo indicativo 

01 - Urbano 
02 - Montuoso 
03 - Isole 
04 - Aree popolate scarsamente o molto scarsamente 
05 - Aree rurali (diverse da montuose, isole e aree popolate 
scarsamente o molto scarsamente) 
06 - Precedenti contini estemi dell'Europa (a partire dal 30.04.2004) 
07 - Regioni ultraperiferiche 
08 - Aree di cooperazione transfrontaliera 
09 " Aree di cooperazione transnazionale 
IO - Aree di cooperazione interregÌonale 
00 - Non applicabile 430.249.377 
Totale 430.249.377 

58/150 




,I 

3.3. Integrazione strategica dei principi orizzontali 

3.3.1. Pari opportunità e non discriminazione 

Gli approcci trasversali di assoluta priorità per il POR FSE 2007-2013 della Calabria sono in particolare: 

il hmainstreaming" ddle pari opportunità, tendente a garantire ùa un lato lIna lettura di "genere" nella 
pluralità delle azioni deflilite, e dall'altJ'() di attivare ogni azione che tàvorisca la valoriz7..aziolle della 
risorsa femminile Ilcl.le strategie occupazionali e d'impresa in Calabria: 

forte attenzione alle fasce svantaggiate della popolaziol1t, calabrese, disabili in particolare, ma anche i 
soggetti caratterizzati da disagio sociale e da problemi di integrazione. in un grande progetto dì 
inclusione sociale ed occupazionale dei soggdti in difficoltà. da realizzare in collaborazione con le 
organizzazioni del terzo settore, come vera e proplìa pidra di paragone dell'efficienza e della validità 
sociale ed etica del modello di pianificazione proposto, 

Con riferimento specifico alla strategia di pari opportunità, la Regione CaJabria ribadisce l'impegno in 
favore della parità tra uomini e donne, assicurando che tutte le politiche terranno conto del loro impatto in 
termini di genere in fase dì applicazione ed attuazione; sono inoltre integrate nel POR Calabria FSE 2007 
- 2013 azioni specifiche Il tàvore delle pari opportunità tra uomini e dMne che dovranno promuovere: 
l'uguale indipendenza economica fm uomini e donne; altenzione alle componenti femminili che sono a 
maggior rischio di isolamento cd esclusione sociale; la promozione dell'eguale partecipllzione ddle 
dOllne e degli uomini ai processi decisionali anche a livello economico e sociale; la lotta a tutte le forme 
di violenza basate sul genere; l'eliminazione degli stereotipi di genere nella società e delle forme di 
discriminazione di generc sia verticale che orizzontale; la promozione di azioni a favore dell'uguaglianza 
di genere anche in una dimensione transnazionale ed interregionale, 

11 FSE, in particolare, concentrerà la propria strategia attuativa verso; 

il mff<:lrzamento della capacità amministrativa istituendo l'Autorità per l'Uguaglianza c 
l'applicazione della metodologia VISPO ìn ogni fase del dclo di programmazione cd attuazione degli 
interventi; 

il miglioramento della conciliazione tra vita lavorativa, privata e familiare attraverso politiche di 
sostegno ai processi di innovazione delle imprese, dì organi7..7.1izione e rafforzamento dei servizi 
rivolti al soddisfacimento di specifici bisogni di conciliazione tra responsabilità fiuniliari ed esigen7..e 
di carattere lavorativo o formative; 

il rafforzamento degli interventi dedicati al sostegno dell'imprenditoria femminile attraverso il 
potenziamento delle strutture dì assistenza ed accompagnamento pre e post investirnento, I.a 
creazione di reti informative e di orientamento; 

il rafforzamento delle competenze imprenditoriali ed il miglioramento del sistema di relazione con le 
istittlzioni creditizie; 

il contrasto al fenomeno del lavoro sommerso temminile; 

la valorizzazione del capitale umano femrninìle ed il sostegno alla paliecipazione attiva, co.n 
interventi mirati ed azioni specifiche in tìmzìone delle classi di età e dello status, anche per 
combattere le segregazioni verticali ed orizzontali; 

l'approfondimento della conoscenza della condizione femminile e dei contesti sociali e lavorativi 
attraverso analisi "gender oriented"; 

il raftorzamento della cuJhlra di pari opportunità presso attori socio-istituzionali, la PA e la 
popolazione, 

3.3.2. Sviluppo sostenibile 

In linea con quanto previsto dall'articolo 17 del Regolamento del Consiglio 1083/2006, il PrOè,)'ramma 
Operativo sarà attuato in piena coerenza con la strategia europea per lo sviluppo sostenibile e dei suoi 
prìncìpi, contribuendo anche attraverso alcune delle attività previste, in particolare nell'ambito della 
formazione, al perseguimento dei suoi obiettìvÌ. 
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3.4. Specificità aggiuntive per i ProgrammiOperafivi FSE 

3.4.1. Coerenza e concentrazione delle risorse 

La definizione degli indirizzi strategici per la programmazione FSE 2007-2013 della Regione si 
concentrerà su specitici campi di intervento (in attulIzione delle raccomandazioni comunitarie in materia 
di occupazione, istruzione e formazione), identificati anche attraverso i I processo di confronto con tutti i 
soggetti e operatori interessati, coniugando insieme ai principi base di eftlcienza ed efficacia nell'uso 
delle risorse quello di intervenire ove i bisogni sono maggiori, e di sostenere quelle operazioni che 
appaiono come più capaci ad inne~care processi virtuosi di modernizzazione ed innovazione. 

L'approccio scelto daJla Regione Calabria per il POR Calabria FSE 2007 - 2013, teso a garantire un 
articolato "menu" di obiettivi specitìci ed operativi nell'ambito degli Assi definiti in accordo con la 
Commissione Europea, da una lato consente una forte tlessibilitù degli strumenti di programmazione, 
dall'altro dovrà essere necessariamente indirizzato tenendo conto del principio di concentrazione degli 
interventi e delle risorse su progetti prioritari e strategici, politicamente rilevanti e rispondenti alle opzioni 
strategiche della Giunta Regionale, che garantiscano: 

da un lato la soluzione dei nodi centrali delle scelte di poliliche ùellavoro della Giunta Regionale in 
Calabria rispetto alle grandi emergenze occupazionali regionali (disoccupazione giovanile di lunga 
durata, precarialo occupazionale diffuso, aree di crisi aziendali, emersione de'I lavoro irregolan:) a 
fronte di una evidente debolezza del tessuto imprenditoriale e produttivo regionale: 

dall'altro lato la risposta adeguata ai tàbbisogni effettivi del mercato del lavoro calabrese, 
consentendo una effettiva "personalizzazione" dei percorsi di programmazione, puntando 
sull'investimento in risorse umane (occupati e non occupati), su rafforzamento servizi per l'impiego, 
sulla messa in campo di una strategia di incentivazione alle imprese che sviluppano nuova 
occupazione ed innovazione e sulla promozione di nuova impresa giovanile e femminile. 

In quesla prospel1iva, la programmazione FSE è detinita secondo un approccio che si basa su: 

una riduzione nel numero di dispostivi coftnanziati dal FSE ed un intervento quindi più massiccio SlI 

un numero limitato di azioni identificate come prioritarie e strategiche anche ,ùla luce degli obiettivi 
della richiamata strategia di Lisbona; 

una concentrazione degli interventi del FSE, all'ìnlcrno di ciascun campo prioritario di azione, su 
quelle categorie dì beneficiari più in difficoltà riguardo al lavoro ed alle prospettive di crescita 
professionale come le donne, i giovani, i disoccupati di lunga durata, i lavoratori precari, i disabili e 
le imprese in crisi o operanti in settori in traslbnnazione; 

l'integrazione della programmazione FSE con altri Fondi e strumenti di programmazione nazionale e 
regionale, a sostegno dei processi di sviluppo locale e dei processi di inclusione sociale, favorendo il 
rafforzamento dei processi di crescita occupazionale e di potenziamento del sistema dei servizi socio­
assistellziali. 

In relazione agli ambiti telTitorialì le risorse saranno finalizzate soprattutto al riequilibrio tel)"itolÌale 
attraverso la valolÌzzazione delle specifi.cità locali, con particolare attenzione alle cOlmmità locali e 
montane e alle aree urbane e suburbane con specifico riferimento alle periferie a maggiore rischio di 
marginalìtà sociale. Rispetto agli ambiti tematici, l'attenzione sarà rivolta priorìtariamenle a: 

rafforzare il capitale lmlano attraverso l'adozione di politiche e interventi finalizzati ad adeguare il 
sistema regionale dell'educazione e della formazione in sinergia con l'azione che verrà realiz.zata a 
livello nazionale nell'ambito del PON Scuola - e permettere quindi il miglioramento delle 
competenze di giovani e adulti, al fine di assicurare altresì maggiore coesione sociale e ridurre 
l'esclusione, soprattutto in riferimento a specitiche categorie di soggetti a rischio di 
marginalizzazione per la mancanza di risorse educative, di salute e di opPOItunità lavorative: 

sostenere lo sviluppo di politiche e progetti volti a promuovere l'apprendimento lungo tutto il corso 
delJa vita, anche attraverso l'accelerazione - nel sistema della formazÌoile - dei percorsi di 
innovazioue che, interessando modelli, strumenti e ambienti di apprendimento, producano un impatto 
sul sistema dei servizi, rendendoli altamente differenziati, ma al tempo stesso capaci di garantire a 
tutti pari opPOltunità di accesso alla società della conoscenza; 

:.' . 
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promuovere lo sviluppo locale quale fattore di creazione di occupazione, attraverso interventi che 
possano incidere concretamente nel mercato del lavoro locale ed in palticolarc la riforma del sistema 
delle politiche attive del lavoro, l'adozione di percorsi personalizzati di inserimento e di 
stabilizzazione dell'occupazione, il sostegno della cultura imprenditoriale e la promozione di nuova 
occupazione in particolare nei settori a vocazione regionale e in settori innovati vi, il sostegno ai 
processi aziendali di anticipazioni e superamento di crisi settoriali elo occupazionali, il raftorzamenlo 
delle politiche per l'emersione del lavoro sommerso; particolare attenzione sarà data al 
miglioramento ed il rafforzamento dci sistema dei servizi pubblici per l'impiego (SPI); 

sviluppare e potenziare il sistema della ricerca e del suo collegamento con il sistema scolastico e 
della formazione, nonché con il sistema produttivo, anche al tine di permettere il trasferimento dci 
risultati della ricerca scientifica nei processi di produzione e nei proclotti e promuovere la dift\lsione e 
il potenziamento di cent.ri di eccellenza (soprattllt1.o universitari) in grado clì attrarre investimenti 
esterni e clllster di imprese innovative. In tal senso la regione intende avviare la delìnizone di un 
quadro normativo.disciplinare per la promozione della ricerca scientitica e dell'innovazione; 

favorire la competitività del sistema produttivo calabrese, anche in collegamento con il POR FERS e 
la politica regionale nazionale (Accordi di Programma Quadro), attraverso la promozione della 
qualif:icazione dei lavoratori e J'innovazione qell'organizzazione dell'impresa (anche con l'adozione 
di strumenti sperimentali, quali il sistema di pacchetti integrati di agevolazione), concentrando 
l'attenzione su alcune filiere/cluster che si caratterizzano per la presenza di vantaggi comparati e 
competitivi, come tessile, l'agroalimentare, prodotti e servizi nel settore ICT. 

3.4.2. 	 Parti sociali 

La Regione, in linea con quanto indicato nel Quadro Stralegico Nazionale, promuove l'adozione di 
un'impostazione volta a rafforzare nel periodo 2007-2013 l'attuazione dci principio di partenariato. 
rcndendolo Wl metodo condiviso, ef1'ìcace e pienamente integrato in tutto il ciclo della programmazione, 
atluazìone, sorveglianza e valutazione degli interventi contribuendo anche a raftorzare le capacità di 
selezione degli stessi. 

La Regione ritiene, ~nfatti, strategico ìl confronto continuo con i diversi portatori di inleresse coinvolti a 
vario titolo nella programmazione del FSE e prevede, peltanto, iI costante coinvolgimento delle parti 
sociali in tutte le fasi della programmazione, attuazione e valutazione degli interventi, a partire dalla 
predisposizione del presente Programma Operativo e in sede di Comitato di Sorveglianza, dove, come 
indicato nel cap. 5, è, infaiti, prevista la partecipazione dci rappresentati del partenariato socìoeconomico 
e istituzionale. 

La programmazione regionale del FSE si basa. quindi, sul principio generale di piena integrazione del 
partenariato, con l'inclividuazione :mccessìva di modalità codificate di coinvolgimento delle parti sociali, 
nel rispetto dei vincoli temporali di programmazione. La Regione prevede in tal modo la possibilità di 
ampliare la base partenaJiale, anche in relazione allo specifico ambito di intervento. Con riferimento 
specifico ai campi di azione del FSE, la Regione incoraggia l'adeguata partecipazione dei partner sociali e 
organismi del "terzo settore", del volontariato e del lIo-projìt, le organìzzazioni ambientaliste e quelle di 
promozione delle pari opportunità. Inoltre, il partenariato potrà anche essere esteso anche ad aln'j soggetti 
collettivi o para-istituzionali portatori di interessi specialistici (Agenzie di Sviluppo, università e centri di 
ricerca, Fondazioni Bancarie, Camere di Commercio, altri Enti tetTitoriali, ecc.). 

3.4.3. 	 Sinergie fra POR Calabria fSE 2007 - 2013 e PON Competenze per lo 
Sviluppo 2007 - 2013 

Gli interventi previsti nel Programma Operativo della Regione Calabria verranno realizzati in modo 
integrato e complementare con quelli previsti, a livello regionale, dal Programma Operativo Nazionale 
"Competenze per lo Sviluppo" a titolarità del Ministero della Pubblica Istruzione. 

Tale coordinamento riguarderà soprattutto le operazioni realizzate a valere dell' Asse T"Capitale umano" 
del PON e miranti a sostenere e potenziare l'innovazione del sistema di istruzione e formazione. 

AI fine di garantire lIn'ottimizzazione delle attività previste dai due Programmi. in particolare in relazione 
agli obiettivi specifici ed operativi rivolti alla riduzione della dispersione scolastica e al miglioramento 
dei livelli di conoscenza e competenza dei giovani, l'Autorità di Gestione del POR procederà a 
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concordare, in fase di programmazione operativa (Piani, Bandi ed Avvisi), con]'Autorità di Gestione del 
PON, le apposite modalità di raccordo tra i due livelli di intervento. Tali modalità, saranno definite 
nell'ambito del Comitato di Indirizzo per l'Attuazione del PON al quale partecipa anche un 
rappresentante della Regione Calabria. 

3.4.4. 	 Sinergia fra POR Calabria FSE 2007 - 2013 e PON Governance e Assistenza 
Tecnica 

La sinergia tra POR e PON trovai! primo riscontro nel processo di elaborazione del Programma 
Operativo Nazionale, che ha visto l'individuazione condivisa delta strategia, degli obiettivi e delle linee di 
azione, anebe attraverso un significativo passaggio nella consultazione da parte deUe strutture incaricate 
della Valutazione ex ante del PON, delle Autorità di gestione dei POR Obiettivo CONV. 

Nel corso dell'attuazione il metodo seguito nella fase di programmazione proseguirà nel Comitato di 
Sorveg1ianza e il Comitato di Indirizzo e Attuazione (eIA), sedi per il confronto e il raccordo tra le 
Autorità di Gestione dei programmi nazionali e regionali. 

l temi più rilevanti per il miglioramento e rafforzamento dei sistemi e delle politiche di istruzione, 
:!Offiluzicme e lavoro sono già oggetto di lavoro congiunto su pill. piani: 

tavoli nazionali tematici appositamente e form.almente costituiti in relazione a specif:iche tematiche 
(ai quali partecipa in genere anche il partenariato sociale), che operano scelte ed assumono decisioni 
condivise; 

tavoli tecnici cile effettuano 1111 lavoro istruttorio e propongono soluzioni tecniche. 

Analoghe procedure e strumenti potranno essere successivamente attivati nel corso della 
programmazione. 

Il Programma Operativo Regionale accompagna questi processi e ne garantisce coerenti modalità 
attuative, in particolare sui seguenti ambiti: 

Sistemi e servizi per il lavoro. 11 quadro dì riferimento dell 'attuazione di tale ambito è rappresentato 
dal Tavolo tecnico sul Masterplun dei servizi per l'impiego, elaborato congiuntamente da Ministero 
del Lavoro e Regioni; si tratta di uno strumento di veritica e di monitoraggio qualitativo 
sull'attuazione della riforma dei servizi per l'impiego. 

Standard professionali e formativi e certificazione delle competenze. n riferimento è 
rappresentato dal Tavolo Unico nazionale originato da un progetto interregionale promosso nel 
periodo 2000-2006 - cui partecipano Ministero del Lavoro, Ministero della Pubblica Istruzione. 
Ministero dell'Università e della Ricerca, Regioni e palti sociali, incaricato della costruzione del 
sistema di standard minimi. Il Programma Operativo Regionale sostiene lo sviluppo di un sistema 
regionale di stanuard professionuli e formativi e di certitìcazione delle competenze, coerente con le 
linee del tavolo lluzionHle. fl sistema degli standard e di certitìcazione delle competenze sarà 
sperimentato sul terrìtorio regionale entro un anno dalla sua deflnizione e, in caso di assenza di 
problematiche pUlticolari, introdotto pienamente nell'anno successivo. 

Formazione continua. L'Accordo siglato tra !v1inistero del Lavoro, Regioni e Pani Sociali per la 
realizzazione di un sistema di formazione continua integrato e non concorrenziale, comprensivo dei 
fondi interprofessionali, prefigura la necessità, fin dall'avvio della programmazione 2007-2013, di 
Ulla regia nazionale e un'analoga regia regionale volte a dialogare e garantire la complementarità 
degli interventi. 

Accreditamenlo deUe strutture formative. La formulazione di un nuovo sistema di accreditamento 
delle stIUtture formative è legata alla condivisione di nuovi criteri su un apposito Tavolo nazionale 
che vede la pUl1ecipazione del Ministero del Lavoro, del Ministero della Pubblica Istmzione, del 
Ministero dell'Università e della Ricerca, delle Regioni e delle Palti Sociali. Il programma operativo 
regionale sostiene il perfezionamento del sistema in coerenza con quanto concordato a livello 
nazionale entro sei mesi dalla sua definizione, 
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li Programma Operativo Regionale opera in un'ottica di piena complementarità con il PON Governance e 
Assistenza Tecnica FSE per gli interventi realizzati con rifaimento alla Capacità istituzionale e con il 
PON Istruzione FSE per gli interventi di sistema nel settore dell'istruzione. 

3.4.5. Azioni innovotive, ozioni fronsnozionoli e interregionoli 

Nell'ambito delle attività innovative del FSE, la Regione Calabria potrà finanziare quelle operazioni ehe. 
puntando al potcnziamento dell'impatto degli interventi in un dato contesto, promuovono ed applicano 
conoscenze sperimentali che introducono elementi pmattivi di miglioramento e di cambiament~). di tipo 
radicale o incrcmcntale, sostenibili nelle politiche e nelle prassi ordinarie. Tra le attività innovative 
possono essere comprese: 

Esperienze nuove o tratte da altri contesti, proponibilì per la prima volta in quello considerato. anche 
relativamente a modelli e processi di gOl'ernance; 

Attività che incidono sulle componenti di processo, procedimento o procedura, sviluppando nuovi 
indirizzi, approcci, metodi o strumenti migJiorativi di quelli in uso; 

Azioni che mirano, anche attraverso il ricorso alle nuove tecnologie. a realizzare prodtitti e servizi 
nuovi, relativamente agli obiettivi, ai contenuti, all'organizzazione, alta metodologia, () alla loro 
fruibilità. 

L'Autorità di Gestione, come disposto dal Regolamento (CE) 1081106 sceglie i temi in un contesto di 
partenariato, definisce idonee modalità di attuazione ed informa il Comitato di Sorveglianza in merito ai 
temi prescelti. 

Per ciò che attiene le azioni transnazionali ed inlerrcgionali, l'Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 
2007- 2013 si impegna a sostenere azioni transnazionali elo interregionali, in particolare attraverso la 
condivisione di informazioni esperienze, risultati e buone prassi e lo sviluppo di strategie complementari 
e di azioni coordinate o congiunte. Nell'attuazione delle azioni interregionali e trailsnazionali, 
l'Amministrazione si impegna alla vigìlanza sulle operazioni finanziate aìlinché esse non beneficino 
contemporaneamente del sostegno di altri programmi transnazionali comunitari, in particolare di quelli 
operanti Ilei settori dell'istruzione e della formazione, come disposto dall'al1 .. 8.2 del Regolamento (CE) 
1081106. Ove necessario la Regione potrà avvalersi del supporto della Commissione europea ed 
evenlllulmcnte dci responsabili nazionali dei programmi sopra citati. 
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4. PRIORITÀ DI INTERVENTO 

4.1. Asse I· Adattabilità 

4.1.1. Obiettivi specifici e operativi 

Categoria
Obiettivi S.lccifici Comuni Obiettivi Ollerativi 

1--,-------------1-----,-----------~~-------_t ~l Spesa 

QualiJicare e organizzare il sistema r....gionale Ji 62A.l 
formazione continua. 

f----------..-----,-,-----------..,------'-'----..-' ­ -,----------..-..,
Sostenere gli interventi di formazionI! per gli occupati 

A,2 nelle imprese private, in una logica di complementarietà 62 
1--_-1:-:ed integrazione con i FondU~~!e~gfes.:'.~9E!l!!::.______________.._,,___,___ 

Sviluppare sistemi di Favorire la qualificazione dei titolari di impresa, dei 
formazione continua e A.3 lavoratori autonomi e dei rllppresemanri delle Parti 62 

A sostenere l'ad.attabilità dei Economiche e Sociali. 
, 	 , ------ -----,,- ­

lavoratori. 	 Rafforzare il canale fOlmativo dell'apprendistato, per 
A.4 	 ciascuna delle tre tipologie contrattuaJi previste dal D. 62 

__ Lgs. 276/200J, 
Cc)nsolidare ed " ... nli""" le di 
riquali1ìcazione dei lavoratori occupati con priorità di 

A.5 	 intervento per gli ultra cinquantenni, j prestatori di 62 
lavoro temporanei e con contralti parasubordinati e per 
le donne che occupano posizioni di basso livello. 
Sostenere la competitività dei settori produttivi 
strategici per l'economia regionale attravers() processi 

8.1 	 di innovazione organizzativa e tecnologica basati sullo 63 
Favorire l'innovazione e la sviluppo delle competenze degli imprenditori, dei 
produttività attraverso una ~___t-d=i_ri,g.l:.l~ti e dei tecnici con alta specìalizzazione. 

B 
migliore organizzazione e Favorire la diffusi()ne di modelli organizzativi flessibili 
qualità del lavoro. 	 capaci di conciliare le esigenze di competitività deHe 

8.2 	 imprese con le esigenze di sicurezza, stabilità e 63 
conciliazione al di fuori di quantI) previsto dalla, 
contrattazione colletti va. ' 
Rafforzare le capacità di prevenire e contrastare le

Sviluppare politiche e servizi 
C.I 	 situazioni di crisi aziendali e i rischi di disoccupazione 64 

per l'anticipazione e gestione dei lavoratori. 

dei cambiamenti, promuovere f---+=~::====-----:----:--_:_:--___",.,_:___:__:__:__+----_i


Sostenere la creazione e lo sviluppo di iniziativela competitività e 
C.2 	 imprenditoriali innovative o in settori che presentano 64l' imprenditorialità. 

buone prospettive dì crescita. 

4.1.2. Contenuti 

nprimo ambito di intervento dcII' Asse riguarda la qualificazione e la migliore organizzazione del sistema 
regionale e dell'offerta di formazione continua e il sostegno all'adattabilità dei lavoratori. 
L'implementazione di questa strategia richiede: 

la qualificazione e l'organizzazione del sistema regionale di formazione continua che dovrà essere in 

grado di mettere in campo, sulla base dei reali fabbisogni dei lavoratori e delle imprese, un'offerta 

formativa articolata e flessibile; 


il sostegno agli interventi di formazione pcr gli occupati nelle imprese private, in una logica di 

complementarietà ed integrazione con i Fondi lnterprotessionali; 


la qualificazione dei titolari di impresa, dei lavoratori autonomi e dci rappresentanti delle Parti 

Economiche e Sociali; 
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la realizzazione di servizi alle imprese per la definizione dei Piani di Formazione Aziendali62
; 

la progettazione, realizzazione, monitoraggio e valutazione cii Piani di Formazione Aziendali e di 

lo sviluppo del canale formativo delrapprendistato, per ciascuna delle tre tipologie contrattuali 
previste dal D. Lgs 27612003; 

il consolidame.nto e l'ampliamento delle opportunità di riqualiticazione dei lavoratori occupati con 
priorità di intervento per gli ultra cinquantenni, i prestatori di lavoro temporanei e con contratti 
parasubordinati e per le donne che occupano posizioni di basso livello. 

11 secondo ambito di intervento dell'Asse riguarda il miglioramento della competitività delle imprese 
regionali attraverso l'adozione di innovazioni tecnologiche e organizzative ed U11a migliore 
organizzazione del lavoro. L'implementazione di questa strategia rÌchieclc: 

lo sviluppo delle competenze degli imprenditori, dei dirigenti e dei tecnici con alta specializzazione; 

la diffusione di modelli organi7.zativi l1essibili capaci di conciliare le esigenze di competitività delle 
imprese con le esigenze di sicurezza. stabilità e conciliazione al di fuori di qnanto previsto dalla 
contrattazione collettiva. 

11 terzo ambito di intervento del!' Asse riguarda la capacità del sistema istituzionale e il"nprenditoriale 
regionale di anticipare i cambiamenti derivanti dalle continue innovazioni tecnologiche e dalle dinamiche 
della compc:tizione globale nei settori strategici per l'economia regionale. Ciò al fine di ~ostenere le 
imprese regionali nei processi di adaUamento ai nuovi contesti tecnologici e di' mercato. ma anche per 
sflUttare appieno le opportunità derivanti dall'apertura di nuovi sèttorÌ produttivi. L'implementazione dì 
questa strategia richiede: 

il. miglioramento della capacità di prevenire e contrask'\re le situazioni di crisi aziendali e i rischi di 
disoccupazione dei lavoratori; 

il sostegno alla creazione e allo sviluppo di iniziative imprenditorìalì innovative o in settori che 
presentano buone prospettive di crescita.. 

4.1.3. Attività 

A titolo solo indicativo e in coerenza con quanto indicato nel Regolamel1to (CE) n. 1081/2006 e con le 
Categorie di Spesa stabilite dal Regolamento (CE) n. 1083/2006, si riportano le azioni primarie relative 
ali' Asse 1, articolate in fUllzione degli Obiettivi Specifici e Operativi. 

Obiettivo Specifieo A - Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere l'adattabilità dei lavoratori. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di progetti integrati (costituiti da azioni 
di sistema, servizi, formazione e aiuti) finalizzati a: 

Qual!fìclIre e organizzare il sistema regionale di .formazione "olltinua61 (Obiettivo Operativo A.1), 
attraverso: 

la progettazione, la realizzazione, il. monitoraggio e l'aggiornamento del sistema regionale per la 
definizione delle qùalificbe e delle competenze (in coerenza con le attività svolte a livello 
nazionale; in particolare per la certiticazione delle competenze); 

la definizione di Piani di Formazione d'Area a sostegno di Progetti di Sviluppo Locale, in co­
operazione con le Parti Economiche e Sociali interessate; 

la programmazione. realizzazione, monitoraggio e valutazion.e dei Piani di Azione Annuali per la 
Fomlazione Continua; 

la progettazione, realizzazione, gestione, monitoraggio e valutazione 111 itinere di un sistema 
regionale di formazione continua "a catalogo"; 

Sostenere gli interventi di /òrmazione per gli occupati nelle impn>se prillate. i/1 una logica di 
complementarietà ed integrazione con i Fondi Jnlerp/'{~/èssiollalì (Ohiettivo Operativo A.2,J. 
attraverso: 

Per: i) i lavoratori nei settori strategici dell'economia regionale; ii} i titolari di impresa e i soci di imprese cooperative; iii) i 
rappresentanti delle: Parti Economiche e Sociali; iv) le calegMie più nlppresentalive di hLv<wlitori autonomi (liberi 
tlrofessiotlisti. altri lavoratori autonomi); vì i dirigenti e i lavoratori della Pllbblica Amministrazione Re rionale e l.ocale e delle 

61 



la realizzazione di percorsi flessibili e indlvidualizzati di orientamento e formazione, finalizzali a 
stabilizzare l'occupazione e a fàvorire l'invecchiamento attivo. 

Obiettivo Specifico B - Favorire l'innovazione e la produttività attraverso una migliore organizzazione e 
qualità del lavoro. 

L'Obiettivo Spccitìco sarà perseguito attraverso le realizzazione di progetti integrati (costituiti da azioni 
di sistema, servizi, formazione e aiuti) finalizzati a: 

Sostenere la competitività dei settori produttivi strategici per l'economia regionale attraverso 
processi di innoI'Qz;o!u;, orgalli=zativa e tecnologica basali sullo .'/1·il/lppo delle competen:::e degli 
imprenditori. dei dirigenti e dei tec/Ilei con alta specializzazione (Obiettivo Operativo B.l)., 
attraVl!I:\'O: 

la realizzazione di servizi di consulenza tì)rmazione68 alle imprese ed ai sistemi di imprese per: 
i) la valutazione dei livelli di produttività e competitività e ['individllazione dei tàtrori di criticìtà; 
ii) la dcJinizione e l'implementazione di modelli organizzativi innovativi; 

la formazione "011 the job" dei titolari, dei dirigenti e dei tecnici delle imprese anche attraverso: 
i) l'affiancamento per 1111 periodo di tempo variabile da 6 mesi a 12 mesi di "Temporary 
Manager" provenienti da altre imprese o repertti sul mercato; ii) stage da realizzare presso altre 
imprese dello stesso sellore che si caratterizzano per un migliore capacità di irulovazione e una 
maggiore competitività; 

la progettazione e la realizzazione di Fomm per l'Innovazione e la Competitivilà69 per i settori 
strategici dell'economia regionale con la partecipazione di Esperti settoriali, di imprenditori e 
dirigenti di imprese leader e degli imprenditori è dei dirigenti delle imprese regionali.. 

Favorire la dilJì/siolle di modelli orgclI1izzativi .flessibili capaci di conciliare le esigenze dì 
competitiv/là delle imprese con le esigenze di sicurezza, stabili/LÌ e conciliazione al dijùori di quanto 
previsto dalla cOlltrattazione (:olleuù'C/ (Obiettivo Operativo B.2), attraverso: 

la realizzazione di servizi di informazione e assistenza teclJica alle imprese per: i) l'adozione di 
modelli organizzativi innovativi (riduzione di orari, flessibilità dei permessi. etc.); ii) la 
stabilizzazione dei prestatori di lavoro temporanei e COIl contratti parasubordinatii; iii) 
l'emersione del lavoro irregoJru:e anche attraverso un efficiente coordinamento territoriale dei 
Soggetti istituzionali che presidiano le :politiche di -emersione, anche con poteri lspettivi; iv) 
l'utilizzazione degli strumenti legislativi, delle opportunità e degli incentivi in tema di pari 
opportunità: v) la sperimentazione e la valutazione di programmi di telelavoro; vi) la crescita 
della responsabilità sociale dellc imprese attraverso l'adozione di modelli di gestione innovativi 
che contemplino l'applicazione di indicatori sul1a Accountability 1000, il bilancio ambientale e il 
codice etico, il marketing sociale, la tlnanza etica e sul Gender Mainstreanling; 

la realizzazione di servizi di informazione e assistenza tecnica per la definizione c 
l'approvazione di accordi tra le P,u1i Economiche e Sociali per la realizzazione di Progetti Loca.1i 
di SviluppoTo; 

l'erogazione di incentivi alle iml)re:;e per: i) l'adozione di modelli organÌzzativi innovativi che 
favoriscano la conciliazione fra vita tàmiliare e vita lavorativa; ii) la flessibilità e l'articolazione 
deÌ tempi di lavoro attraverso pratiche di job sharing e job rotation; iii) la realizzazione di 
progranlmi e progetti pilota di teleIavoro; iv) j'adozione di modelli di gestione innovativi che 
contemplino l'applicazione di indicatori sulla Accountability 1000; 

la progettazione, realizzazione e valutazione di programmi di formazione, anche interaziendali, 
per la formazione di figure professionali in grado di soslenere il miglioramento delle condizioni 
di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

68 Audit organizzativi e tecnologici, allalisi dci posi~iollamcllto strategico. etc. 


e9 Tendenze dei mercati, sviluppi tecnologici, modelli organizzativi. 


70 Patti Formativi, Accordi sull'Organizzazione del Lavoro. etc. 
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l'erogazione di incentivi a favore di donne occupate" lìnaliz.la!i a consentire la permanenza ::ml 
mercato del lavoro. 

Obieuivo Specitico C - Sviluppare politiche e servizi per l'anticipazione e gestione dei cambiamenti, 
promuovere la competitività e l'imprenditorialità. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di progetti integrati (costituiti da azioni 
di sistema, servizi, formazione e aiuti) tinalizzati a: 

Rafforzare le capacità di prevenire e contrastare le situazioni di crisi aziendali e ì rischi di 
disoccupa:;ù)}le dei lavoratori (Obiettivo Opemtivo C.l), attraverso: 

la realizzazione di analisi e studi per: i) migliorare la conoscenza delle realtà regionali in cui 
sono presenti situazioni di espulsione dei lavoratori dai processi produttivi; ii) individuare le 
politiche e le azioni più efficaci per raffocl.are l'occupabilità dei lavoratori e contrastare i 
processi di espulsione; iii) valutare l'impatto delle politiche per migliorare l'occupabilità dei 
lavoratori e contrastare i processi di espulsione dei lavoratori dalle imprese; 

l'anal.isi delle competenze di base e specifiche richieste per migliorare l'occupabilità dei 
lavoratori in fase di espulsione dai processi produttivi e la definizione dei relativi fabbisogni 
formativi per le specifiche situazjoni regionali; 

la progettazione e la realizzazione di azion.i di informazione alle impresè sulle forme di 
incentivazione e sulle tipologie di rapporto contrattuali disponibili per rafforzare l'occupabilità e 
tàvorire il relnserimento occupazionale dei lavoratori in fase di espulsione dai processi 
produttiv i; 

la realizzazione di servizi di informazione e orientamento per i lavoratori delle aziende in crisi 
finalizzati alla definizione di percorsi individuali e collettivi di fòrmazione e dì inserimento 
lavorativo in altre imprese regionali; 

la progettazione. realizzazione. mOllìtoraggio e valutazione di Piani di Formazione Aziendali per 
i lavoratori delle aziende in crisi previsti dai Piani di Ristllltturazione; 

la progettazione, realizzazione, monitoraggio e valtltazione di Pimù di Formazione Individuali 
per i lavoratori delle aziende in crisi funzionali aU'inserimcnto degli stessi in altre aziende 
regionali; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di reti di imprese disponibìli a partecipare a 
progetti dì mobilità interaziendale () al reimpiego, anche sostenuto da speeifici incentivi, di 
lavoratori espulsi dai cicli produttivi a seguito di crisi aziendali; 

la progettazione e la realizzazione di percorsi integrati di orientamento, formazione e 
reinserimento lavorativo dei lavoratori in tàse di espulsione dai processi produttivi, anche 
attraverso l'adozione di strumenti innovativi (ct)ntratti di servizio, doti ai lavoratori) che portano 
alla eeltificazione delle competenze acquisite e finalizzati alla specializzazìone elo alla 
riconversione in settori detiniti sulla base delle esigenze del mercato del lavoro; 

l'erogazione di incentivi72
: i) alle imprese che assumono lavoratori provenienti da aziende in 

crisi; ii) ai lavoratori provenil'mti da aziende in crisi che vogliono avviare nuove IIlIZlatlVe 
imprenditoriali; iii) per la mobilità territoriale dei lavoratori delle azienùe in crisi che S0110 

assunti da altre imprese regionali. 

l'erogazione di borse di lavoro, voucher di servizio e incentivi per l'auto impiego individuali ai 
lavoratori in fase di espulsione dai processi produttivi per: i) la realizzazione dì iniziative di 
lavoro autonomo; ii) la localizzazione di piani di inserimento professionale; iii) la realizzazione 
di azioni di work expericnce a carattere regionale ed extraregionale (stage, tirocini, borse di 
lavoro, etc.). 

71 Voucher per servizi di cura per minori. anziani, disabili. 

'1 Gli incenlivi dovranno prevedere che una pel'centuale signi1icativa dei percorsi di reinserll11el1to occupazionale si concluda con 
l'assunzione a tempo inderemlinato dei beneficiari. 
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la realizzazione di servizi di tutoraggio e di accompagnamento alle aziende ~n crisi, anche 
attraverso l'utilizzo di "Temporary Manager", 

Sostenere la creazione e lo yvìluppo di iniziative imprenditoriali imlOl/(ltive () in settori che 
presentano buone prospettive di crescita (ObìetJivo OperatÌllo C 2.). attraverso: 

la progettazione, la realizzazione è la valutazione di programmi di formazione per le figure 
professionali dei "mediatori della conoscenza"; 

la realizzazione di servizi di c,onsulenza - formazione agli aspiranti imprenditori per la creazione 
di 11l10Ve iniziative imprenditoriali innovalive e/o con buone prospettive di crescita, anche 
attraverso l'utilizzo di 'Temporary Manager": 

la realizzazione di servizi di consulenza - formazione ai Soggetti preposti alla creazione elo al 
potenzìarnento dei Poli di Innovazione Regionali; 

la progettazione, realiz-z.azione e valu.tazione di Piani di Formazione Aziendali per le nuove 
iniziative imprenditoriali previsti dai Piani di Sviluppo Aziendali (Business Pian) . con priorità 
agli spin ofr dalle università e dei centri di ricerca. 

4.1.4. Destinatari, Beneficiari. Settori e Aree Geografiche 

Principali Categorie di Destinatari 

Gli interventi saranno diretti alle imprese c a tulli i lavoratori occupati, includendo oltre ai dipendenti gLi 
autonomi, i liberi professionisti, lavoratori in cro e mobilità, i lavoratori con contratti di lavoro 
parasubordinato, i ricercatori dci centri di ricerca e delle università. 

Potenziali Beneficiari 

I beneficiari degli interventi sono le imprese private, gli enti bilaterali, gli organismi formativi e di 
ricerca, le parti economiche e sociali, i soggetti destinatmi di voucher, borse, buoni individuali, incentivi. 

PotenzÌa,]i Settori o Aree Geogralìche 

Gli interventi coinvolgermIDo tutti i settori produtiivi, sia tradizionali che innovativi. Tah attività 
interesseranno 1'intero territorio regionale. 

4.1.5. Applicazione complementarietà tra I Fondi strutturali 

AI fine di aumentare l'efficacia degli interventi programmati, in un quadro di coerenza con la strategia 
regionale complessiva e con le condizioni previste dal POR FESR, l'Autorità di Gestione del FSE potrà 
fare ricorso al principio della complementarietà tra i Fondi strutturali, di cui all'art. 34 del Regolamento 
(CE) 1083106, e finanziare azioni che rientrano nel campo di intervento del FESR, nei limiti e alle 
condizioni ivi previste fino a un massimo del J0% del contributo comunitario del presente Asse 
prioritario, purché esse siano necessarie al corretto svolgimento dell'operazione e ad essa direttamente 
legate, 

4.1.6, Sinergie con altri Fondi e strumenti finanziari 

In fase di attuazione del POR saranno individuate le più opportune fOlll1e di integrazione e 
complementarietà con le politiche finanziate dal FESR (Fondo Europeo di Sviluppo Regionale), dal 
FEASR (Fondo Europeo di Sviluppo Rurale), dal FEP (Fondo Europeo per la Pesca) e da altri programITÙ 
comunitari in mateI1a di istruzione e formazione. 

Nello specìfico, e a titolo esemplificativo, per quanto riguarda il FESR ed il POR Calabria FESR 2007 ­
2013, saranno attuate le seguenti fonne di integrazione: 

Pacchetti Integrati di Agevolazione (PIA) che prevedono l'erogazione, sulla base di un Piano 
Aziendale di Sviluppo, delle seguenti tipologie di aiuti all'impresa: aiuti agli investimenti, aiuti per 
l'acquisizione di servizi reali, aiuti per la realizzazione di progetti dì ricerca e l'acquisizione dì 
servizi per l'innovazione tecnologica, aiuti per la realizzazione di Piani di Formazione Aziendali. 
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Contratti di fnvestimento (CI) che prevedono l'erogazione, sulla base di un Piano Interazìendale di 
Sviluppo, delle seguenti tipologie di aiuti ad un Gruppo di Imprese tra di loro consorziate: aiuti agli 
investimenti, aiuti per l'acquisizione di servizi reali, aiuti per la realizzazione di progetti di riCerca e 
l'acquisizione di servizi per l'innovazione tecnologica, aiuti per la realizzazione di Piani di 
Formazione Aziendali. 

Pacchetto "Creazione Nuove Imprese Innovative", che prevede il sosh!gno tli consulenza -, 
formazione agli imprenditori, in tutte le fasi del processo di creazione tlell'impresa. 

Una specifica forma di integrazione dovrà riguardare i progetti realizzati in Calabria dal PON "Ricerca e 
Competitività". Per questi progetti potrà essere previsto il finanziamento, ove non già previsto da] PON, 
di specifici Piani dì Formazione finalizzati al consegllimento degli obiettÌvi progettuali, ove coerenti con 
la stmt.::gia del POR. 

Per quanto riguarda il FEASR e il Piano di Sviluppo Rurale della Regione Calabrìa 2007 - 2013, saranno 
attuate le seguenti f0l111C di integrazione: 

Realizzazione all'interno dei Piani Integrati per le Filiere (PIF). previsti nelJ'Asse l "Miglioramento 
della competitività del sistema agricolo e forestale" , dei Piani di Formazione Azielldalì con 
particolare attenzione alla f0l111azione manageriale dei responsabili delle imprese e alla formaziolle 
sui temi della commercializzazione, dd.l'internazionaIizzazione e delle politiche di marketing. Inoltre 
dovranno essere realizzate azioni per l'integrazione sociale dei lavoratori immigrati, 

Realizzazione all'interno tlei Progetti Tematici Strategici di Sviluppo (l'TS), previsti nell'Asse III 
"Qualità della vita e diversificaziont:: ddl'ecollomia rurale", di spt::cificì Piani di Formazione i ntt::grati 
e di sostt::gno alla rt::alìzzaziollt:: <id PTS, 

Realizzazione all'intemo dei Progetti di Sviluppo Locale (PSL), previsti ne Il' Asst:: IV "Attuazione 
dell' Approccio Leader", di specifici Piani di Formazione integratì e di sostegno alla reali7.zazione dei 
PSL. 

In paItico[are il POR Calabria FSE 2007 2013 sosterrà l'attuazione di percorsi fonnativi. attraverso 
l'attivazione di corsi di lunga durata, per sviluppare le competenze orizzontali dei tecnici che operano nel 
settore agricolo per creare nuove competenze che facilitano e accompagnano i cambiamenti del mondo 
agricolo e rurale. 

Il POR Calabria FSE 2007 - 2013 sosterrà, inoltre, la formazione degli addetti del settore agro-industriale 
e alimentare calabrese e la formazione di nuove professionalità lungo la "supply chain", Per il settore 
delle agroenergie, il POR Calabria FSE 2007 - 2013 avrà il compito di formare nuove figure 
professionali per la gestione degli impianti di produzione di energia, 

11 PSR Calabria FEASR 2007 - 20 J3 sosterrà la realizzazione di corsi, stage, visite di breve durata, 
finalizzati all'aggiornamento ed alla riqualìficazione degli imprenditori e dei lavoratori dci settore 
agricolo sulle seguenti tematiche: aspetti specifici della gestione dell'impresa agricola o torestale, 
tecniche colturali specialistiche, irrigazione, microirrigazionc, dite sa in coltura protetta, potatura, 
concimazione, logistica. legislazione e obblighi sulle tematìche ambientali e non degli imprenditori 
agricoli e forestali. Inoltre, il PSR Calabria FEASR 2007 2013 tinanzierà: 

la realizzazione di corsi di qualificazione per giovani imprenditori agricoli al tine del l'aggìungimento 
dei requisiti previsti dall'articolo 22 del Regolamento (CE) 1698/2005; 

la formazione degli operatori economici in tema di diversificazione delle attività agricole e 
dell'economia mrale e in tema di turismo e attrattivitA dei territori rurali; 

la formazione degli operatori che intendono diversificare l'attività agricola verso la produzione della 
biomassa agricola e forestale; 

In ogni caso il POR Cala.bria FSE 2007 - 2013 e il PSR Calabria FEASR 2007 - 2013 non interverranno 
per la stessa attività di tormazione a favore dello stesso Beneficiario. 

La complementarietà con le politiche comunitarie a sostegno della pesca riguarda I)revalentemcnte le 
misure previste dagli Assi 2 e 3 del Regolamento (CE) n. 1198/2006 relativo al FEP. Tali 
complementarietà sono riferibili all'applicazione di nuove tecnologie ed allo sviluppo di metodi di 
produzione innovativi nell'ambito delle misure eli sostegno alla trasfonnazione e conmlercializzazione dei 
prodotti della pesca e ddl'acquacoltura e a quelle inerenti gli interventi di formazione professionale degli 
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addetti del settore della acquicoltura e dei settori della trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
della pesca, con specifico riferimento all'area del miglioramento delle (;ondizioni di lavoro e sicurezza dci 
lavoratori. Pcr evitare possibili sovrapposizioni su medesimi targd di intervl:!l1to, la RegionI:! prevede 
l'attivazione di tavoli regionali di confronto tra i soggetti deputati alJ'altuazione dei due rispettivi 
Programmi di intervento. 

In relazione alla piena entrata a regime dei Fondi Paritetici Interprofessionali per la tormazione continua 
gl:!sliti dalle Parti Sociali, saranno definite, d'intesa con il livello nazionale coordinato dal Ministero ùel 
Lavoro cui è attribuita una funzione di vigilanza sull'operativit,ì dei Fondi, spedfiche sedi di confronto 
con gli Enti Gestori con l'obiettivo di proseguire l'operazione di rnessa a punto e implementazione di un 
sistenta nazionale per la formazione continua ehe anche attraverso differenziazioni in termini di priorità 
di intervento e categorie di destinatari _.. sia in grado di fare fronte alle esigenze dì costante adeguamento 
de.lle competenze professionali dei lavoratori e delle imprese. 

Per quanto rìgnarda l'apprendistato, in continuità con quanto avvenuto nella programmazione 2000-2006, 
saranno individuate e attuale le necessarie forme di raccordo con gli interventi sostenuti da fonti 
finanziarie nazionali (Legge 196/97, Legge 30/03 e relativi decreti di attuazione) assumendo come 
obiettivo condiviso la realizzazione di un'offerta formativa che aSS.icuri una copertura tendenzialmente 
completa ai giovani inseriti nel mondo del lavoro attraverso l'istituto contrattuale dell'apprendistato. 

Per quanto riguarda le azioni di pari opportunità, saranno individuate le fonne di raccordo con gli 
interventi sostenuti da lonti finanziarie nazionali (Legge 215/1992, Legge 53/2000, Legge t25/t9(1). 

4.1.7. Strumento delle sovvenzioni globali 

L "Autorità di Gestione potrà tàr ricorso, ai sensi dell'art. 43 del Regolamento Generale (CE) 1083/06 alla 
Sovvenzione Globale, delegando la gestione e l'attuazione di parti dell'Asse prioritario ad uno o più 
Organismi intermedi secondo modalità previste nell'accordo concluso tra l'Autorità di Gestione e 
l'Organismo in questione. 

4.1.8. Descrizione dei temi identificati per l'innovazione 

Nell'ambito delle attività innovative del FSE, la Regione Calabria potrà tinanziare, nel limite del 5% 
dell'importo dell'Asse, quelle operazioni che, puntando al potenziarm:nto dell'impatto degli interventi in 
Wl dato contesto, promuovono ed applicano conoscenze sperimentali che illtroducono clementi proattivi 
di miglioramento e di cambiamento, di tipo radicale o incrementale, sostenibilì nelle politiche e nelle 
prassi ordinarie. Tra le attività innovative possono essere comprese: 

Esperienze nuove o tra.tte da altri c.ontesti, proponibili per la prima volta in quello considerato, anc.he 
relativamente a modelli e processi di gOFernallce; 

Attività che incidono sulle componenti di processo, procedimento o procedura, sviluppando nuovi 
indirizzi, approcci, metodi o stl1.lmenti migliorativi di quelli in uso; 

Azioni che mirano, anche attraverso il ricorso alle nuove tecl1ologie, a realizzare prodotti e servizi 
nuovi, relativamente agli obiettivi, ai contenuti, all'organizzazione, alla metodologia, o alla loro 
fmibilìtà. 

L'AutoritlÌ di Gestione, come disposto dal Regolamento (CE) 1081/06 sceglie i temi in un contesto di 
Partcnariato, definisce iclonee modalilà di attuazione ed informa il Comitato di Sorveglianza in merito ai 
temi presceJti. 

4.1.9. Complementarietà con altri programmi transnazionali 

Particolare attenzione verrà posta in termini di ricerca di complementarietà e sinergie tra questo Asse e 
altri Programmi Comunitari e Nazionali al tine di garantire un 'allocazione maggiormente mirata delle 
risorse assegnate ali' Asse e un' ottimizzazione delle attività previste in relazione agli obiettivi specifici ed 
operativi ed evitare forme di sovrapposìzione delle diverse programmazioni. A fini puramente 
esemplificativi si elencano di seguito alcuni di questi programma: 

.,~:; 
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Programma quadro per la competitività e l'innovazione (CIJ»: verrà attuato attraverso 3 programmi 
specifici: Programma per l'innovazione e l'imprenditorialità; Programma di sostegno alla politica in 
materia di TIC; il programma Energia Intelligente Europa; 

Leonardo da Vinci (incluso nel programma Lifelong Learning) (Programma d'azione comunitario per 
l'attuazione di una politica di sviluppo ddl'istruzÌone e della formazione professionale di qualità). 
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~'..' 4.1.10. Indicatori di realizzazione e di risultato 

Indicatori di realizzazione 

Obiettiv{} Specifico Indicatore di Realizzazione Classificazione nazionale tipolooil" di iuterve-nto Valore Atteso al 2013 Fonti' I R~:letod~ di.. I I e\'UZlOnC 

AZIONI RIVOLTE A PERSONE , I 
fonlluzione 5.867 I 

work expcricl1ce 1.944 ' 
N° di progeltì (approvati. avviati e AZiONI RIVOLTE A SISTEMI Sistemi di Il'lonitoraggio 
conclusi) per tipolo-gia di intervento. sistemi di govemo ' 

AlIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 
servizi alle imprese 494 I 

sensibiliz:r.azione. informazione e llubblidtà l i 
AZIONI RIVOLTE A PERSONE I 

5.867: I 
A) Sviluppare sistemi di fomlazione fOlmazione - D(lnne.: 2.9.'\4; 'I 

~' continua e sostenere l'adattllbilìtà dei - MIl..~c1~I~ ~.934. 
lavoratori, NQ di destinatari (approvati avviati e . ~. ,4: ",.,. I 

-,i 

.. 'l' d" • work expenence - Donne: 9HZ; SIStemi ,11 M011ltora!!glO i 
coneluSI) per tipo o~Ja . I Intervento e per _ Maschi: 982 ,. ! 
caratt\!nsllchc pnnclpah (avvIalI l AZJONI RlVOLTE A SlSTEML 

I sistemi di !!.ovemo n.d, 
AZIONI RIVOLTE ALl'ACCOMPAGNAMENTO 

servizi alle imprese Il.d. 

sensibilìzzazione. infonnazione e pubblicità n,d.____-+ ------------t------I 
N° di imprese di appartenenza. dei . 
destinatari degli interventi (approvati. N ".' 't Sistemi di MOllitoraggio -1' 
avviati e conclusi) secondo classificazione ' on plc'iIS o (da sviluppare) 


nazionale FSE _ 

B) Favorire l'innovazione c la AZIONI RIVOLTE A PERSONE 

produttività attrdverso unl1 migliore fommzi(lne 541 

organizzazione e qualità dellavow. incentivi alle~e per l'occupazione 52 


",. , .. . incentivi alle persone 57 ~. 
N di, prog<:tt1 (approva.!l. aVVIatI e AZIONI RlVOLTE A SISTEMI Sistenll di Monitofa"gw 
conclUSI) per tlpolo-gla di ml'crvenlo sistèmi di govemo 3 .. , 

N

AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAl\'lENTO 
sen- ìzì alie imprese 2 

sensibilizzazione, informazione e puhblicità 2 
Q di dest1natllri (approvati. a,·vìati e AZIONI RIVOLTE A PERSONE SlsteITii di lvl()l1It~g](,-~ 
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Obiettivo Specifico Indicatore di Realizzazione Classificazione nazionale tipologie di intervento Valore Atteso al 2013 

f--- conclusi) per tipolo-gia di intervento e per 541 

Cl Sviluppare p"litiche e servizi per 
l'anticipazione e gestione dei 
~ambimnentL promuovere la 

caratteristiche principali (avviati) formazione - Donnc: 276 
- Masdli:275 

N° di imprese associate agli inter-venti 
lIvvi:ili e conclusi I secondo 

incentivi alle imprese per l'occupazi()ne 

incentivi alle persone 

AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 
sistemi di governo 

AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 
servizi alle imprese 

sensibilizzazione, informazione e~ubblìcitÌl 

52 
57 

Donne: 29 
-Maschi: 2X 

n.d. 

n.d. 
n.d. 

Non previsto 

69 
69 

W di progetti avviati c 
conclusi) per inter....ento 

69 

sistemi di gOvenl0 2 
AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

~ervizi alle impre~e 7 
AZIONI RIVOLTE A PERSONE 

69 
incentivi alle imprese per l'occnpazione - Donllc: 35 

- Maschi:35 
69 

incentivi alle persone per il lavoro auton01110 - DOllne: 35 
competitività e l'imprenditorialità. IN° di destinatari (al)l)r~vati. avvltltl c f-1-----------------------1 - Maschi:3:'> 

cond\lsi) per 
caratteristichc 

mtervento e per 
(avviati) 

N° di imprese associate agli interventi 
(apprvvati, avviati e conclusi) secondo 
classificazione naz.ionalc l'se 

incentivi alle persone per II! mobilità - D011IlC: 35 

AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 
Sistemi di govemo 

AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 
~ervizi alle imprese 

n.d. 

__-""nsibili7-ZlIzione, infom1!lZionc e pubblicità 

69 

- Maschi:'::, 

n.d. 
n.d. 

n.d. 

Fonte 

Sistemi di I\'lonilDraggio 

Sistemi di Mnnitoraggio 

Sistemi di Monitoraggio 

Sì,temì di 1vhmitoràggìo 

Metodo di 
Rilel'azione 

.... 
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~if 
~~ 

Indicatori dì lisulta!o 

~-~ 

Obiettil'o Specifico 

Ai Sviluppare sistemi di fonnazione continua e 
sostenere l'adattabilità dei lavoratori. 

Bl Favorire l'innovazione c la proouttivilà attra\'crso 
una migliore org.anizzazione e qualità dc1lavoro. 

Indicatore di Risultato 

Tasso di copeltura dei destinatari degli interventi di f(ln11azione 
continua cofinanziati rispetto al totale degli occupati lmedia 
annua) declinato per genere. 

Tasso di copertura delle imprese coinvolte nei progetti finalizzati 
ad incrcm<''I1tare la qualitli dci lavoro e i cambiamenti organizz:ltivi 
suitotaic delle imprese presenti nel terrÌtOllo. 

--~ 

C) Sviluppare politiche e servizi per l'anticipazione e Numero di imprese che beneficiano di illtervcmi finalizzati 
gestione dei cambiamenti, promuovere la competitività e all'allticip:u:ione e aIrillllovazione, ~ul totale delle imprese preoenti 
l'imprenditorialità. nel territorio. 

~--~ ~-~~ - L ~--~ -~_._ .......~--~ ~--~ --~ 

Valore al 2007 

0,1 

n.d· 

n.d.* 

--~ 

Valore Atteso al 
2013 

0,9 

FOllte 

Monitweb 

lstat RCFL 
Sistemi di 

Nloniloraggio 
I0,12 I 
II Stati$tiche Camere di 
I Commercio 


Sistemi di 

Monitoraggio 


I 

0,6 

Istai Asia 


--~--~~ ~ '--~ --~ 

Metodo di 
Rilevazione , 

~--~~~ 

* Il valore dell'indicatore al 2007 non è disponibile in l'Obiettivo Specifico non è st(lto attivato con pertinenti linee di intervento nell'attuale programmazione 2000 - 2006. 

~ 

.... 
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4.2. Asse Il - Occupabilità 

4.2.1. Obiettivi specifici e operativi 

Obiettivi Specifici Comuni Obiettivi 0l)erlltivi 
Categori:\ 
di Spesa 

I 0.1 
Rafforzare la qualit.ì. l'efficacia e l'efficienza del 

65
sis!.ema dei servizi per l'impiego. 

Aumentare, l'el1ìcicnza, Consolidarl! la rete tra servizi pubblici e privati e 

l'cfficac ia. la qualità e 0.2 l'integrazione con il sistema deII' istruzione e della 65 
D 

l'inclusività delle istituzioni formazione e con le imnn.:se. 

del mercato del lavoro. Rafforzare l'integrazioBe tra i soggetti che 0l)crano nel 

D.3 
sistema dei servizi per l'impiego e i soggetti auivi a 

65
livello locale ( Partenariato Socio Economico, 

- ----­ Istituziu!ì.1...9E,g_anismi nu pro1]!! Organismi di par!!~L_ .__._----
Ratlùrzare j'inserimentoireinserimento lavorativo dei 

Attuare politiche del lavoro E.I 
lavoratori adulti, dei disoccupati di lunga durata e dei 66 

attive e preventive, con bacini di precariato uccupazionale attmverso percorsi i 

particolare attenzione integrati ed inc.:ntivi. ' 

all'integrazione dci migranti i Favorire la diffusione di azioni formative integrate
E 

nel mercato del lavoro. E.2 rivolte ai giovani incentrate sull'alternanza tra 66 
all' invecchiamentu attivo, al ! formazione e luoghi dell'im]2resa. 

lavoro autonomo ed all'avvio E.3 Sostenere la creaziune di impresa e di furme di lavoio 68 ! 

di imprese. autnlll1mn 

EA Favorire l'inserimento lavorativo stabile dei migranti. 70 
Rafforzare ì servIzI per l'occupahilità e per 

F.J 
l'occupazione temminile nei nuuvi bacini d'impiego e 

69
nei setturi dove Sono rappresentate le figure 
manageriali femminili. 
Incrementare la partecipazione delle donne al sistema 

F.2 
imprenditoriale e promuovere la creazione di modelli 

69
organizzativi family triendly all'interno delle imprese 

MigUorarc l'accesso delle ._--­ "~~~ impre::~gcstitc da donne. '­ __ _..._-_._­
F : donne ali'occupazion..: e F.3 

Consolidare e diffondere gli strumenti di con..:iliazione 
69

vita-lavoro.
ridurre le disparità di genere. 

Promuovere un'effettiva cui tura della parità nei 
I i sistemi del lavoro, dell'istruzione e della formaziune e 

FA sensìbilizzare l'adeguamento dei sistemi 69 
dell'istruzione, della formazione e del lavoro i 
all'orientamento di genere. 
Predisporre modalità per 3'!!sicurare il coordinamento 

F.5 i delle politiche dell'uguaglianza 
IConsigliere di parità provinciali. 

con la rete delle 69 

4.2.2. Contenuti 

Il primo ambito di intervento dell'Asse riguarda il miglioramento dell'efficienza, dell'efficacia e della 
qualità delle istituzioni de! mercato del lavoro attraverso: i) il potenziamento e la qualificazione dei 
Servizi per l'Impiego; ii) la realizzazione del Sistema Regionale delle Competenze; iii) la realizzazione 
della Rete Territoriale Integrata dei Centri per \'Impiego;, iv) la realizzazione del Sistema I.nformativo del 
Lavoro Regionale; v) la realizzazione della Rete Regionale dei Servizi per il Mercato del Lavoro. 

Il secotJdo ambito di intervento del!' Asse riguarda l'attivazione di etlicaci politiche del lavoro attive e 
preventive per: 

l'inserimento / reinserimcnto lavorativo dei lavoratori adulti, dei disoccupati di lunga durata, dei 
lavoratori dei bacini di precariato occupaziollale, dei lavoratori in fase di espulsione dai processi 
produttivi nei settori in crisi, dei cittadini immigrati; 

il sostegno all'emersione del lavoro irregol31'e; 
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il sostegno dell'invecchiamento attivo dei lavoratori; 

la diffusione e attuazione di azioni rivolte ai giovani per favorire l'alternanza Ira la formazione e il 

lavoro: 


il sostegno alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali anche in forma di lavoro autonomo. 

Il terzo ambito di intervento del!' Assc riguarda le politiche e le azioni per migliorare l'accesso e la 
pattecipazione delle donne al merl.:ato del lavoro e per ridurre le disparità di genere attraverso: 

il rafforzamento dei servizi per l'ol.:cupabilità e l'occupazione femminile nei nuovi bacini di impiego 

e nei settori in cui sono maggiormente presenti figure manageriali femminili; 


il sostegno a[)a creazione di nuove iniziative imprenditoriali am:hc in forma di lavoro autonomo 

promosse da donne; 


l'adozione di modelli organizzativì "family friendly" nelle imprese promosse e gestite da donne; 

la diffusione e l'applicnzione di modelli, strumenti e conlratti di lavoro che sostengono la 

conciliazione tra i tempi della vita e il lavoro; 


l'adeguamento e l'innovazione, in chiave di genere e di l'arì opportunità, dei sistemi regionali 

dell'istruzione, della formnzione e del lavoro. 


4.2.3. Attività 

A titolo solo indicativo e in coerenza con quanto indicato nel Regolamento (CE) n. 1081/2006 e con le 
Categorie di Spesa stabilite dal Regolamento (CE) n. 1083/2006, si riportano le azioni primarie relative 
all'Asse I, articolate in tùnzione degli Obiettivi Specifici e Operativi. 

Obiettivo Specifico D - Aumentare l'efficienza, l'efficacia. la qualità e l'inc1usività delle istituzioni del 
mercato del lavoro. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di un insieme di azioni finalizzate a: 

RcT,tforzarl? la qualità, 1'<;I]ìcada e "efficienza del sistema dei SI?f1!izi per "impiego (Obietti l'O 


Operativo D.l), attraverso: 


la progetlazione e la realizzazione dell'Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro per il 
monÌloraggio delle dinamiche occupazionali e dei risultat.i delle politiche attive del lavoro in 
Calabria; 

il consolidamento e il rafforzamento dei Centri per l'Impiego attraverso l'acquisizione di 
dotazioni tecnologiche e strumentali e di risorse professionali specializzate per sl'eeiliei target 
group; 

lo sviluppo della Rete Integrata TelTitoriale dei Centri per l'Impiego e il collegamento con la 
Borsa Continua Narionale del Lavoro attraverso: i) la messa in rete dei Servizi per l'Impiego; ii) 
la def:inizione e l'adozione di modelli e stnllnenti stand.ard comuni, certiticati a livello nazionale, 
per l'erogazione dei sevizi; iii) l'adozione di protocolli standard di comunil.:azione per lo 
scambio delle informazioni; iv) il potenziamento degli apparati tecnologki e delle reti di 
telecomunicazioni. 

la progettazione e l'implementazione del Sistema Informativo Lavoro Regionale attraverso: i, 
l'adozione delle migliori esperienze realizzate nelle altre regioni, ii) la messa in rete dei 8IL 
realizzati a livello provinciale, iii) l'interconnessione con la Borsa Continua Nazionale del 
Lavoro; iv) lo sviluppo di modalità multic.anale di attività; v) lo progettazione e la realizzazione 
di strumenti per l'incontro domanda-offelta di lavoro, con particolare attenzione a quelli on-lille; 

la qualiticazione e il potenziamento dei servizi per l'impiego esistenti attraverso l'utilizzazione 
di modelli e stmmenti che adottando standard di qualità ampiamente validati a livello nazionale; 

la progettazione, sl'erimentazione e messa a regime dì nuovi servizi per l'impiego rivolti 
prioritariamente a specifici target di utenza (donne, giovani, soggetti svantaggìati, soggetti 
diversamente abili, disoccupati di lunga durata, migranti, etc.); 
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la progettazione, realizzazion~ e valutazione di piani formazione per il miglioramento delle 
competenze del Personale dei Centri per !'Impiego dì carattere generale (gestione dci servizi. 
tecnologie informatiche, etc.) e di carattere specitico in relazione ai servizi offeni (orientamento, 
bilancio delle competenze, competenza nel campo delle pari opportunità, nell'interazione con i 
migranti e con i soggetti in condizione di disagio sociale); 

la promozione e la realizzazione di scambi di esperienze con altre regioni e con organismi 
specializzati a livello nazionale ed europeo attraverso l'organizzazione di stage, visile, 
workshop; 

la progettazione e realizzazione di azioni di informazione, ,mimazione e promozione dei servizi 
per l'impiego presso gli sp~(;ifìci gruppi di utenti (persone in cerca di occupazione e imprese); 

la progettazione e l'implementazione di modelli. e strumenti di monitoraggio e valutazione de! 
sistema regionale dei Servizi per !'Impiego al fine di: i) determinare il reale contributo alk~ 
politiche attive del lavoro; ii) individuare e risolvere criticità presenti: iii) individuare e 
diffondere buone pratiche; 

Consolidare la rete tra servizi pubblici e pril'ati e l'integrazione con il sistema dell 'istruzione e de{/a 
formazione e con le imprese (Obietti l'O Operativo D.2), attrave/:yo: 

[a promozione~ la progettazione e la fOlll1uJizzazione, attraverso specifici accordi tra i Soggetti 
interessatF\ della Rete Regionale dei Servizi per 11 Mercato del Lavoro per lo sviluppo di aHività 
e servizi decentrati di informazione, orientamento e transizione al lavoro; 

la progettazione e la realizzazione della Rete Regionale dei Servizi per il Mercato del Lavoro 
attraverso: i) la definizione e l'adoziorre di modelli e strumenti standard comuni, certificati a 
livello nazionale, per l'erogazione dei sevizi; ii) l'acquisizione di dolazioni tecnologiche e 
strumentali; iii) l'adozione di protocolli standard di comunicazione per lo scambio delle 
informazioni; iv) il potenziamento degli apparati tecnologici e delle reti d.i telecomunicazioni: 

la progettazione. realizzazione e valutazione di piani formazione per il miglioramento delle 
competenze del Personale degli Organismi Pubblici della Rete Regionale dei. Sevizi per il 
Mercato del Lavoro; 

la progettazione e la sperimentazione di Progetti Pilota per specifici target di utenti all'interno 
della Rete Regionale dei Servizi per il Mercato del Lavoro; 

la promozione e la realizzazione di scambi di esperienze con altre regioni el con organismi 
specializzati attraverso l'organizzazione di stage, visite, workshop; 

la progettazione e realizzazione di azioni di informazione, animazione e promozione dei servizi 
della Rete Regionale dei Sevizi per il Mercato del Lavoro presso gli specifici gruppi di utentF'·; 

la progettazione e l'implementazione di modelli e strumenti di monitoraggio e valutazione della 
Rete Regionale dei Sevizi per il Mercato del Lavoro al fine di: i) determinare il reale contributo 
alle politiche attive del lavoro; ii) individuare e risolvere criticità presenti; iii) individuare e 
diffondere buone pratiche. 

RC1tlor:::are "integra:::ione tra i soggetti che operano nel sistema dei servizi per l'impiego e i soggetti 
attivi (/ livello locale (Partenariato Sodo Economico, istituzioni, Organismi no Profit, Organismi di 
PClrità}.(Obiettivo Operativo D.3). attraverso: 

l'organizzazione e la realizzazione a livello regionale e provinciale di sessioni periodiche di 
analisi e valutazione congiunta dei risultati delle attività dei Centri per l'Impiego c ddla Rete 
Regionale dei Servizi per il Mercato del Lavoro al fine di: i) individuare e risolvere le criticità 
presenti; ii) definire e approvare priorità territoriali e settoriali sulle quali orientare, anche 
temporaneamente, le attività e i servizi; 

73 Centri pcr l'Impiego, l'Agenzia Calabria Lavoro, Centri di Orientamento dci sistema regionale scolastico, Centri di Orientamcntll 
delle Università calabresi. Infol1nu Giovani, Organismi delle Parti Econorruco e Sociali e altre Organizzazioni che operano per 
migliorare l'efficacia e l'efficienza del mercato del lavoro regionale, 

74 Persone in cerca di occupazione e inlprese 

78/1.50 



la definizione e la sperimcntazionc di nuovi modelli e strumenti di intervento per rimuovere le 
discriminazioni presenti nd mercato del lavoro e nei sistemi di reclutamcnto e sclczione con 
pm1icolare priorità a specitìci target di utenza (donne, giovanL soggetti svantaggiati. soggetti 
diversamente abili, disoccupati di lunga durata. migranti, etc.); 

la progettazione, realizzazione e valutazione di piani formazione per il miglÌoramento delle 
competenze in materia di mercato del lavoro e servizi per l'impiego del Personale delle 
Organizzazioni Sindacali, delle Associazioni Imprenditoriali, delle Istituzioni Locali, delle 
Organizzazioni No Profit c degli Organismi di Parità. 

Obiettivo SpecifICO E - Attuare politiche del lavoro attive e preventive, con particolare attenzione 
all'integrazione dei migranti nel mercato del lavoro, all'invecchiamento attivo. al lavoro autonomo e 
a.ll'avvio di imprese. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di un insieme di azioni finalizzate a: 

Rq!fòrzare l'inserimemo/reìnserimento lavorativo dei lavoratori adltlti, dei disoccupati di lunga 

durata e dei bacilli di precariato occupaziollale attraverso percorsi integrati ed incenlÌvi,(Obietlivo 

Operativo E. J). attraverso: 


la realizzazione di analisi e studi per: i) migliorare la conoscenza della composizione e della 
distribuzione dei badni di precariato occupazionale; ii) migliorare la conoscenza delle fasce di 
lavoratori adulti e disoccupati di lunga durata che presentano maggiori criticità; iii) individuare 
le politiche e le azioni più efficaci per contrastare la disoccupazione di lunga durata e il 
mantenimento dei baci.ni di precariato occupazionale; iv) valutare l'impatto delle politiche di 
contrasto alla disoccupazione di lunga durata, all'espulsiolle dei lavoratori adulti a bassa 
qual itlcazione, al precariato occupazionale: 

l'analisi delle competenze di base e specifiche richieste per l'inserimento I reinserirnento 
lavorativo e la definizione dei relativi tàbbisogni formativi per le speci.fiche categorie di utenti75 

; 

la progettazione e la realizzazione di azioni di informazione alle imprese sulle torme di 
incentivazione e sulle tipologie di rapporto contrattuali disponibili per l'assunzione di lavoratori 
adulti, disoccupati di lunga durata; lavoratori dei bacini di precariato occupazionale; 

la progettazione e la realizzazione di percorsi integrati di orientamento, formazione e di 
inserimento lavorativo per le specifiche categorie di utenti7G 

, anehe attraverso l'adozione di 
strumenti innovativi (contratti di servizio, doti ai lavoratori e ai disoccupati) che portano alla 
ee11ificazione delle competenze acquisite, e finalizzati alla specializzazione cio alla 
riconversione in settori definiti sulla base delle esigenze del mercato del lavoro; 

la progettazione e la realizzazione di percorsi di orientamento, formazione e inserimento 
lavorativo a supporto del ricambio generazionale nelle imprese familiari; 

la progettazione e la realizzazione di interventi per favorire l'invecchiamento attivo, anche 
attraverso la realizzazione di progetti pilota detlniti sulla base di buone prassi realizzate a livello 
nazionale e comunitario: 

l'erogazione di incentivi alle imprese, nelle forme previste dalla normativa nazionale e regionale, 
per tàvorire l'attivazione di nuovi percorsi di inserimento lavorativoi'7 e la trasformazione dei 
contratti di lavoro a tempo determinato (es, rapporti di lavoro atipici) in contratti di lavoro a 
tempo indeterminato; 

l'erogazione di borse di lavoro, voucher di servizio e incentivi per l'autoimpiego individuali ai 
lavoratori adulti, ai disoccupati di lunga durata e ai lavoratori dei bacini di precariato 
occupazionale per: i) la realizzazione di iniziative di lavoro autonomo; ii) la realizzazione di 
piani di inserimento professionale; iii) la realizzazione di azioni di work experience a carattere 
regionale ed extraregionale (stagc, tirocini, borse di lavoro, etc.). 

75 Lavoratori adulti, disoccupati di lunga durata, lavoratori dci bacini di prcc!lriato occupazionale. 

76 Lavoratori adulti, disoccupati di lunga durata, lavoratori dei bacini di pr~cariato occupazionale. 

n Gli incentivi dovranno prevedere che LUla percentuale significativa dei percorsi di inserimento lavorativo si cuncluda con 
l'assunzione a tempo indeten\1inato dei beneficiari. 
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Favorire la diJJil.l'ione di azioni formative integrate rivolte ai giovani illcentmte sull'alternanza tra 
.formazione e luoghi dell'impresa. (Obiettivo Operativo E.2), attraverso: 

la definizione e l'adozione.. anche sulla base delle esperienze di successo realizzate in altre 
regioni, di modelli e strumenti per favorire l'alternanza tra la fOI111azione e il lavoro; 

la realizzazione di attività di informazione, animazione e orientamento nelle scuole, nelle 
università, nelle agenzie tormative accreditate, nelle istituzioni c nelle imprese per promuovere 
e divulgare le opportunità e le modalità di utilizzazione degli strumenti per realizzare 
l'alternanza tl'a formazione e lavoro; 

la progettazione e la realizzazione di moduli standard di allineamento da erogare, anche secondo 
modalità "open learning", nelle scuole, nelle università e nel.le agenzie formative e propedeutici 
all'attivazione di moduli formativi in impresa; 

la progettazione e la realizzazione di moduli standard di work experience (stage, tirocini, etc.) 
per le diverse categorie eLì utenti (lìvello di istruzione, ambito tormativo, etc.) e di imprese 
(incluso il ricambio generazionale nelle imprese familiari); 

la progettazione e l'implementazione di modelli e "trumenti eli monitoraggio e va.lutazione delle 
politiche di altemanza tra formazione e lavoro al fine di: i) individuare e risolvere criticità 
presenti; ii) individuare e diffondere buone pratiche; 

Sostenere la creazione di impresa e di forme di lavoro autollomo.(Obiettil'oOperativo E.3J, 
attraverso: 

la realizzazione di attività di informazione, animazione e orientamento nelle scuole, nelle 
università, nelle agenzie fonnative accreditate, nelle istituzioni e nelle imprese per promuovere 
e div11lgare le opportunità e le modalità di utilizzazione degli stmmenti per la creazione di nuove 
imprese e le iniziative di lavoro autonomo; 

la progettazione e la realizzazione di moduli standard d·i allineamento da erogare, anche secondo 
modalità "open learning", nelle scuole, nelfe università e nelle agenzie formative per 
promuovere la cultura dell'autoimprenditorialità e del lavoro autonomo e introdurre alle 
tematiche di base deUa elaborazione e valutazione delle idee imprenditoriali (definizione del 
bus.iness pIan, stm1 up dell'impresa, etc,); 

la realizzazione di percorsi integrati di orientamento, formazione e tutoraggio per l'avvio di 
nuove iniziative imprenditoriali con priorità alle illiziative in settori innovativi (inclusi gli spin 
off da università, centri di ricerca e imprese); 

la realizzazione di percorsi integrati di orientamento, formazione e tutoraggio per l'avvio di 
micro iniziative imprenditoriali, anche in forma di lavoro autonomo, attraverso l'erogazione di 
microcrediti, piccoli sussidi e prestiti d'onore; 

l'erogazione di incentivi aHe persone sotto forma di miero crediti, piccoli sussidi e prestitI 
d'onore per la creazione e l'avvio di nuove iniziative imprenditoriali anche in forma di lavoro 
autonomo; 

l'erogazione di voucher individuali per i promotori delle iniziative di lavoro autonomo per: i) la 
partecipazione a percorsi di formazione specialistici; ii) la realizzazione di stage e tirocini; iii) la 
pat1ecipazione a corsi, seminari e mostre; direttamente correlati c funzionali alle attività 
imprenditoriali promosse; 

il monitoraggio e la valutazione deIle politiche per favorire la creazione di nuove imprese c le 
iniziative di lavoro autonomo al tine di: i) individuare e risolvere criticità presenti; ii) individuare 
e diffondere buone pratiche: 

Favorir!! l'inserimento lavorativo stabile dei migranti.(Obiettivo Operativo E. 4), attraverso: 

la realizzazione di analisi e studi per migliorare b conoscenza delle comunità di immigrati in 
termini di numerosità, paesi di origine, titoli di studio e competenze professionali, 1:1bbisogni di 
integrazione sociale e lavorativa; 

la definizione e l'adozione, anche sulla base delle esperienze eli successo realizzate in altre 
regioni, di modelli e sll'umenti per favorire l'inserimento lavorativo dei cittadini immigrati; 
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la realizzazione di attività di informazione, animazione e orientamento nelle comunità di 
migranti e, nelle organizzazioni del terzo settore e del volontariato che operano a favore di tali 
comunità, per promuovere e divulgare le opportunità e le modalità di utilizzazione degli 
stmmenti per l'inserimento lavorativo dei cittadini immigrati; 

l'analisi delle competenze di base per l'integrazione socia.le (linguistiche, normative. servizi di 
base, etc.) e specitìche per l'inserimento lavorativo dei cittadini immigrati e la definizione dci 
relativi fabbisogni formativi; 

la realizzazione di servizi di informazione e prirn<l accoglienza per l'inserimento lavorativo deglì 
immigrati, con priorità a quelli gestiti con la partecipazione diretta dei ci1!adini immigrati; 

la progettazione e la realizzazione di moduli standard di base da erogare, anche secondo 
modalità "open learning", per l'integrazione lavorativa degli immigrati: il rormazione 
linguistica; ii) formazione sulle principali leggi e sui servizi fondamentali connessi ai diritti deì 
cittadini immigrati in Italia in materia di formazione e lavoro; 

la progettazione e la realizzazione di moduli standard di base da erogare, anche secondo 
mod.:'\lità "open leaming", per promuovere la cultura dell'al1toimprenditorialità e del lavoro 
autollomo Jì:a gli immigrati, con pal1ìcolare priorità alla componente femminile impegnata nelle 
attività di assistenza domiciliare agli anziani; 

la realizzazione di servizi di consulenza e tutoraggio per la regolarizzazione del lavoro 
irregolare, la creazione di nuove imprese e di iniziative di lavoro autonomo, con particolare 
riferimento ad alcuni settori di attività in cui operano i cittadini immigrati in Calabria (assistenza 
domiciliare agli anziani, ristorazione, agricoltura, etc.); 

la realizzazione dì percorsi integrati di orientamento, formazione e avvio di micro iniziative 
imprenditoriali anche in f0l111a di lavoro autonomo. attraverso l'erogazione di mìcrocrediti, 
piccoli susgidi e prestiti d'onore, per i cittadini immigrati con priorità alla componente 
femminile: 

l'erogazione di voucher individuali per i cittadini immigrati promotori delle iniziative di lavoro 
autoll0!l10 per: i) la partecipazione a percorsi di formazione specialistici; ii) la realizzazione di 
stage e tirocini; 

la progettazione e la realizzazione di programmi di fonnazione - consulenza per migliorare le 
capacità dcBe organizzazioni del terzo settore e del volontariato che operano per l'inserimento 
lavorativo dei cittadini immigrati; 

il l11onitoraggio e la valutazione delle politiche per favorire l'integrazione sociale e l'inserimento 
lavorato dei cittadini immigrati al tìne di: i) individuare e risolvere criticità presenti; ii) 
individuare e diffondere buone pratiche. 

Obiettivo Specitico F - Migliorare l'aceesso delle donne aH'occupazione e ridurre le disparità di genere. 

L'Obiettivo Specitìco sarà perseguito attraverso le realizzazione di un insieme di azioni tìnulizzate a: 

Rl!ljòrzare i serv;zi per l'occupabilità e per /'occupa::ionefemminile nei nuovi bacini d'impiego e nei 

settori dove sono rappresentate le .fìgure manageriali /èmminili. (Obiettivo Operativo F. f), 

attraverso: 


la realizzazione di analisi e studi per migliorare le conoscenze in materia di serVIZI per 
l'occupabilità e per l'occupazione femminile, con prìorittì ai nuovi bacini di impiego e ai settori 
in cui sono maggiormente presenti le figure manageriali femminili; 

la progettazione e la realizzazione della Rete Regionale dei Centri per l'Occupabilità Femminile 
nell'ambito dei Centri per l'Impiego e di una Rete di Sportelli di Pari Opportunità nelle aree 
mrali e urbane svantaggiate; 

l'analisi delle competenze di base e specifiche richieste per l'inserimento I re inserimento 
lavorativo delle donne (nei nuovi bacini di impiego e nei settori in cui sono maggiormente 
presenti le figure manageriali femminili) e la del1nìzione dei relativi fabbisogni formativi; 

la progettazione e la realizzazione di azioni di informazione alle imprese sulle forme di 
incentivazione e sulle tipologie di rapporto contrattuali disponibili per l'inserimento I 
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reinserimento lavorativo di donne, con particolare. priorità alle donne 111 condizioni d.i 
svantaggio; 

la progettazione e Ja realizzazione di percorsi integrati "gender oriented" di orientamento, 
fOO1lazione e accompagnamento all'inserimento lavorativo delle donne anche attraverso 
l'adozione di strumenti in11ovat1vi (contratti di servizio, doti alle lavoratrici e alle disoccupate); 

la realizzazione di servizi di consulenza e di tutoraggio individuale e di gruppo per le donne 
finalizzati il Lworire: i) l'accesso alle carriere manageriali e dirigenziali; ii) la costruzione di 
carriere professionali e percorsi di outsourcillg e outplacement; 

l'erogazione di incentivi alle imprese, nelle rorme previste dalla normativa nazionale e regionale, 
per favorire l'attivazione di nuovi percorsi di inserimento lavorativo78 e la trasformazione dei 
contratti di lavoro a tempo determinato (es. rapporti di lavoro atipici) in contratti di lavoro a 
tempo indeterminato per le donne, con priorità ai settori in cui la componente l'emrninìle è 
prevalente e che presentano maggiori condizioni di precariato occupazionale; 

l'erogazione di borse di lavoro, voucher di servizio e incentivi per l'autoimpiego individuali per 
le donne per: ì) la realizzazione di iniziative dì lavoro autonomo; ii) la realizzazione di pianì di 
inserimento professionale; iii) la realiz7.azione dì azioni di work experience a carattere regionale 
ed extraregìonale (stage, tirocini, borse d.i lavoro, elc.); 

il monitoraggio e la valutazione delle politkhe per l'occupabilità e per l'occupazione femminile, 
con priorità ai nuovi bacini di impiego e ai settori in cui sono maggiormente presenti le figure 
manageriali femminili fine di: i) iudividuare e risolvere criticità presenti; ii) individuare e 
diffondere buone pratiche, 

Incrementare la partecipa:::ione delle donne al sistema imprenditoriale e promuovere la creazione di 
modellì organizzativi Jàll1i~v }i'iendly ali 'inferno delle imprese e tra imprese gestite da donne, 
(Obiettivo Operativo F.2), (Jttravel~m: 

la realizzazione di attività di intormazione, animazione e orientamento nelle scuole, nelle 
università, nelle agenzie formative accreditate, neUe istituzioni e nelle imprese per promuovere 
e divulgare le opportunità e le modalità dì utilizzazione degli strumenti per la creazione di nuove 
imprese e iniziative di lavoro autonomo promosse da dODne; 

la progettazione e la realizzazione di moduli standard di allineamento da erogare, anche secondo 
modalità "opcn Iearning", nelle scuole, nellc università e nelle agenzie formative per 
promuovere la cultura deU'autoimprenditorialità e del lavoro autonomo e per introdurre alle 
tematiche di base della elaborazione e della valutazione delle idee imprenditoriali (definizione 
del business pIan, start up dell'impresa, etc.); 

la realizzazione di servi:;:i di consulenza e hltoraggio per la creazione di nuove imprese e di 
iniziative di lavoro autonomo (assistenza all'elaborazione del business pian, tutoraggio allo start 
up) promosse da donne: 

la realizzazione di percorsi integrati di orientamento, formazione e avvio di micro iniziative 
imprenditoriali promosse da donne (con priorità alle iniziative in settori innovativì), anche in 
forma di lavoro autonomo, attraverso l'erogaziollc di microcrediti, piccoli sussidi e prestiti 
d'onore; 

l'erogazione di voncher individuali per le donne promotrici delle iniziative di lavoro autol101110 
per: i) la partecipazione a percorsi di formazione specialistici; ii) la realizzazione di stage e 
tirocini; iìì) la partecipazione a corsi, seminari e mostre; direttamente correlati e funzionali alle 
attività imprenditoriali promosse; 

il monitoraggio e la valutazione delle politiche per favorire la creazione di nuove imprese e le 
iniziative di lavoro autonomo da parte delle donne al fine di: i) individuare e risolvere criticità 
presenti; ii) individuare e diffondere buone pratiche: 

,. Gli incentivi dovranno prevedere che lUla percentuale signiticativa dei percorsi di inserimento lavorativo si concluda con 
l'assunzione a tempo indeterminalo dci beneficiari. 
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Consolidare e d{tJòndere gli strumenti di conciliazione vita-Ia~·oro. (Obiettivo Operativo F 3). 
attraverso: 

la realizzazione di analisi e studi presso le imprese e le lavoratrici per: i) monitorare il livello di 
conoscenza e lo stato di applicazione della Legge 53i2000; ii) individuart:! le situazioni di criticità 
e le buone pratiche; iii) detinire gli strumenti più efficaci per la diffusione e l'applicazione degli 
strumenti previsti; 

la realizzazione di l:arnpagne di informazione e sensibilizzazione rivolte alle lstituzioni, aUe 
imprese, alle comunità loc,IIL alle lavoratrici e ai lavoratori con responsabilità familiari i cura 
per: i) la condivisione delle responsabilità genitoriali e familiari e per la rimozione degli 
stereotipi di genere; ii) la diffusione dei servizi e degli strnll1enti di conciliazione vila - lavoro; 
iii) l'utilizzazione delle opp0l1unità onerte dalla Legge 53/2000; 

l'introduzione di marchi di qualità certilicati (associati a premi I incentivi) per le imprese 
pubbliche e private che adottano e attuano buone prassi in materia di pnri oPPOItunità e 
conciliazione vita - lavoro; 

la realizzazione di servizi di fOl1l1azione consulenza alle imprese pubbliche e private per 
['introduzione di modelli orgaui:aatìvì e forme contrattuali per la conciliazione dei tempi vita­
lavoro delle lavoratTici ed ai lavoratori; 

l'erogazione dì incentivi alle imprese pubbliche e private che adottano e applicano modelli 
organizzati v i e forme contrattuali per la conciliazione dei tempi vita - lavoro delle lavoratrici ed 
ai lavoratori e per il miglioramento della qualità della vita nelrìmpres:l, in applieaz.ione della 
Legge 53/2000; 

l'erogazione di voucher per le donne per l'acquisizione cii servizi (vollcher tàmily care) che ne 
tàcilitino la conciliazione vita - lavoro; 

la progettazione e la realizzazione di progetti pilota di telelavoro a sostegno delle politiche di 
conciliazione vita - lavoro; 

11 sostegno alla fonnazìone e all'utilizzazione di nuove figure professionali, anche sperimentali, 
per la conciliazione vita -lavoro (tata sociale, tigure di sostituzione per le imprenditrici, etc). 

Promuovere un 'ejfettiva cultura della parità nei sistemi del la Foro, del/'isTruzione e del/aforma:zionc 
e sensibilizzare l'adeguamento dei sistemi dell'istruzione, della forma:::jolle e del 101'01'0 

all'orientamento di genere. (Obiettivo Operativo 1"'.4), attraverso: 

la realizzazione di analisi e indagini settoriali in materia di pari opportunità delle politiche 
regionali per l'istruzione, la formazione e il lavoro: 

la progettazione, la realizzazione. il monito raggio e la valutazione, anche attraverso l'analisi 
delle migliori esperienze, di modelli e stnllnenti in tema di istl1.lzione, formazione e lavoro, 
secondo l'ottica di genere ed in rapp0l10 alla differenziazione dei bisogni e delle caratteristiche 
della popolazione femminile: 

Predisporre modalità per assicurare il coordinamento delle politiche dell 'uguaglianza con la rete 
delle Consigliere dipurità provindalL (Obiettivo Operativo F.5), attraverso: 

la progettazione e la creazione della Rete delle Pari Opportunità Regionale costituita da 
Associazioni, Enti, Strutture, Organismi ed Esperti di Pari Opportunità; 

la progettazione e la realizzazione di una "comunità di pratica" a livello regionale in materia di 
politiche, modelli, strumenti, azioni e progetti per l'applicazione dei principi di pari opportunità. 

4.2.4. Destinatari, Beneficiari, Settori e Aree Geografiche 

PrinciQ9li Categorie di Destinatari 

Gli intCI'Vellti sono diretti ai disoccupati, inoccupati e inattivi, agli operatori dei servizi per l'impiego, ai 
lavoratori in CIO e mobilità, con una specifica attenzione ai giovani, ai disoccupati di IlU1ga durata, le 
donne e gli immigratI. 
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l3enetì ciari 

I beneficiari degli interventi sono i servizi l'è!' l'impiego è i loro operatori, le imprese pubbliche c private, 
gli enti bilaterali, gli organismi formativi e di ricerca, le istituzioni scolastiche, i soggètti destinatari di 
voncher, borse, buoni individuali, incentivi. 

PotenzialLSettori o Aree Geografiche 

Gli interventi coinvolgeranno tutti i settori produttivi, sia tradizionali ~he innovativi. Tali attivit.à 
interesseranno l'intero territorio regionale. 

4.2.5. Applicazione complementarietà tra i Fondi strutturali 

AI fine di aumentare l'efficacia degli interventi programmati, in un quadro di coerenza con la strategia 
regionale complessiva e con le condizioni previste dal POR FESR, \' Autorità di Gestione del PSE l)otnì 
fare ricorso al principio della complementarietà tra i Fondi strutturali, di cui all'art 34 del Regolamento 
(CE) J083/06, e finanziare azioni che rientrano nel campo di intervento del FESR, Ilei limiti e alle 
condizioni ivi previste fino a un massimo del JO'y.) del contributo comunitario del presente Asse 
prioritario, purché esse siano necessarie al corretto svolgimento dell'operazione e ad essa direttamente 
I.egate. 

4.2.6. Sinergie con altri Fondi e strumenti finanziari 

In fase di attuazione del POR saranno individuate le più opportune forme di. integrazione e 
compl.ementarietà con le politiche finanziate dal FESR (Fondo Europeo dì Sviluppo Regionale), dal 
FEASR (Fondo Europeo di Sviluppo Rurale), dal FEP (Fondo Europeo per la Pesca) e da altri programmi 
comunitari in materia di istruzione e fè)J'(naziolle. 

In questo asse particolare attenzione verrà posta in termini di ricerca di complementarietà e sinergia con 
quanto realizzato in Calabria a valere del FERS, in modo trasversale su tutti gli Assi del POR FESR 
2007-2013 che prevedono intel'Venti di sviluppo settoriali e di crescita occupazionale. 

In relazione al campo di intervento del FEASR, come indicato nel Piano di sviluppo rurale della Regione 
Calabria (PSR), le attività previste nel presente Asse saranno realiz:z.ate anche in modo complementare 
agli interventi inseriti nell' Asse l "Miglioramento della competitività del sistema agricolo e forestale" e 
III "Qualità della vita e diversificazione delJ'economia rurale" del PSR, e come previsto altresì 
nell'ambito dei Progetti Tematici Strategici di sviluppo - PTS (misure attinenti ai temi specifici 
d'intervento), Piani Integrati per le Filiere prp, Progetti Integrati per le Aree Rurali (PIAR misure 
relative al sostegno ai servizi sociali). 

L'Asse potrà integrare le politiche di ratforzamento della competitività del settore della pesca e 
dell'acquacoltura, attraverso le misure previste all' Asse 2 e 3 del FEP. Tali complementarietà riguardano 
jn particolare il tema delle azioni collettive finalizzate ad accrescere le competenze professionali del 
settore, lo sviluppo di nuovi metodi e strumenti di formazione per il settore, in particolare per gli addetti 
alla trasfOImazione ed alla conunercializzazione. Per evitare possibili sovrapposizioni su medesimi target 
di intervento, la Regione prevede l'attivazione di tavoli regionali di confronto tra i soggetti deputati 
all'attuazione dei due rispettivi Programmi di intervento. 

In particolare, eome indicato nel PSR nelle aree rurali in ritardo di sviluppo, le azioni promosse dal FSE 
dovranno essere sviluppate sulla dimensione delle politiche sociali e di genere, tese a favorire la 
paltecipazione attiva delle donne e dci giovani nei mondo del lavoro e dell'imprenditoria. 

Per quanto riguarda le azioni di pari opportunità, saranno individuate le forme di raccordo con gli 
interventi sostenuti da fonti finanziarie nazionali (Legge 215/1992, Legge 53/2000, Legge 125/199]). 

4.2.7. Strumento delle sovvenzioni globali 

L'Autorità di Gestione potrà far ricorso, ai sensi dell'art. 43 del Regolamento Generale (CE) 1083/06 alla 
Sovvenzione Globale, delegando la gestione e l'attuazione dì parti dell' Asse prioritario ad uno o più 
Organismi intermedi secondo modalità previste nell'accordo concluso tra l'Autorità di Gestione e 
l'Organismo in questione. 
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4.2.8. Descrizione dei temi identificati per l'innovazione 

Nell'ambito delle attività innovative del FSE, la Regione Calabria potrà tinanziare, nel limite del 5%, 
dell'importo dell'Asse. quelle operazioni che, puntando al potenziamento dell'impatto degli interventi in 
un dato contesto, promuovono ed applicano conoscenze sperimentali che introducono elementi proattivi 
di miglioramento e di cambiamento. di tipo radicale o incrementalc, sostenibil.i nelle politiche e nelle 
prassi ordinarie. Tra le attività innovative possono essere comprese: 

Esperienze nuove o tratte da altri contesti, proponibili per la prima volta in quello cOllsiderato, anche 
relativamente a modelli e processi di gOl'l!l'Iwncc; 

Attività che incidono sulle componenti di processo, procedimento o procedura, sviluppando nuovi 
indirizzi, approcci, metodi o strumenti migliorativi di quelli in uso; 

Azioni che ;niral1o, anche attraverso il ricorso alle nuove tecllologie, a realizzare prodotti e servizi 
nuovi, relativamente agli obiettivi. ai contenuti, all'organizzazione, alla metodologia, o alla loro 
fruibilità. 

L'Autorità di Gestione, come disposto dal Regolamento (CE) 1081106 sceglie i temi in un contesto di 
Partenariato, detinisce idonee modalità di attuazione ed informa il Comitato di Sorveglianza in merito ai 
temi prescelti. 

4.2.9. Complementarietà con altri programmi transnazionall 

Particolare attenzione verrà posta in termini di ricerca cii complementarietà e sinergie tra questo Asse e 
altri Programmi Comunitari e Nazionali al fine cii garantire un 'allocazione maggiormente mirata delle 
risorse assegnate ali' Asse e un 'ottimizzazione delle attività previste in relazione agli obiettivi specifici ed 
operativi ed evitare forme di sovrapposizione delle diverse programmazioni. A fini puramente 
esemplificativi si elencano di seguito alcuni di questi programma: 

Leonardo da Vinci (incluso nel programma Lifelong Learning) (Programma d'azione comunitario per 
l'attuazione di uoa politica di sviluppo dell'istruzione e della fOlmazione professionale di qualità); 

Programma d'Azione Integrato Lifelong Learning, relativo all' apprendimento lungo tutto l'arco della 
vita, costituito dai seguenti quattro sottoprogrammi: Comenius (insegnamento s<.:olastico); Erasmus 
(insegnamento superiore); Leonardo da Vin<.:i (formazione professionale); Grundtvig (insegnamento 
per gli adulti); Jean Monnet (programma trasversale). 
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4.2.10. Indicatori di realizzazione e di risultato~ 
~.•. ' 
?~.:(,. Indicatori di realizzazione 

,:., 

~ 

,:,' 

Obiettivo Specifico Indicatore di Reali12uione 
... --------

D) Aumentare l'efficienza, refficacia, la N° di progetti (ap 
qU:llità e l'inclu,ività delle istituzioni del provati, a vviati e conelu,i) per tipologia 
mercato del lavoro, di intervento 

N° di progetti (approvati, uvviatl e 
conclusi) per tìpologia dì intervento 

E) AUuare politiche del lavoro attive e 
preventive con particolare attenzione 
all'integra,donc dci migranti nel mercato 
del lav,)ro, all'invecchiamento attivo, al 
lavoro autC>llomo e all'avvio di imprese. 

N° di dcstinatmi (approvati. avviliti c 
conclllsi) per tipoJogia dì intervento e per 
caratteri$liche principali (avviati) 

FlMigliomre l'aecesw delle donne N° di prugeHi ( approvati. avvÌHti e 

Classificazione nazionale tipologie di Intervento Valore Atteso al 2013 Fonte 
Metodo di 

RiIt','azioIlt' 
AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 

---- ..~ 
sistemi di governo 3 

servizi per rimpiego 15 
integrazione Ira sistemi 2 Si~terni di 

adclluamento ed innovazione degli assetti organizzativ! 2 Monitoraggio 

AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

sellsibilizzazione, inft>lTI1l1zione e pubblicità I ._--
AZIONI RIVOLTE A 

1.033 
work experiellce, tirocini J.l66 ! 

incentivi alle imprese per l'oct'Urazione 24J I 
incenlivi alle pemlOe 123 

Sistemi di
flercorsi integrali per rinserimento la yorati l'O 643 

!\l.IONl RJVOL TE A SISTEMI 
Monitoraggio 

sistema di [(overno 10 ì 
AZIONI RIVOLTE ALL'ACCO,\1PAGNAMENTO i 

servizi alle imprese 5 
sCllsibilizzaz.ioll(!, inl(.>rlIlllZiollC c pubblicità 7 

AZIONI RIVOLTE A PERSONE 
15.41;9 ì 

formazione -Donne; 7.784 I-Maschi: 7.784 I 

1.166 i 

work experience, tirocini -Donne: 583 I 
I-Mnschì:583 

Iincentivi alle imprest! per l'occupazione n.d, 
inc.:ntivi alle l!crson.: 723 I S ist.:mì di f-----.. 

643 

I 
Monjtoraggìo 

percorsi integrati pC'r l'in;;erimeulO Iavorll1ìvo -Donne: 321 
-Maschi:321 

AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 
sistema di I!overno n,d. 

AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO -- ----
~ervizì :tlJc impresè' Il.d. 
servizi ali e perSOl1è i n.d. 

sen5ibilìzzaziolle, ini<:lnl111Zione c pubblicità I \l,d, 
AZIONI RIVOLTE A PERSONE I Sistemi di 

'­

Ì' 
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Obictth'o Spedli!:lI 

nll'l)ccupazione e ridl1rr~ le dispurità di 
genere 

Indicatort' di Rl'aJizzazionr 

t'Ollclw;j) p~1' tipoltl(;iillli u,,~. ,·~...v 

N° di destinatari (approvali. avviati e 
c(!I1c!nsi) per tipologia di inrenrenro e per 
~arat1crisljchc prinl'ipali (avviati) 

Classificazione nazionale tipologie di intcnento 

fl1f1Th1Zione 
inccnl ivi a!le imprese per l'occupazione 

incentivi alle p,m:one
------------ ­

percorsi integrati per rinscrimcnto lavmativo 
AZlONI RIVOLTE A SISTEMI 

sistema di ~ovemo 
AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

servizi alle impres(' 
serviz.j alle persone 

sensibilizzazìone. int'onnazione e pubblicìtà 
AZIONI RIVOLTE A PERSONE 

fe'mlszionC' 
inccnth'i aUe impre~e per l'occupazione 

incentivi alle persone 
percorsi integrati per !'inserimento lavorativo 

AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 
sistema di governo 

AZIONI RIVOLTE ALL'ArrnMP ;-fl,!,.!A\1ENTO 
servizi alle imprese 
servizi alle peraone 

sensibilizzazione, infonllazione e pubblicità 

Valore Atteso al 2013 I Foole 
Metodo di 

Rile\'azìone 
100 i M('niror.ggio 
290 
172 
80 

15 ! 

5 
86 
4 

l 

2000 
n.d. I 

172 I 
80 I 

Sistemi di 
! Monitomggio, 

- ­

n.d. 
iiI> 

In.d. , 

.... 
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Indìcatori di risultato 
~ ;ti 
~~ 

I 
't~, ! Obie~ti~'o ~pecifi~o. , Indicatore di Risultato Dato di Riferimento ~~y'~ore Aiteso 1112013 Fonte ___ . Metodo di Rilcva.:ionc 

DJ Aumentare I efficIenza, I efhcacJa, la l . . . . . l cl l" . 
. . " . . . .... ) Numero di Illtervçntl !ìvl!nzah nspetlo al tota e C'g I Illtcrventl * . . . 

quahta e IlllCluSI\llta delle IStltU2Jont dt'1 d' b r' d' ,. l'" .. :I Il' b' . Il.d. 70 Mmntora!!l!lO Sp' Isfo1
mercato dellnvoro. l ase rea luat. al serVIZI per lI11]Jlego ragglUnH l Il o letttvo. -­

F=:::.:::..::::::.:...:.::.:..:=-------t-:c-=---;-:-----,-:-;----:--:----:---:-:-:----:-:-;-:--+-------+ .-...-.---- .....--..--...-.-r----..----.-~ .---::­

I
l) Tasso di copertura della popol:lzione servita dalle politiche Non SOIll' i 
attive e preventive sostenute dall'obiettiw (media aJ1I1Ull) () g l 6 Monitweb destinatali coinvolti nelle

I~1.'Clinato pcr: i) genere; ii) ellIssi di ctà: iii) citta.dinanza: iv)" , lstat RCfL azioni di sistema .:: di 
titolo dl studIO. accompagnamento 

El Attuare politiche del lavoro lIìtive e La stima é effettuata calcolando 
preventive con particolare attenzione 2) Tasso di incidenza degli interventi Iinali72.uli al lavoro III percentuale del programmato 
all'integrazione dei migranti ileI mercato alltont'mo ed aH'avvio di imprese sul lolal" di quelli realizzati n.d.** 25 !v1onirweb sull'obbiettivo operativo E4 ~1I1 
del lavoro, ;,Irilwecebiamento attivo, al dull'obiettivo. totale del programmato 
la\ow auronol11o e all'a",,;o di imprese. dell'obiettivo specifico 

~) Ta~~o di inseJlmemo occllp~zionale I~rdo dei de~tìl1atari di Imlugini a cum. ione la stima sarà t,:>r?ita ~uando I 

FSE per target group pnontan dcII obletlivo Ilmmlgl1lll, l ** d' .,1''' r -,·ti ' p. . r sardllllO dlsponlblh • dal! I 
Pi.'POlaZiOoc in età matura) declinato l'I."!' tìpologia (li rapporto di n.l. . ,I (jlWnLl Ic,iTe i SUlg I e~1 . OCCU(Pì'z~~na I t' regionali d".II'lndagin.c I. 
lavoro. l Cl!. I lJlt~rvcllU p a~,l11cn I Placcmc:m deIrlsfol . 
I j T"sso di Cllpl"rtUrrl della popolazione lemmi-nile rrtm,'iullta -----~~ --- ­

dalle politiche attive e preventive soste-nule dall'obiettivo (media 1.8 2,7 Monitweb

IF) Mildiorarc l'a..:cesso delle donne allll~a) decimato per: l) claSSI di eta; Il) clttadmanza: m) titolo dI Istal RCfL 

! all'occ,;pazi{'ne e ridurre le disparità di studIO, .... . ~~~- ~~- ~ . .,. 
i::t: I.. ' 2) Tasso di InSCTllllento occupaZIOnale lordo della popolazione l cl " :. . .', ,l' La stIma sara !PTll1la quandn 

-enere, c '"1 . diI' b" . "d' . I d' n aj,un, campIonane SU!o( I d' 'b'l' j .- ,emmllll e ral!l!lllllta a o H:tllvo, per eta, cltla Illanz;t.. tuo" l d U d 'fi . ~ . l' cl -l' saranno ISpOl1l l l I l alI 
f"l Ù

• I~~ . I . l l l . I ' ù' Il, • Il t]tlantt lcare eS11J ,)t;cupaZllln3 I cg 1 . l' cl Il'J l .stu IO, cone IZlone nspetm a mercaro (e avoro, tIpO "gla I . . 1 Te!!lona I e m ngme I' interventi (P acemcllt).. , ' 
'--~____~_____~~___'_ra:.:,:J:p_'p=O,lt~.O dllavo!'o. ___~~ ._____________ ~ ?lacemèlll d~1l IstolI I 
'II valore deJrillclicatore al 2007 non.! disponibile in qu.lI1to l'Obicttivo Specifico nOll è stato attivato con pertinenti linee di intervento nell'attuale programmazione 2000- 2006. 

"* L'informazione non è disponibile in quanto non è ~tala realizzata UIl<l rilcvazionc sistematica de\l'indicatore. 
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4.3. Asse III - Inclusione sociale 

4.3.1. Obiettivi specifici e operativi 

~:gori:l
Obiettivi Specifici Comuni Obiettivi O_/l.,-C_f_llt_i_VI.,-·_--:--:-:-___-:--:--!,..-'dC'-i S csa 

Sviluppare l'inserimento lavorativo delle categorie in 
Sviluppare percorsi condizioni di svantaggio occupazionale e di marginalità 
d'integrazione e migliorare il G.I sodale, mff\.l('zando la cultura delle pari opportunità per 71 
(re)inserilllcnto lavorativo dei prevenire e combattere ogni lorma di discriminaz.ione 

G soggetti svanlaggmlL, per ___-..f~n'-'e.:c!l;.:;a...:~:cietà e nd ~~_.:J:L..I,'.I_voro. .....__.......__ 
combattere ogni forma di 
discriminazione nel mercato 
del lavoro. 

G.2 
Sostenere la dil1ùsione di modelli orgaLlizzativi f1essibili 
e la qualificazione degli operatori e dei volontari delle 
imprese g()(;iali e ddle organiz7.llzioni di volonlariatc.l. 

71. 

---_..­

4.3.2. Contenuti 

Il primo ambito di intervento dell' Asse riguarda il sostegno all'inserimento lavorativo delle categorie in 
condizioni di svantaggio occupazionale e di marginalità sociale per rafforzare la cultura delle pari 
opportunità per prevenire e combattere ogni forma di discriminazione nei posti di lavoro. L'Asse 
interviene attraverso le seguenti tipologie di azioni: 

percorsi integrati per l'accesso aUa formazione professionale e per l'inserimento o il reinse!;mento 
nel mondo del lavoro delle persone svantaggiate; 

misure di accompagnamento e relativi servizi di sostegno, Se!VIZI collettivi e di assistenza che 
migliorino le possibilità di occupazione delle persone svantaggiatc; 

misure per l'accettazione della diversità sul posto di lavoro e la lotta alla discriminazione nell'accesso 
al mcrcato del lavoro: 

iniziative locali per favorire l'occupazione delle persone svantaggiate; 

iniziative di sensibilizzazione per il coinvolgimento delle comunità locali e delle imprese. 

Il secondo ambito di intervento dell'Asse riguarda lo sviluppo delle imprese sociali e delle organizzazioni 
di volontariato della regione attraverso la diffusione di modelli organizzativi tlessibili e innovativi, la 
qualificazione degli operatori e dei volontari, la messa in rete e la qualificazione. dei servizi. 

Il terzo ambito di intervento dell' Asse è finalizzato a contrastare e ridu.rre i livelli di insicurezza e di 
illegalità nella regione anche attraverso la crescita del capitale sociale della comunità calabrese. La 
Regione Calabria79 considera la sicurezza e fa legalità come beni pubblici in quanto elementi 
indispensabili che devono essere presenti sul territorio per consentire la realizzazione di qualsiasi 
processo di sviluppo sociale ed economico. La sicurezza e lo sviluppo quindi come risorsc pcr la 
cocsione e la competitività dei tenitori, come capitale sociale delle comunità, come fattori di produzione 
dei sistemi produttivi. E' un approccio ntlovo che supera l'attuale modello di considerare la sicurezza e la 
Iegaliuì come risorse e condizioni da garantire per l'attuazione delle politiche di sviluppo. 

,., Gli obiettivi c le strategie (iella Regione Calabria in maleria di ~icLU'czza c legali!à sono state dc1ìnilc dal Consiglio Rt'gionak con 
l'approvaziol", delle seguenti Lcg!,,;: 

Legge Regionale lO gennaio 2007, N.:; Proll1(lzil1ne del Sistema Integ.rato di SicurCl.z.a79. 

Articolo 7 della Legge Regionale l J gennaio 2001:>, N. L che istituisce il Fondo Regionale per la Prevenzione dei Fenomeni 
dell'Usura e dci Racket. 

Regol<uTIclllO Regionale 28 dicembre 2006. N. 3 - Alluazione dell'Al1. 7 della Legge Regiollale Il gennaio 2006, N .. 1, 
concernente il Fondo Regionale per la Prevenzione dei Fenomeni del I 'Usura e del Racket. 
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La strategia regionale che sarà attuata in maniera integrata utilizzando le risorse del POR Calabria FSE 
2007· 2013, del POR Calabria FESR 2007 ~ 20 J3, e del PON Sicurezza per lo Sviluppo del 
Mezzogiorno d'Italia 2007···2013 - prevede la realizzazione di un insieme di Progetti Pilota. Il POR 
Calabria FSE 2007 - 2013 sostiene le azioni di informazione, orientamento, formazione e inserimento 
lavorativo previste dai Progdti Pilota. 

4.3.3. Attività 

A titolo solo indicativo e in coerenza con quanto indicato nel Regolamento (CE) n. 1081/2006 e con le 
Categorie di Spesa stabilite dal Regolamento (CE) n. 1083/2006, si riportan() le azioni primarie relative 
all'Asse III, al1icolate in funzione degli Obiettivi Specifici e Operatlvi. 

Obiettivo Specifico G - Sviluppare percorsi d'integrazione e migllQrat:,e il (re)Ìnserimento lavorativo dei 
l'oggetti svantaggioti per combattere ogni forma di discriminazione nellllcrcato del lavoro. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di un insieme di azioni finalizzate a: 

Sviluppare l'inserimento lalloratil-'o delle categorie in COI/dizioni di sl'antaggio occupazionale t' di 
metrginalìlà sociale, rafforzando la cultura delle pari opportunità per prevenire e combattere ogni 
forma di discriminaziolle ileI/a società e nei posti dì lavoro (Obiettil'{) Operativo G l J, attraverso: 

la realizzazione di analisi e studi per: i) migliorare la conoscenza della composizione e della 
distribuzione dei bacini di svantaggio e delle situazioni di discriminazione sul posto di lavoro; ii) 
migliorare la conoscenza delle tàsce di soggetti svantaggiati che presentano maggiori criticità; 
iii) individuare le polìtiche e le azioni più efficaci per sviluppare l'inserimento lavorativo delle 
categorie in condizioni di svantaggio; iv) valutare l'impatto delle politiche di inclusione socio­
lavorativa; 

l'analisi delle compclenze di base e specifiche richieste per l'inserimento I reinserimento 
lavorativo e la definizione dei relativi fabbisogni formativi per le specifiche categorie di soggetti 
svan taggiatì; 

la progettazione e la realizzazione di percorsi integrati, anche indivìdualizzati, di orientamento, 
formazione e riquaiificazione, accompagnamento all'inserimento lavorativo per le specifiche 
categorie di soggetti sVlIntaggiati, anche attraverso l'adozione di strumenti im10vativi (contratti 
di servizio, doti ai lavoratori e ai disoccupati); 

la realizzazione di percorsi integrati di orientamento, formazione e avvio di micro iniziative 
imprenditoriali, anche in forma di lavoro autonomo, attraverso l'erogazione di mi~rocrediti, 
piccoli sussidi e prestiti d'onore; 

l'erogazione di borse di lavoro e vouche!' ai soggetti svantaggiatì per: ì) la realizzazione dì piani 
di inserimento professionale; ii) la realizzazione di azioni di work cxperience a carattere 
regionale ed extraregionale (stage, tirocini, borse di lavoro. etc.); 

la progettazione e l'implementazione di modelli e stmmenti di cooperazione e integrazione a 
liveUo locale tra istituzioni, imprese e sistema form.ativo per lo sviluppo di attività e servizi 
decentrati di informazione, orientamento e transizione nllavoro dei soggetti svantaggiati; 

l'erogazione di incentivi alle imprese, nelle forme previste dalla normativa nazionale e regionale, 
per favorire l'attivazione di nuovi percorsi di inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati; 

l'erogazione di incentivi aUe imprese per la progettazione e l'implementazione di strumenti e di 
forme organiz7..ative specifiche per l'accesso e la pe1l1lanenZa nel mondo del lavoro dei soggetti 
disabili; 

le realizzazione di misure specitkhe per sostenere l'accesso alla fìmJlazione, all'autonomia e al 
mercato del lavoro dei diversamente abili, ed in particolare: 

la promozione e l'attivazione di Servizi di Formazione all' Autonomia (SFA); 
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l'adeguamento delle strutture lavorative (abbattimento ètdle barriere architettoniche; 
adeguamento delle postazioni di lavoro. postazioni di telelavoro, etc.)8D; 

la formazione degli elementi interni di supporto alle specifiche problematiche dei 
diversamenle abili (tutor, referente nell'ambiente lavorativo, assistente personale); 

l'informazione e la formazione delle famiglie sulle modalità e sulle opportunità d.ì 
inserimento lavorativo dei Soggetti diversamente abili; 

la realizzazione di migure spedfiche per sostenere l'accesso alla formazione e al mercato del 
lavoro delle persone che versano in situazioni di pove11à estrema, dei "senza fissa dimora" e dei 
nomadi, attraverso la realizzazione di servizi di accoglienza e di éH.;compagnamento per il 
reinserÌmento lavorativo; 

la realizzazione di progetti integrati di aVVlcmamento ad attività responsabilizzanti (es. 
partecipazione n laboratori artigianali e ad iniziative socinlizzanti) per sostenere l'accesso alla 
formazione e al mercato del. lavoro delle persone sottoposte a hmitazioni della libertà personale 
(persone nell'area dell 'esecuzione penale o da essa provenienti); 

l.a realizzazione di progetti inteb'l'al i personalizzati, da realizzare nell'ambito dei Centri 
AntivioJenza, di inserimento lavorativa delle donne vittime della violenza; 

la realizzaz.ione di azioni di infOImazione e sensibilizZ<'1zione dei datori e dei colleghi di lavoro 
dei soggetti svantaggiati finalizzati a contenere comportamenti discriminatori. 

Sostenere /0 dttJilsione dì modelli organiz;:atilli .flessihili e la qualifìcazione degli operatori l! dei 
m/ontar; delle imprese sociali e delle orgal1;zza::ioni di volontaria/o (Ohiettivo OperC/livo 0.2), 
a/traverso: 

l'erogazione di selvizì di informazione e assistenza tecnica alle imprese sociali per: i) l'adozione 
dì modelli organizzativì inllovativi: ii) la crescita della responsabilità sociale delle imprese 
attraverso l'adozione di modelli di gestione innovativi (Accountability 1000, bilancio ambientale 
e codice etico, bilancio sociale. marketing sociale, la tÌnanz.a etica e sul Geoder Mainstfeamìng~ 

l'erogazione di incentivi alle imprese sociali per: i) l'adozione di modelli o rganizzativi 
innovativi che favoriscano I.a cmlciliazione fra vita familiare e vita lavorativa; ii) I.a 
stabilizzazione occupazionale, anche attraverso la trasfOITI1aZione dei contratti dei lavoratori; iii) 
la conciliazione fra vita familiare e vita lavorativa (es. attraverso la creazione di nidi azit;ndali); 
iv) la flessibilità e ['mticolazionc dei tempi di lavoro attraverso pratiche di job sharing e job 
rotation; iv) la realizzazione di programmi e progetti pilota di telelavoro; v) l'adozione di 
modelli di gestione innovativi che contemplino l'applicazione di indicatori sulla Accountability 
1000; vi) la trasformazione ergonomica de\1e postazioni di lavoro dei soggetti diversaI1ll'!nte 
abiliB

'; vii) l'adozione di marchi di qualità di pm'i opportunità e non discriminazione; 

l'erogazione di servizi alle imprese sociali e alle organizzazioni del volontariato per la 
definizione dei Piani di Formazione Aziendali per i Responsabili e gli Operatori delle imprese 
sociali e delle organizzazioni di volontariato; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di Piani di Fonnazione Aziendali82
, favorendo 

l'accesso e la partecipazione della componente femminile; 

la sperimentazione di progetti pilota83 che prevedono la partecipazione di giovani calabresi in 
attività di volontariato e ehe permettono ai partecipanti di sviluppare specifiche conoscenze e 

so l'er la realizzazione di questa tipologia di operazione si utilizzerà il principio di complementarietà tra i Fondi comunitari di cui 
all'articolo 34 del Regolamento (CE) 1010i2006. 

Bi Per la rcali7-zazione di questa tipologia di operazione si utiliaenì il principio di complementarietà tra i F()1ldi comunitari di cui 
all'articolo 34 del Reglllal11ento {CE) I()S312006. 

82 	 Formazione in l111presa, Formazione InterazÌ<:ndale a "Catalogo". Fomlazionc Individuale Continua attraverso l'utilizzo di 
"VoucbcrFormativi" per gli Operatori. 

83 l progetti pilota sono proposti dalle Anmlinistrazilllli Pubbliche. dalle A~sociazi()lli non governative (ONG) e dalle Associazioni 
no protit. La Regione ha 3vviat(l l'iter per l'approvazione di llila specitica Legge Regionale per l'islituzione e la valnriTL3zione 
del Servizio Civile Regionale suJ1l1odelio già adottato in altre Regioni, 
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compe!enzeS4 da utilizzare per il loro futuro inserimento nel settore dell'econom,ia sociale. 
NeJi'ambito del POR Calabria FSE 2007·, 2013 si prevede il lìnanziamento delle attività di 
orientamento e formazione per i volontari e i responsabili dei progetti pilota: 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di percorsi integrati per il rientro nelle imprese 
sociali delle operatrici a seguito della maternità (formazione individuale, vOllcher per la 
conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa, etc.); 

l'acquisizione, l'installazione e la gestione da parte di Associazioni di Organismi di Volontariato 
e Consorzi di Imprese Sociali di piattaforme di e-1carning per l'erogazione di moduli di 
formazione cominua; 

4.3.4. Destinatari, Beneficiari, Settori e Aree Geografiche 

Principali Categoriedi Destinatari 

Gli interventi sono diretti a: popolazione immigrata; nomadi; persone appaltenenti Cl minoranze etniche; 
donne vittime di violenza fisica, sessuale, psicologica cio ili costrizione economica; vittime della tratta; 
persone diversamente abili; gruppi il rischio di esclusione sociale e in condizioni di povertà relativa; 
giov:mi e studenti fuori· dai percorsi di istruzione e formazione iniziale; detenuti/e ed ex detenuti/e, 
persone soggette a misura penale' estenw o in semilibcttà; soggetti affetti da dipendenze; imprese; 
organizzazioni dci terzo settore; operatori dei sistemi. dci lavoro, delle politiche sociali e della formazione, 

Beneficiari 

r beneficiari degli interventi sono: scuole, imprese, enti pubblici e privati, organismi formativi, organismi 
del Terzo Settore, soggetti destinatari di voucher, borse di studio, buoni individuali, incentivi. 

Potenziali Settori o Aree Geoe-ratiehe 

Gli interventi coinvolgeranno tutti i settori produttivi, sm tradizionali che· Ì1movativi. Tali attività 
interesseranno l' inteto territorio regionale, 

4.3.5. Applicazione complementarietà tra i Fondi strutturali 

AI fine di aumentare l'efficacia degli interventi programmati, in un quadro di coerenza con la strategia 
regionnle complessiva e con le condizionì previste dal POR FESR, l'Autorìtà di Gestione del FSE potrà 
tàre ricorso al principio della complementarietà tra i Fondi strutturali. di cui all'art. 34 del Regolamento 
(CE) 1083/06, e finanziare azioni che rientrano nel campo di intervento del FESR, nei limiti e alle 
condizioni ivi previste tino a un massimo del I 5% del contributo comunitario del presente Asse 
prioritario, purché esse siano necessarie al corretto svolgimellt~) dell'operazione e ad essa direttamente 
legate. 

4.3.6. Sinergie con altri Fondi e strumenti finanziari 

In fase di attuazione del POR saranno individuate le più opportune forme di integrazione e 
complementarietà con le politiche finanziate dal FESR (Fondo Europeo d.i Sviluppo Regionale), dal 
FEASR (Fondo Europeo di Sviluppo Rurale), dal FE13 (Fondo Eumpeo per la Pesca) e da altli programmi 
comunitari in materia di istruzione e formazione, 

In questo asse particolare attenzione vel1"à posta in termini di ricerca di complementarietà e sinergia con 
quanto realizzato in Calabria a valt.'re del FERS, soprattu.tto per ciò ehe attiene gli Ìnterventi relativi 
all'inclusione sociale previsti nell'ambito del POR FESR 2007-2013. 

In relazione al campo di intervento del FEASR, come indicato nel Piano di sviluppo rurale della Regione 
Calabria (PSR), le attività previste nel presente Asse saranno realizzate anche in modo complementare 
agli interventi inseriti ne li'Asse I "Miglioramento della competitività del sistema agricolo e forestale" e 

84 Si prevede il riconoscimento delle attività svolte in qualità di volontari e ohiettori dì coscienza come crediti formJlìvi per 
l'università e l'accesso al mondo dcllavc'l'O, 
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fIl "Qualitù della vita e diversifienzÌol1e dell'economia rurale" dci PSR, e come previsto altresì 
nell'ambito dei Progetti Tematici Strategici di sviluppo PTS (misure allinenti ai temi spccitìci 
d'intervento), Pinni Integrati per le Filiere PIF, Progetti Integrati per le Aree Rurali (PIAR - misure 
relative al sostegno ai servizi sociali). 

In particolare, come indicato nel PSR nelle aree mrali in ritardo di sviluppo, le azioni promosse dal l'SE 
dovranno essere sviluppate sulla dimensione delle politiche sociali e di genere, te::e a favorire la 
pmtecipazionc attiva delle donne e dei giovani nel mondo dci lavoro e dell'imprenditoria. Dovranno 
inoltre essere incoraggiati interventi nel campo dell'economia sociale e dci servizi di sostegno sociale e di 
assistenza. 

La programmazione delle azioni aggiuntive di inclusione dovrà tener conto delle allocazioni degli 
stallLiamenti ordinari di fonte nazionale (Legge 68/99 sl.ll collocal1lcnto mirato e smi, Legge 53/03 per la 
lotta atla dispersione, fondo sociale, ecc; Legge 125/91 sulle Azioni positive: D.Lgs 286/98, art. 18 donne 
inserite in percorsi di protezione sociale e in accoglienza). 

Per quanto riguarda le azioni di pari opportunità, saranno individuate le forme cii raccordo con gli 
interventi sostenuti da fonti finanziarie nazionali (Legge 2 15/1992, Legge 53/2000, Legge 125/19(1). 

4,3.7. Strumento delle sovvenzioni globali 

L'Autorità di Gestione potrà faJ ricorso, ai sensi dell'art. 43 dt'l Regolamento Generale (CE) 1083/06 alla 
Sovvenzione Globale, delegando la gestione e l'attuazione di parti dell'Asse prioritario ad uno o più 
Organismi intenncdi secondo modalità previste nell 'accordo concluso tra l'Autorità di Gestione e 
l'Organismo in questione. 

4.3.8. Descrizione del temi identificati per l'innovazione 

NeJl'ambito delle attività innovative del FS E, la Regione Calabria potrà finanziare, nel limite del 5% 
dell'importo dell'A3se, quelle operazioni che, puntando al potenziamento dell'impatto degli interventi in 
un dato contesto, promuovono ed applicano conoscenze sperimentali che introducono elementi pr03ttivi 
di miglioramento e di cambiamento, di tipo radicale o increrncntale, sostcnibili nelle politiche e nelle 
prassi ordinarie. Tra le attività i.nnovative possono essere comprese: 

Esperienze nuove o tratte da altri contesti, proponi bili per la prima volta in quello considerato, anche 
relativamente a modelli e processi di gOl'l?rnancc; 

Attività che incidono sulle componenti di processo, procedimento o procedura, sviluppando nuovi 
indirizzi, approcci, metodi o strumenti migliorativì di quelli in uso; 

Azioni che mirano. anche attraverso il ricorso alle nuove tecnologie, a realizzare prodotti e servizi 
nuovi, relativamente agli obiettivi, ai contenuti, all'organizzazione, alla metodologia, o alla loro 
fruibilità. 

L'Autorità di Gestione, come disposto dal Regolamento (CE) !081/06 sceglie i temi in un contesto di 
Partenariato, detinisce idonee modalità di attuazione ed informa il Comitato di Sorveglianza in merito ai 
temi presceIti. 

4.3.9. Complementarietà con altri programmi transnazionali 

Rispetto al contesto comunitario la comp.lementarilà di questo Asse si esprime in particolare COI) il 
programma comunitarìo per l'Occupazione e la Solidarietà Sociale (PROGRESS) e per quanto attiene il 
tema della violenza con il Programma Daphne. 
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~; 4.3.10. Indicatori di realizzazione e di risultato 
~. 

~.'..-§,' Indicatori dì realizzazione 
obiettivo Specifico Indicatore di Realizzazione Classificaziom' nazionale ti.pologie di intcn'cnto Valore Atteso 111201.3 Fonte i Metodo di I~;I. 

I 
AZIONI RIVOLTE A PERSONE Ifonna:!:ÌOllc 170 

work expenence, 1irocini 1.700 
incentivi alle imprese per l'occupazione 145 

incentivi alle persone 300 
N° di progetti (approvati, a\'\'iati e percorsi intej"rrati per l'inserimento lavormiv(l 22U 

Sistemi di MonitoragglO
conclusi) p~r tipologia di intervento. AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 

sistema di ~ovcmo 8 
AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

Gl Sviluppare percorsi di integrazione e 
servizi alle persone ZDD 
~izi alle imprese 190

migliorare il (re)ìnserimento lavorativo dei 
sellsibilizzazione, illfùrrnazlolle t' nubblicità 5

soggCl1 i svantagginri per combattere 01>'11i 
AZ10NI RIVOLTE A PERSONE fonna di disclimina7j(llle nel mercato del 

lavOf{l. foonazione 2.550 

I 
work cxpclicncc, tirocini !.700 ___ 

inl'entivi alle il'llI'rese per l'occupazione n.d. , 
illCcntivi a Ile persone 300

N° dì destinatari (approvali. avviati e 
percor~i integrati per l'ìnserimcllto lavord1ì"o 220 i 

cllndusi) per tipologia di intervento e per -
AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 

Sistemi di i'vlollitofllggio 
caratteristiche principali (avvlatl). 

sistema di governo n.d 
AZiONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

selvizi alle persone 200 
scrvizi aIle impreRe nA 

scnsibìlizzazionc, informazione c pobblicità n,d. 

Indicatori di risuHa10 

Obiettivo Specifico Indicatore di Risultato Dato dì Riferì mento Valore Atteso at 20!3 l~onte :\h-todo di Itilevflzione 
I 

Ci) Sviluppare percorsi dì integrazione c migliorare il 

)) Tasso di incidenza dei rea'orsi 
d'ìntegrdZione dì inserimento o reinserimento 
lavora1iv,> sul totale degli inlerventi rivohi ai 
destinatari dcll'obictiivo, 

lI.d.' 25 S isterni di Mmlitoraggio 
Pn'grammalo su percorsi 
intègratì su programmato 
t"tale dell'obiettivo. 

(fe)inserilllcnto lavorativ\, dei soggetti svantaggiatì per 
combattere ogni l,mila di discriminazione nel mercato del 
lavoro, 2) Tasso di copel1ura dei soggl't1i sV81l1aggiati 

potenzialmente inten;'$sati a[J'attullzione 
de1l'obiettivo (media annua). 

--­

n.d." 

--­

) ,-.., 
Monitweb,lstat ReFI. e da 
verificar,' (lSlat s1a1istiche 
d~l11ografkhe. Ministem 
1l1tènJO. MLPS, Indagini 

Cm'jtas~ e~('} 

Il di ètasso copertura 
slimato in base ai valori 
target annuali e sulla base 
dei lrend r~gistrati n"l 
2000-20ùt>, 

,i 
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4.4. Asse IV - Capitole umano 

4.4.1. Obiettivi specifici e operativi 

Categ()rìa-~
Obiettivi Specifici Comuni Obiettivi Opcnltivi 

di Spesll 
r---r:::-:--;--'''-;--~~--'''--+--'''''--- ------.-.-.-----.--.-~.---+---='--__l 

Il 

.____ 

l 

L 

Elaborazione, introduzione e Miglìorare la qualità, j'efficacia c l'efficienza dci 
attuazione delle riforme de.i H. l sistemi dell'istruzione, della fonnaziolle professionale 
sistemi dì istruzione, e dell'università. 
j~lffnazione e lavoro per 
l11igliol'aml:: l'integraz.ione e Migliorare l'integrazitme tra i sistemi deH'istruzione, 
sviluppare l'occuJlubilità, con H.2 della torma zio ne professionak, dell'università e del 
parlicolare attenzione lavoro . 
.~~rientam':f!!()~_,___.f---·--_l'-,-"--,-..---·-·,·-·,,_.___,,,_____._.___._,,__. 
Aumentare la partecipazione S t la l'o "0 t lu 'o l'i ler a .I.l ' os encre flnaZI ne permanen e Il!, n' () ( n;o 
all'apprendimento della vita con prioritÌ! agli adulti a bassa qualitkazione. 

72 

_.......... ""_"'''''' 


7ì 
' 

permanente, anche attraverso r--+------~----"---------·_----,.- -,----, 
provvedimenti intesi a 

Ridurre l'ahbandono scolastico e le disparità di genereridurrc l'abbandono 1.2 nella partecipazione all'apprendimento llcrmancntc, scolastico c: le disparità di 

genere ris~t!-,-o_a,ll,__e_m.~at_e....r·_lc.....---\---+--.-------.------.--.-.-------1--.-.---.' 
Potenziare e qualificare i servizi tli formazione delle 

L.1 73
scuole e delle univcrsilÌ!. 

~--_T---------------------.----------_r-,,-----~ 
L2 Incrementare il numero di diplomati e hlureati , 

Aumentare l'accesso riducendo l'abbandono degli studi "'p'" "" •. 
all'istruzione e al la r---+-S-o-s-te-n-e-r-e""l-''-lc-q--l-li-si-z-it-m-e-"d'--e1"-le-c"-o-n-lp""e-,t'e-l-1Z'·-e-.:"11'-ia-v-'c--n"e--ij--.... ---......-j 

formazionc iniziale, L,3 percorsi di istruzione e fOlTIlaziolle superiore e 73 
professionale e universitaria, universitaria. 
migliorandone la qualità. r~--+------,,-----------------,-,,--,- - ..--- ­

Sostenere l'acquisizione di competenze 
professionalizzanti attraverso la partecipazione :liLA 73
percorsi dì istruzione e formazione superiore e 
universitaria. 

r--+-----·---·-----'-..--+------------------------t-·-·---1 

M 

4.4.2. 

Sostenere, attraverso adeguati programmi di 

Creazione di rel.i tra M.l formazione, lo sviluppo dci piani e dei progetti di 
università, centri tecnologici ricerca scienli!ka e di trasferimento tecnologico dei 
di licerca, mondo produttivo r-__+P".O_I_i_R_.e_g,.i.o_l_13_11_·d_I_'1_1l_11_0_V_a_zl_·o.,,1l_,e_.__________ . ...,' -----1 
e istituzionale con particolare Sostenere la realizzazione di percorsi individuali di alta 
attenzione aUa promozione formazione per giovani la\lreati c ricercatori presso
della rieerca e M.2 organismi di ricollosciuto prestigio nazionale ed 
de11' inllovazione. internazionale e il rientro in Calabria per 1U~C;lI",,;;m\J 

lavorativo in imprese, università e centri di ricerca. 

Contenuti 

Il primo ambito di intervento de II'Asse rìguarda la rifoffila e l'in.tegrazione dei sistemi di istmzione e 
lavoro (istruzione - formazione professionale - univt:rsità - alternanza fOffi13zioneJlavoro-imprest:) per 
qualificare e 1'3zionalizzare il sistema dell'offerta formativa e rendt:re i servizi dell'istruzione e della 
formazione più adeguati e coerenti ai fabbisogni di competen7..e professìonalì del sistema economico 
regionale, attraverso: 

il miglioramento della qualità, dell'efficacia e dell'eftic.ienza dei sistemi dell'ìstru:r.ìone, della 
formazione professionale e dell'università; 

il miglioramento del livello di integrazione tra sistemi deII' istruzione, della formazione 
professionale, dell'università e del lavoro, 
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Il secondo ambito di intervento dell'Asse è finalizzato ad im:remcntare la partecipazione della 
popolazione ai percorsi di apprendimento attraverso: 

il sostegno alla tormazione permanente lungo l'intero arco della vita con prioritò agli adulti a bassa 

qualificazione; 


la riduzione dei tassi di abbandono scolastico e delle disparità di genere nella partecipazione 

all'apprendimento permanente. 


Il tazo ambito di intervento dell'Asse è finalizzato il migliorare e potenziare 1:1 qualità del!' offerta di 
istruzione e formazione iniziale, superiore cd universitaria e ad incfI:!menlare la partecipazione e il 
successo formativo dei parLccipanti attraverso: 

il poh!nziamento e la qualificazione dei servizi per la didattica nelle scuole e nelle università. 

l'incremento dci numero dì diplomati e laureati e, più in generale del successo tormativo: 

l'acquisizione delle competenze chiave nei percorsi dì istruzione e te)ftllazione superiore e 

universitaria: 


l'acquisizione dì compelé:nze professionalizzanti nei percorsi di istruzione e formazione ~uperjore e 

Lmiversitaria. 


Il quarto ambito di intervento deII' Asse è finalizzato al polellziamento, alla qualiticazione e 
all'integrazione del sistema e dell'offerta di formazione post universitaria attraverso: 

il sostegno allo sviluppo delle competellze delle risorse professionali che operano nd Poli di 

Innovazione Regionale; 


il sostegno alla realizzazione di percorsi individuali di alta 'lormazicme per giovani laureati e 

rieercatori; 


l'attivazione di servizi di "placement" nelle imprese regionali dei Soggetti che hanno coneluso còn 

successo i percorsi individuali di alta formazione. 


4.4.3. Attività 

A tììolo solo indicativo e in coerenza con quanto indicato nel Regolamento (CE) n. 1081/2006 e con le 
Categorie di Spesa stabilite dal Regolamento (CE) Il. J083/2006, si riportano Icazioni primarie l'dative 
ali' Asse IV, articolate in funzione degli Obiettivi Spe<.:ifici e Operativi. 

Obiettivo Specifi<.:o H - Elaborazione, introduzione e attuazione delle riforme dei sistemi di istruzione, 
formazione e .lavoro per migliorarne l'integrazione e sviluppare J'occupabilità, con particolare attenzione 
al l'od en!amento. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di un insieme di azioni tinulir.lute a: 

j'vfigliorare la qualità, l'efficacia e l'eflìcienza dei sistemi dell'istru;;iolle, della formazione 

pn!tèssionale e dell 'università (Obiettivo Operatil'o Hl), attraverso: 


la progettazione e la realizzazione di LUl sistema informalivo delle persone che entmno nei 
sistemi dell'istruzione e della fOlTl1azione (con i dati relativi a frequenze, risultati, matrice socio­
familiare, condizioni dì acceso ai servizi dì istruzione e formazione, etc.)8S per seguire i percorsi 
individuali dì fOlmazione e mìgliorarne la qualità e l'efficacia: 

la progettazione e la realizzazione del Sistema Regionale delle Competenze&>, derivante dai 
profili professionali richiesti nel breve e nel medio periodo dalla domanda imprenditoriale 
reg.ionale.sr; 

8S Il Sistema lntbnnativo sarà realizzato a partire dall'allagrafe degli Shl<lenli e dalle altre banche dati disponibili è da realizzare da 
"arte del Ministero della Pubblica Istruzione Il di altri Organismi nazionali rompetenl;. 

"b 11 Sistema Regionuje delle Competenze è funzionale anche alle Iloljriche e alle strategie dell' Asse II - Occupabilirà. 

'1 11 Sistema Regionale delle Competenze prevede la realizzazione di una ban,'3 dati correlata alta strutllll1\ dell'econumia e del 
mercato del lavoro regionale e organizzata per profili professionali coerenti con le classilìcaziol1i standard nazionali e 
intemazional i.. 
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la progettazione e l'adozione di un sistema standard di verifica delle corrispondenze fra i 
fabbisogni formativi emergenti dal Sistema Regionale delle Competenze e l'offerta di 
formazione e alta formazione a tinanzÌamento pubblico, al fine di: i) identiticare e dimensionare 
correttamente l'offerta; ii) inlormare ì destinatari sulle l'cali prospettive occupazionali; 

la progettazione e l'adozione, in coerenza con quanto previsto a livello nazionale8B
, di un 

Sistema Regionale di Standard Formativi per: i) l'accreditamento delle strutture formative; ii) la 
certitìcazione dei percorsi di istl'uzione e formazione; iii) 13 riconoscìbilitlÌ. e la spendibiJità tI.::i 
titoli acquisiti; 

la progettazione e la realizzazione, in collaborazione con il Ministero della Pubblica htruzione e 
011 il Ministero della Ricerca, di un sistema dì monitoraggio e valutaziOI1t: della qllalitlÌ, 
dell'efficacia e deU'efficienza dell'offerta di istruzione e furrnazione~g finali:r2ato a realizzare la 
classificazione deg~i istituti scolastiche90

, delle universHà91 e delle agenzie tormalivc in base a.i 
risultati (ranking); 

!l"figliorare /'integrazione tra i sìsfemi dell'istl'u:::ione, d~?!/ajòrmm:iorle projéssiollale, dell'università 
e ifellavoro (Obiettivo Operativo H2j, attraverso: 

la delinizione e l'adozione, anche sulla base della normativa nazionale e· delle esperienze di 
successo realì:z.zate in altre regioni, di modelli e strumenti per favorire l'integrazione tra i sistemi 
ddl'istTUzione, <ieHa formazione professionale, dell'università e del lavoro. Si fa riferimento in 
particolare alla progettazione e applicazione di: 

un sistema condiviso di certificazione delle competenze acquisite nei sistemi dell'istruzione, 
della formazione professionale, dell'università e del lavoro; 

un sistema di crediti formativi, hasato sul sistema delle competenze certificate, che permette 
la reale integrazione dei diversi percorsi formativi; 

un sistema di monitoraggio e valutazione continua della qualità delle competenze acquisite e 
dell'efficacia dei sistemi di certificazione delle competenze e dei crediti formativi; 

I.a progettazione e la realizzazione dì azioni stlUtturate di cooperazione tra istituzioni scolastiche 
e università per ìt miglioramento della didattica e l'attivazione di servizi di orientamento e di 
moduli di allineamento alla formazione universitaria nelle scuole medie superiorì, con l'obiettivo 
di ridurre l'abbandono degli studi universitari nei primi anni di corso~ 

la promozione. la progettazione e la sperimentaziooe, attraverso specitici accordi tra i Soggetti 
interessati (istituzioni scolastiche, università. agenzie di formazione, sistema delle imprese 
pubbliche e private), di percorsi integrati di orientamento e formazione che prevedano anche 
l'alternanza tra attività formative ed esperienze in impresa; 

la progettazione e la reali72azione dì percorsi integrati di istruzione e di formazione 
professionale e universitaria che prevedano espres~amente nei piani didattici e formativi la 
realizzazione di esperienze in impresa (work experience); 

"' La Regione Calabrhl partedpa li silecifici Gruppi di Lavoro ìnterregionllli per pervenire li un sistema !)azìoll(11~ di slundant 
Formativi. 

"1 Il 	monìtoragghl e la valutazione dell"eflidenza e dell'efficacia de1l'offerta di istruzione e formazione e la classific:li:ione degli 
Istituti Scolastici, delle Università e delle Agenzie FOrln~.tive in basc ai lisultati lrllnking) è coerente cCln gli obiettivi di 
competitività della Regione e ,i integra con la realizzaziolle dci Si,!crnll Informatì~o dì cui al pllnto pri:1cedcme. La valutazione 
~ la diffl.t.~ione deìle classifiche slIi risullati delle scuole, delle università e delle agenzi~ di formazione costituisce una prassi 
ampiamente ditfusa alrestero. Le valutazioni sanUlno finalizzate a mi,urarc sia i valori assoluti degli indicatori dì risultato sia 
gli incrementi relativi rispctto ai livelli assoluti. e dovranllo essere rapportate alle sitmlzk\l1i di contesto. Le valutazioni 
comparate intra-rcgionali (e inleITcgi.'nali) consentiranno di !11onitorarc più efficacemente l li\'clli di cfticicl1za c qualità dci 
servizi e con tale tillalitit ,aranno pl'Ogressi\'ameTilC promosse e pubblil'izzate annualmente. hl ambito 1m;ver;;itario verrà 
promosso il ranking inter-unjver~itario e l'accreditamento europeo delle università calahresi. Nell'ambito della t<lnl1t\ziol1c, a 
partire dalla verifica e aggiornamento del sistema di accreditamento dell'Agenzie di Formazione secondo criteri di mercato e 
concmTcnzu, saranllo attuate misurazioni dci riSllltati conscguiti nelle attività realizzate, 

01(. Questa attività è previ5ta nell'amhito del PON Competenze per Il' Sviluppo . 

•, Questa attività é stata già avviata dal Ministero dell'Università e della Ricerca. 

97/150 



la. progettazione e la realizzazione di percorsi integrati di orientamento e formazione 
protessionalizzante, succeSSIVi all'alkmpimento dell'obbligo scolastico, 1ìnalizzati alla 
certilicazione delle competenze dei beneticiari e tinalizzati anche al rientro nel sistema 
scolastico o aJraccesso a percorsi di formazione professionale di livello superiore: 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di Progetti di lFTS (Istruzione e Formazione 
Tecnica Superiore), con docenti provenienti sia dal mondo della produzione e delle professioni 
che da quello della scuola e dell'università; 

la progettazione e la realizzazione dì moduli standard dì allineamento da erogare, anche secondo 
modalità "open learning", nelle sClIolc, nelle universìtA e nelle agenzie formative e propedeutici 
all'attivazione dì moduli formativi in impresa; 

la progettazione e l'implementazione di modelli e strumenti di monitoraggio e valmazione ddle 
politiche di integrazione tra i sistemi clell'istruzione, della formazione professionale, delle 
università e del lavoro al tine di: i) individuare e ri.solvere criticità presenti; ii) individuare e 
diffondere buone pratiche . 

.obiettivo Specifico I - Aumentare la partecipazione all'apprendimento permanente, anche attraverso 
PI9.y'y~d inlenti intesi a ri.g!!!Itljl!LbandonQ.~.QJasti~Q.J; Ie {ljm.)aritàili.g~nerçJiWl;.nQ.l~U.~.JIFlkri.ç"_ 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di un insieme di azioni finalizzate a: 

Sostellere la formazione permanente lungo l'intero W'co della l'ila con priorità agli adulti a bassa 
qualificazione (Obiettil'O Operativo l J). attraverso: 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di un sistema integrato di servizi di 
informazione, orientamento, tutoraggio, coaching e mentoring per sostenere l'accesso 
individuale all'apprendimento lungo l'intero corso della vita (life long learning); 

la progettazione, la realiz2'.azione e la valutazione di programmi di formazione permanente 
modulari per l'apprendimento della lingua inglese92

; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di programmi di formazione permanente per 
l'apprendimento degli elementi di base delle tecnologie e delle applièazioni deJl'illformazione e 
delle telecomunicazioni; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di programmi di formazione permanente 
Ùnalizzati a favorire: i) la diffusione della cultura della legalità; ji) lo sviluppo della propensione 
alla solidarietà e alla cooperazione: 

l'erogazione di voucher individuali per la partecipazione a programmi di formazione permanente 
di cui ai punti precedenti; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di percorsi formativi di "seconda chance", 
attraverso l'integrazione dell'offerta scolastica e della formazione professionale, per gli adulti 
che non hanno conseguito al cnn titolo di studio elo qualitiche professionali post sCl10la 
dell'obbligo. 

Ridurre l'abbandono scolastico e le disparità di genere nella partecipazione all'apprendimento 
permanente (Obietti ilO Operati l'O 1.2), attraverso: 

la realizzazione di progetti integrati per la prevenzione ed il recupero della dispersione scolastica 
nelle aree ad elevato disagio sociale93

; 

la realizzazione di azioni finalizzate alla promozione nelle scuole e nelle università della cultura 
del rispetto della diversità, della parità di genere, della lotta alle discriminazioni ed agli 
stereotipi: 

~2 La Regione Calabria intende realizzare un ProgeHo Regionale "Calabria Speaks Engli~h" rivolto agli studenti, ai docenti, agli 
'ldulti. /I Progetto sarà coordimlto con le azioni previste in materia di apprendimento delle lingue dal PON "Cwnpctcnzc pcr lo 
Sviluppo". 

93 Questa Lìnea di Intervento sarà attivata di concerto con il Ministero della Pubblica Istruziune ~ comwl<!uc solo a seguito della 
conclusione delle analoghe azioni previste dal PON Competenze per lo Sviluppo. 
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la realizzazione di servizi di conciliazione (e l'erogazione di vOllcher per l'accesso) per favorire 
la partecipazione alla formazione permanente delle donne, con priorità a quelle in condizioni di 
disagio (famiglie monoparentali), 

Obiettivo SpeciJìco L - Aumentare l'accesso all'istruzione e alla formazione iniziale, professionale e 
universitaria. migliorandone la qualità. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di un insieme di azioni finalizzate a: 

Potenziare e qualifìcare i servizi diformazione del/c sClIole e del/e università (O/>iettivo Opcl'iltiFo 
L. I), attraverso: 

la progettazione eia realizzazione, sulla base di esperienze già realizzate in altre regioni, di reti e 
ambienti di cooperazione tra istituzioni scolastiche, docenti, studenti e famiglie per: i) la 
condivisione e la fruizione (anche in modalità open learning) di contenuti e strumenti didattici; 
ii) lo scambio di esperienze e buone pratiche; iii) la creazione e il supporto alle attività di 
comunità professionali: 

la progettazione e la realizzazione di moddli di apprendimento, piattaforme kcnologidlc, servizi 
e materiali didattici per l'erogazione di moduli didattici in "opcn leaming" da parte delle 
università calabresi; 

la progettazione e la realizzazione di servizi specializzati di orientamento c placement nelle 
università calabresi che operano in stretto collegamento con la Rete Regionale dei Servizi per il 
Mercato del Lavoro; 

la progettazione e la realizzazione di Poli Formativi Regionali costituiti congiuntamente dalle 
università, dalle istituzioni scolastiche, dalle agenzie di formazione, dalle imprese e dalle 
istituzioni locali e specializzati in specitìci settori di intervento; 

!ncrementare il numero di diplomati e laureati, riducendo l'abbandono degli studi superiori 

(Obiettivo Operativo L.]), attraverso: 


la realizzazione di azioni per favorire l'accessibilità alle strutture scolastichc e universitarie e la 
partecipazione alle attività didattiche degli studenti diversamente abili (abbattimento delle 
barriere architettoniche, servizi personalizzati di sostegno; fomitura di ausili didattici ad hoc) g4. 

Sostenere l'acquisizione delle competenze chiave nei percorsi di istruzione e jiu'mazioflc superiore e 

lIniversitaria (Obiettivo Operativo L. 3), attraverso: 


la progettazione, la realizzazione c la valutazione di programmi didattici illtlovativi per 
migliorare le capacità di comprensione della lettura, della matematica e delle competenze 
tecniche-scientifiche degl i studenti95

; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di programmi didattici l110dulari per 
l'apprendimento della lingua inglese96 

; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di programmi didattici modulari per 
l'app:::!ndimento degli elementi di base delle tecnologie e delle applicazioni dell'informazione e 
delle telecomunicazioni; 

la progettazione, la realizzazione e la valutazione di programmi didattici moduhu'i97 finalizzati a 
tàvorire: i) la diffusione della cultura imprenditoriale; ii) lo sviluppo della propcnsione 

94 Per la realizzazione di questa tipologia di operazione si utilizzerà il principio di complementarietà lra i Fondi comunitari di cui 
all'articolo 34 del Regolamento (CE) 1083/2006. 

~5 Ouesta Linea di Intervento sanì attivata di concert" con il Ministero della f'ubblica Istruzione e comunque ~olo li seguito ddlu 
conclusione delle analoghe azioni previste dal PON Competenze per lo Sviluppo. Il miglioramento delle capacità di 
comprensiune della lettura. della matematica e delle competenze tecnichc c scientilichc degli studenti è un obiettivo strat.:gico 
del Quadro Strategico Nazionale 2007 - 2013. La Regione richiederà, di concerto con il Minislero della Pubblica Istruzione, e 
analogamente a quanto fatto da altre regioni italiane, di aggiornare periodicamente le rilevazioni e rendere rappresentativo n 
livello regionale il campione della rilevazione effelluata dall'OCSE (PISA). 

96 La Regione Calabria intende realizzare LlIl Progctto R0gionalc "Calabria Spcaks English" rivolto agli studcnii, ai docenti, agli 
aùulti. Il Progetto sarà coordinato con le azioni previste in malèria di apprendimento delle lingue dal PON "CoITLpdcnze per lo 
Sviluppo". 

," Per la realizzazilme dei programmi didal1ici ~i prevede la realizzazione di ambienti di simulazione delle auivita di impre~a. 
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all'innovazione; iii l ia capacità di pianificazione e organizzazione; iv) la capacità di gestione del 
rischio e deJle informazioni di mercato) v) l'attitudine alla aggregazione e alla cooperazione per 
avviare progetti e iniziative;. 

Sostenere l'acquisizione di competenze profèssùmali::.::.anti alff'i.H'erso lo parlecipa::.ione ai percorsi di 
istru::.ione <!.fòrmazione superiore e l,mÌl'ersitariCi (Obiettivo Operativo L.4), attraverso: 

la progettazione e la realizzazione di percorsi integrati post-diploma di formazione a carattcn: 
professiol1alizzante e tinalizzati ali' inserimento lavorativo; 

la progettazione e la realizzazione di percorsi integrali post-diploma di formaziune 
professionalizzante nelle aree disciplinari !ccnico-scienti tiche strategiche per la competitività 
regionale; 

la progettazione e la realizzazione di percorsi integrati post-Iaurea di formazit',;ne specialistica 
nelle aree disciplinari tecnico-scientifkhe strategiche per la competitività regionaie. 

ObiettiVI) Specifico M - Creazione di reli tra università. centri tecnologici di ricerca, mondo produttivo c 
istituzionale con Darlicolare attenzione alla promozione della ricerca e dell'innovazione. 

L'Obiettivo Specifico sarà perseguito attraverso le realizzazione di uninsieme di azioni finalizzate a: 

Sostellere. attraverso adeguati programmi di jòrmazione. lo sviluppo dei piani e dei progetti di 
ricerca scientifica e di trasferimento tecnolo,f,Tico dd Poli Regionali di Innova:Jione (Obiettivo 
Operatil'o Al. J), attraverso: 

la progettazione, realizzazione e valutazione dì Piani di Formazione per la formazione dei 
Manager, dei Ricercatori e dei Tecnici dei Poli di Innovazione Regionali; 

la progettazione, realizzazione e valutazione di Programmi di Alta FOlnlazione promosse dai 
Poli di Innovazione Regionale (master, scuole brevi, seminari internazionali, etc.}; 

la progettazione. realizzazione e valutazione di !lercofsi di alta formazione individuale, a livello 
nazionale ed internazionale. finalizzati allo sviluppo delle competenze e delle capacità dei 
manager e dei ricercatori dei Poli di Innovazione Regionale: 

la progettazione, realizzazione e valutazione dì programmi di formazione specialistica per lo 
sviluppo delle competenze dei gruppi di ricercatori e tecnici impegnati in spccitici progetti di 
rieen.:a scientifica e trasferimento teenolqgico. 

Sostenere la realizzazione di perc()J~~i individuali di alta fòrmazione per gìOl'ani laureati e 
ricercatori presso organismi di riconosciuto pre.\'tigio na::.ionalc e internazionale e il rientro in 
Calahria per /'inserimento lavoratÌlm in imprese, università e centri di ricerca (Ohiettivo Operativo 
.41.2), attraverso: 

l'erogazìone di vouche!', borse di studio c prestiti d'onore per la partecipazione ad attività di alta 
formazione (dottorati dì ricerc.a. master universitari di 2° livello in Italia, mastcr universital'Ì 
all'estero, master dì alta professionalizzaziolle post laurea, diplomi accademici di 
specializzazionc e di tònl'aziollc in campo artistico e musicale) presso organismi di riconosciuto 
prestigio nazionale e internazionale; 

l'erogazione di vOllcher, borse di studio e prestiti d'onore per la realizzazione di stage da attuare 
nell'ambito di programmi di cooperazione tra organismi (università, centri di ricerca. imprese) 
che operano in Calabria c organismi di riconosciuto prestigio nazionale e internazionale; 

l'erogazione di borse di rientro e prestiti d'onore per l'inserimento lavorativo in Calabria per i 
Soggelti che hanno concluso con successo le attività di alta formazione di cui ai precedenti punti; 

la progettazione e l'attivazione di servizi di "placemcnl" nelle imprese regionali dei Soggetti che 
hanno concluso con successo i percorsi individuali di alta formazione. 

4,4,4. Destinatari, 8eneficiari, SeHori e Aree Geografiche 

Principali Categorie di Destinatari 
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Gli interventi sono diretti agli: studenti. ricercatori. popolazione in età lavorativa, imprese, centri di 
ricerca, università, organismi formativi, scuole, operatori dci sistemi. 

Beneficiari_ 

I beneficiari (h~gli interventi sono scuole, imprese, enti pubblici e privati, organismi formativi, università, 
centri di ricerca e di trasferimento tecnologico, distretti tecnologici, poli regionali di innovazione, soggetti 
destinatari di voucher, borse di studio, buoni individuali, incentivi. 

Potepziali Settori o Aree Geografiche 

Gli interventi coinvolgeranno tutti i settori produttivi, sia tradizionali che innovativi. Tali attività 
interesseranno l'intero territorio regionale. 

4.4.5. Applicazione complementarietà tra i Fondi strutturali 

Al tìne di aumentare l'efficacia degli interventi programmati, in un quadro di coerenza con la strategia 
regionale complessiva e con le condizioni previste dal POR FESR, l'Autorità di Gestione del FSE potrà 
fare IÌcorso al principio della complementarietà tm i Fondi strutturali, di cui all'<ut. 34 del Regolamemo 
(CE) 1083106, e finanziare azioni che rientrano nel campo di intervento del FESR, Dei limiti e al.le 
condizioni ivi previste fino a un massimo del 10% del contributo comunitario del presente Asse 
prioritario, purché esse siano necessarie al con'etto svolgimento dell'operazione e ad essa direttamente 
legatI:, 

4.4.6. Sinergie con altri Fondi e strumenti finanziari 

fn tàse di attuazione del POR saranno individuate le più opportune torme di integrazione e 
complementarietà con le pol.itiche finanziate dal FESR (Fondo Europeo di Sviluppo Regionale), dal 
FEASR (Fondo Europeo di Sviluppo Rurale), dal FEP (Fondo Europeo per la Pesca) e da altri programmi 
comunitari in materia di istmzione e formazione. 

In questo asse particolare attellzione velTà posta in termini di ricerca di complementarietà e sinergia con 
quanto realizzato in Calabria a valere del FERS o altri Fondi, sia a livello regionale e soprattutto 
nazionale (PON Competenze per lo Sviluppo (FESR e FSE) e PON Ricerca e Competitivita), soprathttro 
per ciò cbe attiene gli interventi ed i finanziamenti diretti al sistema dell'istruzione e dell'Università, 

Aree di possibile complementarietà con le politiche comunitarie a sostegno della pesca riguardano le 
misure previste dalr Asse 3 del Regolamento (CE) Il, 1198/2006 relativo al FEP. Tale complementarietà è 
riferibì1e in particolare agli interventi tinalizZ:'1ti ad accrescere le competenze professionali e allo sviluppo 
di nuovi metndi e strumenti di formazione e alla promozione di reti tra Università, centri di ricerca ed 
operatori del settore pesca. 

Per evitare possibili sovrapposizìoni su medesimi target di intervento, la Regione prevede l'attivazione di 
tavoli regionali di contì'onto tra soggetti deputati all'attuazione dei due rispettivi Programmi di 
intervento. 

Pcr quanto riguarda le azioni di pari oppoltunità, saranno individuate le forme di raccordo con gli 
interventi sostenuti da fonti finanziarie nazionali (Legge 215/1992, Legge 5312000, Legge 125/(991), 

4.4.7. Strumento delle sovvenzioni globali 

L'AlItorità di Gestione potrà far ricorso, ai sensi dell'art. 43 del Regolamenlo Generale (CE) 1083/06 alla 
Sovvenzione Globale, delegando la gestione e ['attuazione dì parti del!' Asse prioritario ad uno o più 
Organismi intermedi secondo modalità previste nell'accordo concluso tra l'Autorità di Gestione e 
l'Organismo il1 questione, 

4.4.8. Descrizione del femlldentiflcati per "innovazione 

Nell'ambito delle attività innovative del FSE, la Regione Calabria potrà finanziare, nel limite del 5% 
dell'importo dell'Asse, quelle operazioni che, puntando al potenziamento dell'impatto deglì interventi in 
un dato contesto, promuovono ed applicano conoscenze sperimentali che introducono elementi proattivi 
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di miglioramento e di cambiamento, di tipo radicale o incrcmenLale, sostenibili nelle politiche e nelle 
prassi ordinarie. Tra le attività innovative possono essere comprese: 

Esperienze nuove o tratte da altri contesti, proponibili per la prima volta in quello considerato, anche 
relativamente a modelli e processi di govemam.:e; 

Attività che incidono sulle componenti di processo, procedimento o procedura, sviluppando nuovi 
indirizzi, approcci, metodi o strumenti migliorativi di quelli in u~o; 

Azioni che mirano, anche attraverso il ricorso alle IH10Ve tecnologie, a realizzare prodotti e servizi 
nuovi, relativamente agli obiettivi, ai contenuti, aJl'organizzazione, alla metodologia, () alla loro 
fruibilità. 

L'Autorità dì Gestione, come disposto dal Regolamento (CE) 1081 i06 sceglie i temi in un contesto di 
Partenariato, deJ1nisce idonee modalità di attuazione ed informa il Comitato di Sorveglianza in merito ai 
temi prescelti. 

4.4.9. Complementarietà con altri programmi transnazionali 

Con riferimento all'ambito di interventi su base transntl.zionaJe sarà cura della Regione rieercare possibili 
raccordi e complementarietà con il programma integrato dell'Unione' europea sull'istruzione e la 
formazione lungo tutto l'areo della vita in particolare per quanto attiene gli interventi settoriali di 
Leonardo da Vinci (formazione professionale) e Grundlvig (formazione degli adulti) e gli interventi 
trasversali relativi alla promozione de.11 'apprendimento delle lingue e lo sviluppo di contenuti servizi e 
soluzioni pedagogiche e pratiche innovative basate sulle TIC. Inoltre, considerata l'attenzione rivolta in 
questo Asse nei confronti dclla formazione superiore di livello universitario ed alle reti tra centri di 
ricerca e imprese, la Regione si attiverà per quamo di sua competenza per trovare le opportune 
complcmentariet<ì con quanto potrà essere attllllto a valere del programma quadro per la competitività e 
l'innovazione ed il VU programma quadro per la R&ST. 
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4.4.10. Indicatori di realizzazione e di risultato 
t1 
'~7 Indicatori di realizzazione r--. [ .,a. .• ,.Obil'tth'o Specifico Indicatore di Realizzazione Classificazione naziollall' tipologie di intervl'uto Valore Atteso 012013 Fonte .~.. M~<V'" 

AZIONI RIVOLTE A PERSONE -_.­
formazione 92 

Hl Elaborazione, introduzione e attuazione delle formaziollc:JFTS 74 II rifonne dei sistemi d'istruzione f('mmziolle e 
i lavoro per migliorame !'integrazione e 

N° di progetti (approvati, avviati e fonnazionc: formazione pcnnancntc 34 Sistemi di Moniloraggio 
sviluppare r occupabilità, con particolare 

conclusi) per tipologia di intervento. 
percorsi intcb,Tfuti 215 

attenzione all'orientamento. ..­
AZIONI RIVOLTE A. SISTEI'vll 

sistema di ~overn(l 6 
intcKl'aziollC tra sistemi 4 .._-­ . 

AZIONI RIVOLTE A PERSONE 
fODllazione:formazione permanente 645 

incentivi alle persone per la fonnazione 1.936 
N° di progetti (approvati. avviMi e AZIONI RIVOLTE A. SISTEMI 

Sistemi di \olonitoraggio
conclusi) per tipologia dì intervento. offerta di formazione l 

'~·'M~_~· 

AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 
servizi alle persone 1.291 

l) Aumentare la ptlrteCÌp;lzione I . 
scnsibilizzazione, infom13Ziol1e e pubblicità I 

all'apprendimcnw permanente. anche attraverso AZIONI RIVOLTE A PERSONE 
._. 

provvedimenti illlesi Il ridurre l'abbandono 
Q.68ll 

scolastico e le disparità di genere ri~pett(l alle formaziolle:fonn3zione permanente - Donne: 4.840 

materic. -Maschi: 4.840 

N° di destinatali (approvati. avviati c 
1.936 

incentivi alle pel'l'one per la formazione - Donne: 96!' I Sistemi tli !'v10I1ilOf'dggÌ(,condusil per tipol<1gia di intervento e 
-M~schi: 968 

per can\lteristiche principali l.vviati,. 
AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 

offe,l1a di fOl1l1uzione n.d. 
AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

servizi alle persone 1.291 I 
scnsibili2'.zaziolle, informazione. c pubblicità I-

LI Aumen1are l'accesso all'istruzione iniziale, AZIONI RIVOLTE A PERSONE 
professionale e universitaria. migliorandone h, fonnazione ~92 

qualità. .. incentivi alle persone per la formazione 2.1~__ 

N° di pro~(eltl (approvati, aV'ii"ti e 
r-' p,..rcorsi integrati per l'inselÌml'nto lavorativo 1.147 

AZIONI RIVOLTE A SISTEMI Sistemi di J'\'1onituraggj(l 
conclu~i) per tipologia di intervento. 

sistemi:oflerta di isln,zitmc 1 
inte!;':razione tra sistemi 1 

AZIONI RIVOLTE ALL 'ACCOMPAGNAMENTO 
servizi alle pl'rsoni." 1290 
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Obiettivo Specifico lndiclltore di Rellli7.za:r.ione Classificazione nazionale tipologie di intervellto Valore Atteso 1112013 fonte l'..letodo di Rile\'llzione I 
1 

AZIONI RIVOLTE A PERSONE 

I73ì6 
[ollnazione - Donne: 3.688 I 

-,,'laschi: J.68i> 
I2.151 

N° di destinatari (approvati, avviati e incentivi alle persone per la fonnazione I - Donne: 1.076 
conclusi) per tipologia di intervento e -M!lschi: 1.075 Sistemi di Monitoraggio 
per canttteristkhe principali ("willtil. percorsi integrati per rinserimento lavoràtivo 1.147 

AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 
sistemì:offerta di formazione n.d. 

intccntzÌonc tra sistemi n.d. 
AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

servizi alle persone 1.290 
AZIONI RIVOLTE A PERSONE 

"'. di reti tra università. centri 
--- ­

formazioll'" alta fonnazione 688 
tecnologici dì rieerca, il mondo produl1ivo e N° di progetti (approvati. avviati e 

inc.;:ntivi "Ile pC'rsone 4.518 
Sistemi di iv!oniIOl1tggio 

istimzionale con particolare attenzione alla conclusi) per tipologia d·intervento. 
promozione della ricerca e dell'innovazione. AZrONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

,~~---- - ­
s~'fVizi alle persone 645 

~~--- ~~-

Indicatori di risultato 


Obiettivo specifico 
 Indicatore di Risultat() J'rlctod() di Rilevuzione Dato di Riferiment'Q Valore Atteso al 2013 i l"ollte'ti; i I 
~, !H) Elaborazione e introduzione delle riforme dei Ne di azioni dì sistema finalizzate all'orientamento sul nO Sistemi di Monìtoraggio Non previste'

I sistemi d'istruzione fotmazione e lavoro per _totale degli interv.mti implementati dall'obiettivo. 

migliornme !'integrazione t' sviluppare 
 N° di azioni di sistema che prevC'dono la certificazione 

l'occupabililà, con particolare attenzione 
 delle cmnp"lt.'llZ~ sul tomle deg-li interventi reali:r.zati Non previsto 40 Sistemi di Monitoraggio 
ali 'orientamento. nel!' obiettivo. 

1) AumenwfC la partecipazione all'apprendimento 
 Non $,)n,) cOll,idem1i i Tasso di copertura dci destinatari di intt'nicnti contro 

Iv]'onitwcb e Statisticht, pcnnanente. anche attrnverso provvedimenti inll!si 
destinatari winv{llti in azioni dil'abbandono scolastìco e formativo rispetto al totale della n.d.· 1,7 I lstal -!vIPIa ridurre' l'abbandono scolastico e le disparità di 

pl>polazionc potenzialm;;nte interessata (media annua). sistema
genere rispetto alle materie. I 
L) Aumentare l'ncces5:o a Il' i~trllzione iniziale, Ta.,,-'(' di copertura dei giovani raggiunti dagli interventi 

Monitweb e Statistiche 
rc-,t1izzati dall'obiettivo ri,petto :d totale ùdla popol:tZioneprolessitlllaic e universitaria, migliorandonC' I:t 1,3 1.9 I l staI -11'1 PI

qualità. .potenzialmente interessata (media annua). 

N° di azioni di sistema rivolte al potenziamellto della 
 i 
attività di ricerca e di trasferimento dell'in-l1ovazione nelle 

Non previslo Nùn previsto I Sistemi di MonitllTuggi" M) Creazione di reli tfa università, centri imprese sul totale delle azioni di si~tema realizzate 

'tecnologici di ricerca, il mondo produttivo e 
 daJrobiettivo. l -

istituzionale con partkolan: attenzione alla N° di azioni di sistema rivolte al potenzimnento della 

promozione della ricerca e ùell'Ìllll<Waziolle. attività di rkerc8 e di trasferimcnto dcIrin-novaziom: nelle 
 Sistemi di Monit'lTl\ggio 

Non prçvi~to Non pr<'visto
università e nei ccntri di ricerc:t 5ul totale delle azioni dì I 

Isi~lenlll realizzate dall'obiertivp. 

* L'illfànnazione non è disponibile in quanto non è stata realizzata una rilevazione sistematica dell'indicatore. 
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4.5. Asse V - Transnazionalità e interregionalità 

4.5.1. Obiettivi specifici e operativi 

I Cal'egorìa
Obiettivi Specifici Comuni Obiettivi Operativi 

di Spesa 
f--.,------------,---,-;::-------;---:-:--:--.~-:-:----:-:--....~..~-1~........:'---.........j


Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di reti e 
progetti di cooperazione, a carnltere tr~:m!lnazìonale e 
inl.erregionalc, per l':lCquisixione di nuove competenze 

N.I ed esperienze, anche nHraverso lo scambio di buone 80 
pratiche, per migliorare ed innovare le politiche e le 
azioni previste dal Programma ndl' Asse l ­
Adattabilità. 

1-····-··--·-~"iço~1uov;;~I,~reaiiz:;;zio;;__;; lo svilupPLl dr·-;:~ti e 

progetti di cooperazione, a carattere transnaz.ìonale e 
: interregionale. per l'a('quisizilme di nuove compctenze 

N.2 ed esperienze. anche attraverso lo scambio di buone 80 
pratiche, per migliorare ed i.nnovare le potitiche e le 
azioni previste dal pJ'(Jgramma nello Asse I.l -
O..:..:upabilità. 

Promuovere la realizzazione Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di reti e 
c lo sviluppo dì iniziative e di progetti di cooperazione, a carattere transnaziona le e 

N 
reti su base interregionale e 
transnazionalc. con N.3 

intelTegionale, per l'acquisizione dì nuove competenze 
ed esperienz,:, anche attraverso lo scambio di buone 80 I 

particolare attenzione allo pratiche, per migliorare ed innovare le politiche e le 
scambio delle buone azioni previste dal Programma nell'Asse III -
pratiche. Inclusione Sociale. I 

Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di reti e 
progetti di cooperazione, a carattere transnazionale e 
illterregionale, per l'acquisizione di nuove competenze 

NA ed esperienze, anche attraverso lo scambio di buone RO 
pratiche, per migliorare ed innovare le politkhe e le 
azioni previste dal Programma nell'Asse IV - Cnpitale 
Umano. 
Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di reti e 
progetti di cooperazione, a carattere tral1snazionale e 
interregionale, per ['acquisizione di nuove competenze j

N.5 ed esperienze, anche attraverso lo scambio di buone 80 
pratiche. pc:r migliorare ed innovare le politkhe e le 
azioni dal Programm.a nelrAsse VU ... 

L.............._.____._-....l_.__.L~l...a~paC~1111a
i<:~t~il·"7i"m~11"._..__._.________._.1____ 

4.5,2. Contenuti 

L'Asse V ha una funzione "servente" rispetto agli Assi I, li, 1Il, .IV e VJl del POR Calabria 2007 - 2013 

FSE, e pertanto è articolato in altreltanti specifici Programmi di Cooperazione Transnazional.e e 

lnterregionale di Asse. 

4.5.3. Attività 

Gli obiettivi. la strategia, gli strumenti di attuazione e le attività dell'Asse V Transnazionalità e 
Interregionalità sono comuni a ciascun Obiettivo Operativo. e quindi agli Assi Prioritari (I, Il, 1Il, IV. 

VlI). 

l Progetti di Cooperazione che costituiscono i Programmi di Cooperazione Transnazionale e 
IntclTegionale di Asse S0110 identificati a partire dagli obiettivi e dalle strategie dell' Asse, dall'analisi dei 
fabbisogni di innovazione nelle politiche, nei metodi e negli strwnenti utilizzate a livello regionale e da 
un confronto continuo con le migliori pratiche ed esperienze condotte a livello nazionale eù europeo. 

I modelli e gli strumenti di cooperazione che sono utilizzati dai Progetti di Cooperazione sono quelli già 
sperimentati con successo nelle Azioni Innovative e nei Programmi di Iniziativa Comunitaria del periodo 

1051155 



,I 

di programmazione 2000 - 2006. In particolare si fa riferimento, ti titolo esemplificativo, alle seguenti 
tipologic di Progetti di Cooperazione: 

Progetti per la mobilità individmtle e organizzata a fini formativi e professionali, 

Progetti per lo scambio di buone pratiche nel campo delle politiche, dei modelli, degli strumenti, 

delle esperienze concrete in tutti i campi di intervento degli Assi 1,11, lll, IV e \ilI del POR, 


Progetti per la promozione e la partecipazione il Reti di Partenarialì Transnazionali e Interregionali 

nei temi di interesse strategico a livello regionale. 


Progetti lnnovativi Trasnazionali e lntcrregionali realizza1i in collaborazione con Soggetti Parlner 

delle altre Regioni. 


Il coordinamento, la gestione, il monitoraggio e il controllo delle attività de II'Asse V- Transnazionalità c 
Interregionalità è affidato dalla Regione Calabria ad uno o più Organismi intermedi selezionati con 
procedura di evidenza pubblica, COll comprovate esperienze in programmi e progetti di cooperazione 
transnazionale ed interregìonaJe nelle tematiche degli specifici Assi Prioritario L'Asse V è pertanto attuato 
attraverso una specì1ìca Sovvenzione Globale. 

l risultati dei singoli Programmi e Progetti dì Cooperazione sono valutati dal Valutatore indipendente del 
POR CalablÌa FSE 2007 - 2013 in telTnini di innovazione e pùtenziale irnpalto sulle a1tività "ordinarie" 
del Programma, 

Gli Organismi Inkrmeru attuatori della Sovvenzione Globale, sulla base delle valuhlzÌonÌ del Valutatorc 
indipendente, provvedono ad elaborare ed attUare specifici Piani Operativi di Asse Prioritario per il 
trasferimenlo dei risultati dei Progetti di Cooperazione all'interno delle attività "ordinarie" del 
Programma. Le attività cui si fa rifelimento possono essere, a titolo esemplificativo, le seguenti: 

elaborazione, monitoraggio e valutazione di specifici Progetti Operativi per il Trasferimento del.le 

competenze, delle esperienze, dei modelli e degli strumenti ai Soggetti regionali interessati per ruolo, 

funzione e attività. Il tìnanziamento dell'attuazione dei Progetti è a carico delle risorse degli specifici 

Assi e ì Soggetti Attuatori saranno selezionati attraverso bandi pubblici; 


organizzazione di reti e fomm, a livello regionale, costituite dai Soggetti interessati ad acquisire ed 

utilizzare i risultati dei Progetti di Cooperazione. Gli strumenti di lavoro per il trasferimento, () 

meglio l'adozione, dei risultati dei Progetti di Cooperazione sono seminari, worksbop, focus gI'OU)), 


open spaee, ed, in generale tecniche attive di apprendimento finalizzate alla costruzione di nuove 

capacità. 


4,5.4. Destinatari, Beneficiari, Settori e Aree Geografiche 

Principali Categorie cii Destinatari 

Gli interventi relativi alla transnazionalità e interregionalità sono diretti a: inlprenditori, imprese, 
occupati, studenti, professori, ricercatori, operatori della scuola e della formazione, persone in cerca di 
lavoro, lavoratori autonomi. 

llençliciari 

I benetìciari degli interventi relativi nlla transnazionalità e interregionalità: sono universitit, centri di 
ricerca, imprese, enti pubblici e privati, scuole, organismi :!ormativi, enti bilaterali, camere di commercio, 
amministrazione regionale, soggetti ed organismi intermedi, distretti tecnologici, destinatari di voucher, 
borse di studio ed altre forme di aiuto ed incentivazione individuale. 

PotçJ}?.igli..S§..tl~)rì p-.Aree GeogmtJg.!l~ 

Gli interventi interessano tutto il territorio regionale nonché dì altre regioni italiane e di altri Paesi 
del! 'Unione europea nonché dì Paesi dell'area mediterranea coinvolti nel processo per la realizzazione 
dell'area del libero scambio con l'Europa. I settori produttivi investiti sono tutti sìa quelli tradizìonali che 
innovativi. 

4.5.5. Applicazione complementarietà tra i Fondi strutturali 
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AI /Ìne di aumentare J'efficacia degli interventi programmati, in un quadro di coerenza con la strategia 
regionale complessiva e con le condizioni previste dal POR FESR, l'Autorità di Gestione del FSE potrà 
fare ricorso al principio della complcmentarièlà tra i Fondi strutturali, di cui all'art. 34 del Regolamento 
(CE) 1083106, e finanziare azioni che rientml10 nel campo di intervento del FESR, nei limiti e alle 
condizioni ivi previste fino a un massimo del j 0% del contributo comunitario del presenk Asse 
prioritario, plll'ché esse siano necessarie al corretto svolgimento dell'operazione e ad essa direttamente 
legate. 

4.5.6. Sinergie con altri Fondi e strumenti finanziari 

In questo 3sse particolare attenzione verrà posta in termini di ricerca di complem.:ntarictà c sinergia con 
quanto realizzato in Calabria per le attività di cooperazione transnazionaJe e interregionale con i seguenti 
Pmgrammi Operativi: 

POR Calabria FESR 2007- 2013. 

PRS Calabria FESR 2007 20l3. 

Programmi Obiettivo 3 _. Cooperazione Territoriale. 

PON Governance e Assistenza Tecnica FSE 2007 -- 2013. 

PON Governance e Assistenza Tecnica FESR 2007 2013. 

Rispetto al Fondo Europeo per la Pesca le aree di possibile complementarietà riguardaoo la misura 
relativa alla promozione della cooperazione interregiooale transnazionale tra gruppi delle zone della pesca 
previste dall' Asse 4 "Sviluppo sostenibile deHe zone di pesea" del Regolamento (CE) n. 1198/2006 del 
FEP. Per evitare possibili sovrapposizioni su medesimi target di intervento, la Regione prevede 
l'attivazione di tavoli regionali di contÌ'<mto tra i soggetti deputati all'attuazione dei due rispettivi 
Programmi di intervento. 

4.5.7. Strumento delle sovvenzioni globali 

L'Autorità di Gestione potrà tàr ricorso, ai sensi dell'art. 43 del Regolamento Generale (CE) 1083/06 aJla 
Sovvenzione Globale, delegando la gestione e l'attuazione dì partì dell' Asse prioritario ad uno o più 
Organismi intermedi secondo modalità previste nell'accordo concluso tra l'Autorità di Gestione e 
l'Organismo in questione. 

4.5.8. Descrizione dei temi identificati per l'innovazione 

Si rimanda a quanto specificato nel Paragrafo 3.4.4. 

4.5.9. Complementarietà con alfri programmi transnazionali 

L3 Regione Calabria svilupperà, per quanto di sua competenza, raccordi e complementarietà tra gli 
interventi attuati in questo Asse e le iniziative di livello eomunitario quali: 

il Programma integrato dell'Unione europea sull'istruzione e la formazione lungo tutto l'arco della 
vita (in particolare per quanto attiene gli intcrventi settori ali di mobilìtà degli studenti e dei docenti 
della scuola COMENICUS e della formazione avanzata e universitaria ERASMUS), 

il VlI Programma Quadro per la R&ST dell'Unione Europea (soprattutto per quanto attiene la 
mobilità dei ricercatori). 

Nell'attuazione delle azioni interregionali e transnazionalì, in ottemperanza a quanto disposto 
nell'articolo 8.2 del Regolamento (CE) 1081/06, la Regione Calabria si impegna alla vigilanza delle 
operazioni finanziate aftinché esse non beneficino contemporaneamente del sostegno di altri progranmù 
transnazio1l31i comunitari, in particolare di quelli operanti nei settori dell'istruzione e della formazione. 
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ti 	 4.5.10. Indicatori di realizzazione e di risultato 

~ '!'{,' 

! Indicatori di realizzazione mn____ 	 _______ ,-____________-,______ _ 

. Obil'ftivo Spl.'t'Ìfico 	 Classificazione nnzionalt' tlpologie di intel'yento Vfllore Atteso al 2013 Fonte ~detodo di Rllevl1ziont~ 

AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 
N° di progeUi (approvati, avviati e conclu~iì S' 'I . d' 'l't . . l . r' 	 . IS emI I ". (l111 t)raggw
per tlpo Ogl<l , I mtervento. integrdzione ira sistemi, creazione e sviluppo reti _ 	 . 

I e partenari:.ti, trasferimento buone pmssì ) 

N) Prol11uover~ la realizzazione e lo . 

sviluppo di iniz.iative e di reti su base I 

intcrrcgìonah:- c transnazionalc, con I AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 

particolare riferimento alle buone pratiche. 	 N° di deslinutan (approvati, avviati e! 

conclus!) per tipologia dì ìnten'ento e per i Sistemi dì Monitoraggio 
carattenstlche prmclpall (aVVlntl), I.. .. , . .I mtegrazltlTIt" tra SIstemI, creazIOne e SVIluppu n'tI 

.. f,' l' n.d.I e p"rt~narIDtl. trus "mmento mOlle prassI 
I 	 I 

Indicatori di risuJtato 

Obiettivo Specifico I ndicatorc di Risultato I nato di Riferimento Va!orl." Atteso alZIH3 Fonte 1.\..letodo di Rilevazione 

N) Promuovere la realiz7,uionc c lo sviluppo di iniziative c di 
reti su base ìnterregionale e trdnSlluzionnle, con put1icolnre 
ritènmento alle buoll!" prutiche. 

N° di progccti transnazionali pcr l'attuazionc di reti 1'"r 
le buone prn~si sul tot"alC' dei progetti realizzati 
dal1'obiettivo. 

n.d.· 100 Sistemi di Monìtorag.g.Ìo 

*TI valore dell'indicatore al 2007 non è disponibile in quanto l'Obiettivo Specifico 11011 è stato attivato con pertinenti lìnee di intervento nell'attuule programmazlone 2000 2006. 

..... 

~ 
?' 
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4.6. Asse VI - Assistenza tecnica 

4.6.1. Obiettivi specifici e operativi 

Cate«oriaIOObiettivi Operativi11)biettivi Specifici Comuni 
di Spesa 

Supportare l'Autorità di Gestione. il Comitato di 
Coordimll11<'l1to del Programma, i Respollsabili e i 

0.1 
Comitati di Coordinamento degli Assi Priorit:ui nelle 
realizzazione ddle attività di programmazione 

H5 

operativa, coordinamento, gestione, monitoraggio, 
controllo e valutazione del POR 
SUppoftart! le stru!lure regionali e provinciali preposte. 
i Beneficiari finali e i Soggetti attuatori nelle attività Jì 
monitomggio dei progetti finanziati in conformità a 

0.2 quanto previsto dai Regolamenti c dai documenti di 85 
indirizzo comunitari. dal QRSN e dai documenti di 
indirizzo nazionali, dillk normative regionali e dal 
POR, 

~-,---.. S~~'tpp~rtare~ie st~'llttli~:-e regi()n3tT-~'-p~:;vincialì preposte 

e gli eventu.ali Organismi intermedi nelle atiività di 

O 

Migliorare l'efficacia e 
l'etlicienza dei Programmi 
Operativi attraverso azioni e 
strumenti di supporto. 

0.3 
contmllo di l. o liveUo dei progetti finanziati in 
conformità a quanto previsto dai Regolamenti e dai 
documenti di indirizzl\ comunitari, dal QRSN e dai 
documenti di indirizzo nazionali, dalle nonnative 
regionali e dal POR. 
SUppoJ't1l'J'e l' Autorità di Audit nelle artìvìl~ di controllo 
di 2° livello dei progetti finanziati in conformità a 

0.4 
quanto previsto dai Regolamenti e 
indirizzo comunitari, dal QRSN e 

dai documenti di 
dai documenti di 

85 

indirizzo nazionali. dalle normative regionali e dal 

,_____+=PO_R~.----~~~~----~ 
Realizzare la Valutazione del Programma in 
conformità ai Regolamenti comunitari, ai contenuti 

0,5 sll0citici dci QRSN c sulla hase dei documenti di 86 
Indirizzo detla Commissione e del Sistema Nazionale 
di Valutazione. 
Supporta!'e l'Aurorità di Gestione e i Responsabili 

0.6 
degli Assi Prioritari del Programma nella elaborazione, 
gestione, monìtoraggio e valutazione del Piano di 
COllJunicazione del POR. L._.._....L..__________.J.___L..=..:: ...._ .._ _.........._______._._..._.. _ .._ ... _ ..___..___ 


4.6.2. Contenuti 

L'Asse VI- Assistenza Tecnica del POR Calabria FSE 200? - 2013 deve sostel)ere l'attuazione efficace 
ed efficiente degli Assi Prioritari del Programma attraverso lID artico.lato e qualificato sistema di azioni. di 
Assistenza Tecnica finalizzate a suppor lare l'Autorità di Gestione, l'Autorità di Certificazione, l'Autorità 
di Audit, i Responsabili degli Assi Prioritari (regionali e provinciali) e gli Organismi intermedi nelle 
attività di: i) programmazione operativa; ii) elaborazione di Progetti Strak:gìci; iii) predisposizÌone di 
bandi di gara; iv) istruttoria e valutazione dei progetti presentati; v) gestione e controllo di IO livello dei 
progetti finanziati; vi) monitoraggio dei progetti finanziati; vii) controllo di 2° livello sui sistemi di 
gestione e sui progetti finanziati; viii) valutazione .in itinere del POR; ix) elaborazione e attuazione del 
Piano di Comunicazione del POR.; x) supporto allo sviluppo di sistemi informativi per la gestione, il 
rnonitoraggio, il controllo e la valutazione del POR.. 

Tutte le attività di Assistenza Tecnica saranno realizzate da Soggetti selezionati con procedura di 
evidenza pubblica in contormità alla nOnllativa c.omunitaria e nazionale vigente e saranno attuate nel 
rispetto dei Regolamenti cOllHwitari vigenti per il periodo di programmazione 200? 2013. 

Il sistema di azioni di Assistenza Tecnica è definito sulla base delle funzioni e delle competenze 
istituzionali attribuite dalla normativa nazionale e regionale vigente alla Regione e alle Province, 
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nell'ambito di un quadro di riferimento operativo di trasferimento delle deleghe non ancora 
completamente realizzato. [n questo contesto il modello e gli strumenti di attuazione del POR Calabria 
FSE 2007 - 2013 completano e qualiticano il processo di trasferimento delle funzioni e delle deleghe 
sllpportando le Province nell'acquisizione della strumentazione mOlodologica e tecnica per l'attuazione 
delle parti del Programma di loro competenza. 

4.6.3. Attività 

A titolo solo indicativo e in coerenza con quanto indicato nel Regolamento (CE) n. I08li2006 (:' con le 
Categorie di Spesa stabilite dal Regolamento (CE) n. 1083/2006. si riportano le azioni primarie relative 
ali' Asse \11, articolate in funzione degli Obiettivi Speci t1ci e Operativi. 

Il modello organizzativo e gli strumenti di attuazione del Programma, a partire dal quale è definita 
l'articolazione e le azioni di Assistenza Tecnica sono ripvrtati di segltito in funzione degli specitici 
Obiettivi Operativi. 

Obiettivo Operativo .0. I - Supportare l'Autorità di Gestione, il Comitato di Coordinamento deJ. 
Programma, i Responsabili e i Comitati di Coordinamento degli Assi Prioritari 0, Il, lIl, IV, V, VIll nelle 
realizzazione delle attività di programmazione operativa, coordinamento, gestione, monitoraggio, 
controllo e valutazione del POR. 

Le attività di coordinamento e gestione del POR Calabria FSE 2007 - 2013 sono realizzate secondo le 
modalità presentate nel successivo Capitolo 5. 

Comitato di Coordinamento del POR Calabria f:S'E 2007 - 20]3. 

II Comitato di Coordinamento si riunisce, di norma, ogni tTe mesi a seguito di specifica convocazione 
deII'Autorità di Gestione, per approvare, monitorare e valutare i Piani di Azione degli Assi l'riorilari del 
POR. Le attività del Comitato di Coordinamento Generale del POR saranno definite ed organizzate 
attraverso un apposito Regolamento interno. 

I Piani di Azione. degli Assi Prioritari del POR Calabria fSE 2007 - 2013 definiscono per ciascun 
obiettivo spèeific.o e i relativi obiettivi operativi: 

gli obiettivi, le strategie, i risultati attesi, i contenuti, i progetti I le operazioni, le modalitò di 
attuazione, la ripartizione delle competenze e delle funzioni tra Regione c Province; 

il crolloprogramma di attuazione generale e i eronoprogramma di attuazione dei singoli bandi. 

TI Coordinamento tra livello centrale e regionale, tra i Programmi Operativi Nazionali (PON) ed il 
POR Calabria 2007 - 2013 FSE, verrà assicurato attraverso: 

la partecipazione ai rispettivi Comitati di Sorveglianza; 

la presentazione al Comitato di Sorveglianza del POR Calabria FSE 2007 - 2013 di un documento 
relativo alla regionalizzazione degli interventi. degli interventi attuati dalle Amministrazioni 
C-entrali nell'ambito delle stesse policy del POR. 

Comitati di Coordinamento e Responsabili degli Assi Prioritarì del POR 

J Comitati dì Coordinamento degli Assi Priorilari si riuniscono, di norma, ogni tre mesi, a seguito di 
specifica convocazione del Responsabile di Asse, per: 

approvare e aggiornare ì Piani di Azione degli Assi Plioritari; 

monitorare e valutare lo stato di attuazione dei Piani di Azione degli Assi Prioritari; 

apportare le necessarie correziolli ai Piani in base ai risultati del monitoraggio e detla valutazione; 

elaborare le proposte di adozione e/o aggiornamento delle procedw-e di attuazione del POR per gli 
Assi Prioritario 

Alle riunioni dei Comitati di Coordinamento degli Assi Prioritari possono partecipare Esperti sui temi di 
interesse invitati dal Respol1sabile dell' Asse Prioritario. 
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Le attività dei Comitati di Coordinamcnto degli Assi Pr(oritari del POR Calabria FSE 2007 2013 
saranno definite ed organizzate attraverso un apposito Regolamento interno, 

Obiettivo Operativo 0.2 - Supporta!"e le stmtture regionali e provinciali preposte, i Beneficiari finali e i 
Soggetti attuatori nelle attività di ll1onitoraggio dei progetti finanziati in conformità a guanto previsto dai 
Regolamenti e dai documenti di indirizzo cOl11unitari, dal QRSN e dai documenti di indirizzo nazionali, 
dalle nonmttive regionali e dal POR. 

Lc attività di monitoraggio del POR Calabria FSE 2007 2013 sono rcalizzate secondo lé lIlodnlità 
presentate nel successivo Capitolo 5. 

Il sistema di l11onitoraggio dci POR Calabria FSE 2007 - 2013 costituisce un'articolazione del Sistema 
Regionale di Monìtoraggio (SRM) in corso dì realizzazione da parte della Regione Calabria. 

Per la messa a punto e l'avvio del Sistema Regionale di Monìtoraggio la Regione e le Province 
detiniscono e attuano uno specilico Piano di Azione articolato nelle seguenti fasi: 

Installazione dei sistemi infol'lnaticì e del software di gestione del Sistema Regional.e dì 
Monitoraggio. 

Formazione del Personale uelle Unità dì Monitoraggio dei Dipartimenti Regionali, delle 
Amlllirùstrazioni Provinciali, degli Organismi Intermedi sulle ternutiche generali e specifiche del 
moni.toraggio e sull'utilizzo del software di gestione del. Sistema di Monitoraggio Regionale. 

Rea1ìzzazione cii un Manuale per i. Beneficiari Finali e i Soggetti Attuatori per il monitoraggìo dei 
progetti finanziati attraverso il Sistema di Monitoraggio Regionale. 

Avvìo delle attività di lllonitoraggio del POR Calabria FSE 2007 2013 con il supporto di una 
assistenza tecnica (Help Desk On Line e Task- Force dedicata). 

Obiettivo Q12erativo 0.3 - Supportare le strutture regionali e ..Q!:llvincìa,~ost~_~,.illì eventuali 
Qrganìsmì .Ì!.J!em1'l4.l nelle attività di controllo di IO livello dei ,nrogl:';tti finanziati in c.:ontol'mìtà a_gual1~9. 
Jlrevi~!Q dai Regolamenti e dai dOCUlll~n!Lç!.i indirizzo comunitf!!:\., dal QRSN e dai dQç.Yl11entì.iii jndjJ:izz~l 
pazional.l.dalle !1Qrmative regionaIU.@l POR. 

Le attività di Controllo di l'' Livello del POR Calabria FSE 2007 - 2013 sono realiz.zate secondo le 
modalità presentate nel successivo Capitolo 5. 

Il sistema di controllo di l'' Livello del POR Calabria FSE 2007 - 2013 costituisce un Sotto-Si.stema del 
Sistema Regionale di Controllo dì lO Livello (SRC 1) in corso di realizzazione da parte della Regione 
Calabria. 

Per la messa a punto e l'avvio del Sistema Regionale di Controllo di l" Livello la Regione e le Province 
definiscono e attuano uno specifico Piano di Azione articolato nelle seguenti fasi: 

Installazione dei sistemi informatici e del software di gestione del Sistema Regionale dì Controllo di 
IO Livello (gestione delle piste di controllo. gestione elettronica del "Fascicolo dì Progetto". gestione 
dei controlli di IO liveljo). 

Formazione del Personale delle Unità di Controllo di l" Livello dei Dipartimenti Regionali, delle 
Amministrazioni Provinciali, degli Organismi Intermedi sulle tematiche generali e specifiche dei 
controlli di l Q livello e suJl 'utilizzo del sothval'e di gestione del Si.c;tema Regionale di Controllo di IO 
Livello. 

Realizzazione di un Manuale per i Beneficiari Finali per la realizzazione dei controlli di lO livello. 

Realizzazione di un Manuale per i Soggetti Attuatori per la gestione elettronica dd "Fascicolo dì 
Progetto" e per il rispetto degli obblighi derivanti dall'applicazione delle norrnative comunitarie. 
nnzionaH e regionali. 

Awio delle attività di controllo di lO livello del POR Calabria FSE 2007 - 2013 con il supporto di 
una assistenza tecnica (Help Desk 011 Une e Task- Force dedicata). 

Obiettivo Operativo 0.4 - Supportare rAutorità di Audit nelle attivit'Ì di controllo di 2° livello dci 
progetti finanziati in confonnità a guanto previsto dai Regolamenti e dai documenti di indirizzo 
comunitari, dal QRSN e dai documenti di indirizzo nazionali. dalle nonm\tÌve regionali e dal POR. 
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Le attività di Controllo di 2" Livello del POR Calabria FSE 2007 - 2013 sono realizzate secondo le 
modalità presentate nel successivo Capitolo 5. 

Obic)Ìtivo Operativo 0.5 - Realizzare 13 Valutazione del Programma in conformità ai Regolamenti 
comunitari. ai contenuti specifici del QRSN e sulla base dei documenti di Indirizzo della Commissione e 
del Sistema Nazionale dì Valutazione. 

Le attività di Valutazione del POR Calabria FSE 2007 ... 2013 sono realizzate secondo le modalità 
presentate nel successivo Capitolo 5. 

ObieUivo OL1crativo 0.6 - Sllpportare \' Autorità di Gestione e i Responsabili degli Assi Priorilari d~l 
Programma nella elaborazione, gestione, l1loniloraggio e valllti:lzìone del Piano di Comunit:azione del 
POR. 

Le attività di informazione del POR Calabria FSE 2007 _. 2013 sono realizzate secondo le modalità 
presentate nel successivo Capitolo 5. 

Per la definizione, approvazione, realizzazione e valutazione del Piano di Comunicazione viene costituito 
un Comitato di Coordinamento composto da: 

Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 2007 - 2013, con flU1zioni di coordinamento. 

Responsabì1i degli Assi Prioritari del POR Calabria FSE 2007 - 201.t 

Responsabili Provinciali del POR Calabria FSE 2007 20 13. 

Responsabile della Comunicazione Istituzionale della Regione Calabria. 

Il Piano di Comunicazione sarà articolato in Sottoprogrammi, ciascuno riferito ad uno specifico Asse 
Prioritario (fatta eccezione per)'Asse VI - Assistenza Tecnica). r singoli Sottoprogrammi SOIlO definiti in 
funzione dei Piani dì Azione dei singoli Assi Prioritario 

La Regione definirà preliminarmente le finalità generali del Piano, i target di riferimcnto, gli st11lmentÌ di 
comunicazione da utilizzare, l'immagine unitaria del Piano. 

In questo contesto, la Regione Calabria intende tra l'altro realizzare, in collaborazione con le 
AmministraziolliProvinciali e con l'Ufticio Scolastico Regionale, utilizzando una parte delle risorse del 
Piano di Comunicazione del POR Calabria FSE 2007 - 2013, il Portale Regionale deil'lstruzione, dcll.a 
Formazione e del Lavoro. 

Il Portale, che deve integrare c potenziale .i Portali regionali e provinciali esistenti, è realizzato attraverso 
le seguenti fasi: 

Analisi degli analoghi Portali realizzati ed opcrativi presso le altre Regioni e valutazione delle 

fimzionalità dì ciascuno di essi. 


Definizione delle funzionalità c progettazione del Portale Regionale dell 'Istmzione, della 

Formazione e del Lavoro. Nelle attività di progettazione del Portale si darà priorità alla possibilità di 

rimo, anche attraverso l'integrazione di specifici moduli, delle soluzioni intormatiche esistenti 

presso le altre Regioni. 


Implementazione del POl1alc Regionale dell'lstmzione, della Formazione e del Lavoro. 

4,6.4. Destinatari, Beneficiari, Settori e Aree Geografiche 

Principali Categorie di Destinatari 

La Regione Calabria, le Province, gli Organismi intermedi e gli altri organismi pubhlìci o privati 
eventualmente coinvolti nella programmazione, nella gestione ed esecuzione del Programma Operativo. 

Beneficiari 

La Regione Calabria, le Province calabresi, glì Organismi intermedi e gli altri organismi pubblici e 
privati, eventualmente coinvolti nella programmazione, nella gestione ed esecuzione del POR, l'Autorità 
di Audit, gli Istituti di Ricerca e di Studio, Società ed Espelti in Valutazione e Assistenza Tecnica e 
Monitoraggio, gli Istituti di Comunicazione, j Centri per l'Elaborazione !Jlfocmatica. 

Potenziali Settori o Aree Geografiche 
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Gli interventi interessano tulto il territorio regionale, 

4.6.5. Applicazione complementarietà tra i Fondi strutturali 

Al tìlJe di aumentare l'et1ìcacia degli interventi programmati, in un quadro di coerenza con la strategia 
regionale complessiva e con le condìzion.i previste dal POR FESR. l'Autorità di Gestione de.1 FSE potrà 
fare ricorso al principio della complementarietà tra i Fondi strutturali. di cui all'art 34 del Regolamento 
(CE) 1083/06, e finanziare azioni che rientrano nel campo di intervento del FESR. neì limiti e alJe 
condizioni ivi previste tino a un massimo del 10% del contributo comunitario dcI presente Asse 
prioritario. purché esse siano necessarie al corretto svolgimento deIroperazione e ad essa direttamcnt.: 
legate. 

4.6.6. Sinergie con altri Fondi e strumenti finanziari 

In questo asse particolare attenzione verrà posta itl termini di ricerca di complementarietà e sinergia con 
quanto realizzato in Calabria per le attività dì Assistenza Tecnica con i seguenti Programmi Operativi.: 

POR Calabria FESR 2007 - 2013. 

PRS Calabrì..'l FEASR 2007 - 2013. 

PON Governance e Assistenza Tecnica FSE 2007 2013. 

PON Governance e Assistenza Tecnica FESR 2007 2013. 
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~ 	 4.6.7. Indicatori di realizzazione e di risultato 

Indicatori di realizzazione 

Obiettivo Specifico Indicatore dì R.i"alizzazione Classificazione nazionale tipologil' dì inter\'ento 

AZIONI RIVOLTE A SJSTE!vll 
Migliorare l'cfTicacia e l'efficienza d~i Programmi Operativi INumero progetti (approvati, avviati e f-I--------------------1-­
attraverso azioni e strumenti di supporto. conci usi). 

Sistemi di governo, assislenza lecnica 

Metodo di Rile\'azjO(lcI Valore Atteso al 20B 

50 
_______-'L. 	 -----l..........----l_. 


... 


,.~ 	
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4.7. Asse VII - Capacità istituzionale 

4.7,,1. Obiettivi specifici e operativi 

,--------~-------.-- --_.._-------------------------- ­
Categoria

Obiettivi Specifici Comuni Obiettivi Operativi 
...._.._..____.___.._____.__,.,. _,__.._,_____ ----'---r::-".-----'- __..,_...._.._,,,...._ .. _,,,,di ~lJ"c:,~~ 

p 

Q 

: 

Potenziate e qualificare le competenze e le capacità 
della Pubblica Ammi;listraziollcRegionale ,e Loe(~le 81P.l 
per 	 la programmazIOne, gestIone, mOllltoragglO, 1 

__---1f-cC',,<_ln_t_fO_I""'lo e valutazione degl} inve~!,~1~enti p..l:!~I~J).::J:.._,,_,,__ ,,___,,_,_,,__ 
Pott':lIziare e qualificare le competenze e le capacità i 

ddla 	Pubblica Amministrazione Regio1lale eUlCale 
81

Migliorare le politiche, la i P.2 per 1:1 programmazione c la pianitkazìolle l' 

programmazione. illf-:__-+..;:s.;;.e.:..;tl.;;.o;.;;ri.::;.a;:..:le:.;..!t""e..:.;n"'u""lt.:..;ic:.;.3:.:....,.,-___________--:--:-t____--I 

moni.toraggio e la I Potenziare e qualificare le competenze e le capacità I 
valutazione a livello della Pubblica ,\mministrcrziol1e Regi\Jnak e Loc,de 

p 3 	 81 ' nazionale. rcgionulc e locale,: . per la programmazione territoriale e la progettazione ! 

iper aumenUlre la g01'ernance r-__-+~il~ltegl1\ta. 
del tell'itorio, 

----1,.-----------.-"­

Rafforzare la capacità 
istituzionale e dei sistemi 
nell'implementazione delle 
politiche e dei programmi. 

Potenziare e qualificare le competenze e le capacità 
PA del Partenariato Soeio Economico 111 materia di 81 

Politiche Regionali Unitarie, 
r----~~-~iare equalificare l'utilizzazione dei Sistemi 

Informativi per la Programmazione, 13 Gestione, il
P.5 	 Rj

Monitoraggio c la Valutazione degli Investimenti 
Pubblici.-----+.:..==.:.:.--,---------..----,--'",.--..-------1-,--"----,-,, 
Sostenere la riorganìzzazÌol\e della Pubblica

Q,I 	 81
Amministrazione Regionale e Locale, 

1--------,----" ----,--------,,-,-,-",--..-,--- --"--------,­
Sostenere la Pubblica Amministrazione RegiolUlle e 

Q.2 Locale nella Programmazione, Gestione, 81 
f------1 Monitoraggio e Vallltazione"i.~l'E.rvjZJ_!:._ll_b7-b~li_c__i'_--:-c+_____-I 

Potenziare e qualificart: le competenze e It: capacità 
della Pubblica Amministrazione Regionale e Locale 

Q.3 	 per il Monìtoraggio e, la Val.utazione della Rl 

Sostenihilità Ambientale dci Programmi, dei Piani e 

dei Progetti. 

Potenziare c qualificare le c~)mpetenze e le capacità 

della Pubblica Amministrazione Regionale e Locale 


81Q.4 	 per il Monitol'aggio e la Valutaziollc dell'Applicazionc 

_ ...g.ei Prìnci~i di Pari O~R0rtlmìta e_~_ì_Ge_>n_e_f,,_e."___
__ --:-c+___..,,___ 

r--' Potenziare e qualilicare le competenze e le capacità 
Q.5 	 ,della Pubblica Amministrazione Regiunale e Locale in ::0 I 

i materia di Comunicazione, Trasparenza e Legalità.~.~____~~____________~____~~~~':";":':~~~~~~~~':";":':""-'~~~~__L-______~ 

4.7.2. Contenuti 

Il Pro6'Tamma Strategico di M.odemizzazione dell'Amministrazione Regionale e Locale è alticolato in 
Progetti Operativi Specifici che possono essere classiticati nelle seguenti Aree di Intervento: 

Riorganizzazione della Pubblica l\mministrazione Regionale e Locale" 

Programmazione, Gestione, Monitoraggìo e Valutazi.one dei Servizi Pubblici. 

Programmazione, Gestione, Monitoraggio, Controllo e Valutazione degli investimenti Pubblici. 

Programmazione e Pianificazione SettorialefTematico" 

Programmazione Territoriale e Progettazione Integrata" 
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Sistemi Informativi per la Programmazione, la Gestione, il Monitoraggio e la Valutazione degli 
[nvestimcnti Pubblici. 

Monitoraggio e Valutazione della Soslenibilit<Ì Ambientale dei Programmi, dei Piani e dei Progetti 

Monitoraggio e Valutazione delI'Applicazione dei Principi di Pari OppOItunità c di Genere. 

Partenariato Socio Economico. 


Comunicazione, Trasparenza e Legalità della Pubblica Amrninistrazìonc Regionale e Locale. 


I Progclti Operativi potranno essere attuati attraverso la realizzazione dì: 

Programmi Specifici di Consulenza ... Fonnazione. 

Piani di Formazione Individuali attraverso la partecipazione a corsi brevi "a catalogo". 

Laboratori per lo Sviluppo delle Competenze e lo Scambio delle Esperienze. 

l Programmi Specifici di Consulenza - Formazione saranno attivali per Area di Tntervento a livello di 
singola Amministrazione ovvero per l'insieme delle Amministrazioni coinvolte. La metodologia che sarà 
appJicata prevede il coinvolgimento diretto delle Amministrazioni e dei Soggetti destinatari in tlrtte le tàsi 
del processo: analis.ì della situazione di partenza, definizione e condivisione degli obiettivi e delle 
strategie di intervento, progettazione dei servizi dì consulenza e dei percorsi di formazione, realizzazione 
degli inlerventi, valutazione dei risultati). 

Per lo sviluppo delle competenze individuali su specifiche tematicbe saranno definiti e realizzati, anche 
attraverso la partecipazione a corsi brevi "a catalogo", specifici Piani di Formazione Individuali. In 
quest'ambito possono essere previsti anche stage e tirocini presso altre Amministrazioni nazionali e 
regionali. 

l Laboratori per lo Sviluppo delle Competenze e lo Scambio delle Esperienze costituiranno dei veri e 
propri Centri di Cl)lnpetenza che dovranno essere in grado di conterire un effettivo valore aggiunto alla 
programmazione e attuazione della politica regionale unitaria. Essi dovranno rappresentare agenti esterni 
significativi sul piano delle conoscenze che possiedono, ma anche delle reti di relazioni in cui S0l10 

inseriti. I Laboratori rappresentano il "luogo" in cui si concentrano conoscenze e competenze su una 
specifica tematica e potranno avere ruoli e compiti diversi nella programmazione, nell'implementazione 
del programma e neUa definizione delle singole attività, in relazione alla loro natura ed organizzazione, da 
un lato, e alle esigenze dell'intervento, dall'altro Jato, andanùo dalla detlnizione di indirizzi, all'apporto e 
trasferimento dì conoscenze, alla funzione di catalizzatori di processi, al coordinamento della fase di 
attuazione. In ogni caso, il contributo dei Laboratori deve rapprest:ntare un effettivo valore aggiunto per 
l'attuazione della Politica Regionale Unitaria. A tal fine, non è tanto rilevante la loro caratterizzazione 
soggettiva, ma il contributo che essi possono offrire al rafforzamento dei segmenti di politica regionale 
più deboli e alla rottura dell'autoreferenzialità di alcuni processi decisionali. 

La realizzazione del Programma Strategico per la Modemizzazione dell'Amministrazione Regionale e 
Locale prevede: 

la progettazione, realizzazione, monitoraggio e valutazione, secondo standard, modelli e strumenti 
condivisi delle Funzioni hFonnazione ùelle Risorse Umane" presso)'Amministrazione Regionale, le 
AmministJ:azioni Provinciali e i Comuni Capoluogo e/o con più di 25.000 abitanti, le forme 
associative di Comuni previste dalla Legge Regionale n. 15 dcI 24 novembre 2006; 

la realizzazione di servizi aglì Enti e alle Aziende Pubbliche per la definizione ùei Piani di 
Formazione dell'Ente! Azienda98; 

la realizzazione di servizi di informazione e oricntamento99 per aumentare la consapevolezza dei 
dirigenti degli Enti/Aziende sulle seguenti tematiche prioritarie: i) fabbisogni di risorse umane 
altamente qualificate: ii) innovazione tecnologica e organizz.ativa; iii) cooperazione istituzionale 
verticale e orizzontale nell' Amministrazione Pubblica: iv} qualità e standard dei servizi pubblici; v) 
trasparenza e accesso ai serviz-j da parte dei cittadini; 

96 Audit organi:u..ativi e tecnologici~ definizione degli obiettivi e degli stal1dard dì sexvìzi. progettazione dei l)iani di FOfl~1,zi()ne. 
&li Forum, Focus Group, Seminari Specialistici, etc. 
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la progettazione, realizzazione, monitoraggio e valutazione dì Piani di Formazione 

dell'Ente/Aziel1da lOo con par!icolare priorità all'acquisizione ddle wmpetenze linguistiche e 

informatiche di base, favorendo l'acees;;o e la partecipazione deJla componente femminile; 


la progettazione, realizzazione, monitoraggio e valutazione di Percorsi Integrati per i.l rientro negli 

Enti! Aziende delle lavoratrici e dci lavoratori a seguito di congedi pm'entali; 


l'acquisizione, instaHaziollc e gestione da parte del!'Amministrazione Regionale e delk: 

Amministrazioni Provinciali di piattaforme per la gestione dci Piani di Formazione dell'Ente e per 

l'erogazione di moduli di fbrmazione continua (e-Iearning). 


4.7.3. Attività 

A titolo solo indicativo e in coerenza con quanto indicato nel Regolamento (CE) Il. 1081/2006 ecol1 le 
Categorie di Spesa stabilite dal Regolamento (CE) n. 1083/2006, sì riportano le azioni primarie relative 
::llJ'A.sse I, articolate in nlllzione degli Obiettivi Specitlci e Operativì. 

Obiett.i.Y9.1W~.-9..ifiço P ... M ig!!Q.rarIU~_.l1Q.l itic):!.I:~,_!l!"'pJ:QgHlmm'l?;.!Q!J'è.>.jl.J.llQ...'li!Q.mgg~l..§...I~_~11j1J!.<lziQ.llLn 
lly.~!QJl1!!JgglJ.k, reg,io'lale <!...!Qcal e. [!~Le..lIm~!1till:!';Je$Qn':r.:llil!!ce d~Ll~!:rl!Q[iQ, 

L'Obiettivo Specitico sarà conseguito attraverso la realizzazione di un insieme di azl011l integrate 
finalizzate a: 

Potenziare e qualijìcare le competen:::.e e le capacità ddla Pubblica Amministrazione Regionale e 

Locale per la programmazione. gestione, monitoraggio, controllo e l'alutaziofle degli illvestimenti 

pubblìci (Obiettivo Operati~·o P. J). 


I Progetti per conseguire l'Obiettivo Operativo saranno finalizzati a sviluppare le competenze dei 

Dipartimenti Regionali e Provinciali e degli altri Organismi Pubblici sui regolamenti, sui modellì, 

sulle mctodologie, sulle tecniche e sugli fitrumentì in materia di: i) programmazione operativa delle 

politiche regionali unitarie; ii) gestione di programmi e progetti; iii) monitoraggio di programmi, 

progetti complessi e operazioni; iv) controlli di IO e 2° livello di programmi operativi e di operazioni 

(piste di controllo, tecniche di campionamento, etc.); v) valutazione ex ante, in itinere ed ex post di 

programmi; analisi costi benefici di grandi progetti. 


Per ciascun ambito tematico sarà attivato uno specitìco Laboratori per lo Sviluppo delle Competenze 

e lo Scambio delle Esperienze con la partecipazione di Espeni di livello nazionale e Soggetti delle 

Amministrazioni Nazionali e Regionali. [noltre sarà definito e attivato un catalogo di moduli 

fonnativi sulle tematiche in questione. 


J temi di lavoro dei L'1boratori riguarderanno: i) la normativa regionale, nazionale e comunitaria; ii) 

l'analisi di buone pratiche realizzate in altre regioni; iii) le metodologie. le tecniche e gli strumenti; 

iv) l'elaborazione e la condivisione di Linee Guida e Manuali. 


Potenziare e qualijicare le competenze e le capacità della Pubblica Amministrazione RegiO/wle e 

Locale per la programma:::ione e la pianificazione settorialeltematica (Obiettivo Operativo P.2). 


I Progetti per conseguire l'Obiettivo Operativo saranno tinalizzati a sviluppare le competenze dei 

Dipartimenti Regionali e Provinciali e degli alhi Organismi Pubblici preposti alle attività di 

programmazione e pianiticazione dei seguenti settori/ambiti di intervento: i) istnlzione e formazione; 

ii) ricerca scientifica e innovazione tecnologica; iii) società dell'informazione; iv) energie rinnova.bili 

e rispm'mio energetico; v) risorse idriche; vi) difesa del suolo, tutela delle coste, prevenzione dei 

rischi naturali e protezione civile; vii) gestione dei rifiuti; viii) bonifica dei siti inquinati; ix) 

sostenibilità ambientale delle politiche di sviluppo e monitoraggio ambientale; x) inclusione sociale: 

xi) sicurezza e legalità; xii) rete ecologica; xiii) patrimonio culturale; xiv) turismo sostenibile: xv) reti 

e coJlegamenti per la mobilità; xvi) competitività dei sistemi produttivi; xvii) città e aree urbane: 

xviii) sistemi terrÌ!oriali. 


100 	 Formazione lnternu Ente, Formazione lnteraziendaJe a "'Catalogo", Formazione rndividu.aJe C(H1t1nua attraverso l'utHi7..20 di 
"Voncher F0111Hltivi" , 

117/150 



Per ciascun settore/ambito tematico saranno attivati specifici Laboratori per lo Sviluppo delle 
Competenze e lo Scambio delle Esperienze con la pa11et~ipazione di Esperti di livello nazionale e 
Soggetti delle Amministrazioni Nazionali e Regionali. Inoltre sarà definito e attivato un clltalogo di 
moduli formativi sulle tematiche in questione. 

l temi di lavoro dei Laboratori riguarderanno: ij la normativa regionale, nazionale e comunitaria; ii} 

l'analisi di buone pratiche di programmi e piani realizzati in altre regioni: iii) le metodologie e gli 
strumenti per la programmazione, l'attuazione, il Il1onitoraggio e la valutazione dei programmi e dei 
piani. 

Potenziare e qualijìcare le competenze e le capacità della Puhhlica Anuninistrazione Regionale e 
Locale per la programmazione lerrilOriale e la progettazione integrata (Obiettivo Operativo P.3). 

I Progetti per conseguire l'Obiettivo Operativo sarà finalì:r.Lato a sviluppare le competenze dei 
Dipartimenti Regionalì e Provinciali, degli Enti Locali e del Partenariato Socio-Economico in materia 
di programmazione territoriale e progettazione integrata per ciascuna delle fasi del processo descritta 
nel successivo Paragrafi) 5.4.6. 

Le attività saranno realizzate attraverso l'attivazione di uno specifico Laboratorio per lo Sviluppo 
delle Competenze e lo Scambio delle Esperienze,ol. 

Potenziare e qual!fìcare fe competen=:e e le capacità del Purtenariato Sociu - Economico in materia 
di Politiche Regionali Unitarie (Obiettivo Operativo P.4). 

Il Progetto per conseguire l'Obieuivo Operativo sarà f:Ìnalizzato a sviluppare le competenze dei 
Soggetti del Partenariato Economico e Sociale in materia di programmazione e attuazione delle 
politiche regionali unitarie secondo le modalità descritte nel successivo Paragrafo 5.4.2. 

Le attività saranno realizzate attraverso l'attivazione di uno specilico Laboratorio per lo Sviluppo 
delle Competenze e lo Scambio delle Esperienze. 

Le risorse dell'Asse Prioritar.io assegnate a questo Obiettivo Operativo ammontano orientativamente 
al 10% del totale delle risorse assegnate all' Asse. 

Poten:iare e qualtfìcare ['utili::::azione dei Sistemi Informati1'i per la Programmazione. la Gestione. 
il Monitoraggio e fa Valutazione degli Investimenti Pubblici (ObiettiFo Operatil'o P'5), 

Il Progetto per conseguire l'Obiettivo Operativo sa.rà finalizzati a sviluppare le competenze dei 
Dipartimenti Regionali e Provinciali, degli Enti Locali nell'utitiz7..azione dei sistemi informativi per 
la programm.."lzione, la gestione, ìlmonitof3gg1o e la valutazione degli investimenti pubblici. 

Dal punto di vista operativo sarà sviluppato un Laboratorio in modalità "open learning", costituito da 
un insieme di moduli on-line per l'acquisizione delle competenze necessarie ad utilizzare le 
fì.l11zionalità dei sistemi informativi sulla base degli specifici profili dì utente. L'ambiente didattico 
sarà integrato da un servizio di tutoraggio 011 - lince da un sistema di valutazione delle competenze 
acquisite. 

Obiettivo Specitìco Q - Rafforza la capacità istituzionale e dei sistemi nell'implementazione delle 
politiche e dei programmi. 

L'Obiettivo Specifico di rafforzare la capacità istituzionale e dei sistemi nell'implementazione delle 
politiche e dei programmi sarà conseguito attraverso la realizzazione di un insiemc di azioni integrate 
ti nalizzate a: 

Sostenere la riorganizzazione della Pubblica Amministrazione Regionale t~ Lv.cale (Obietth'o 
Operativo Q.I). 

I Progetti per conseguire l'Obiettivo Operativo saranno finalizzati a dare maggiore eftìcacia cd 
efficienza all'azione delle Pubbliche Amministrazioni regionali a seguito: 

deI processo di delega e decentramento delle competenze previste dalla Legge Regionale n. 
34/2002; 

,n, Sarà data priorità alle attività di gemellaggio in corso nell'ambito del Progetto AGIRE con la Regione Sardegna. 

11 B/I SO 

http:Prioritar.io


del processo di riordino e di rafforzamento delle autonomie locali. in particolare dei Comuni, 
previsto dalla Legge Regionale: n. 15/2006, con la quale si intende valorizzare cd incentivare la 
costituzione di gestioni associative tra le stesse istituzioni locali al fine di assicurare l'etl'cttivo e 
più efficiente esercizio delle funzioni e dei servizi loro spettanti102

• 

In particolare i Progetti saranno ìinalizzati a sostenere con adeguate azioni di consulenza-fol111azione 
e trasferimento di buone pratiche: 

i proccssi di riorientamento slmtegico, riorganizzazione funzionale/operativa e di adeguamento e 
sviluppo delle competenze professionali delle strutture tecnieo-amministratìve delle 
Arnministrazioni Provineiali. a seguito dell'applicazione della Legge Regionale n. 34i2002; 

i pro-ccssi per la creazione di reti di cooperazione tra comuni (unioni di comuni) per la 
realiz?:azione di progetti/servizi a scala intercomunale, a seguito delJ'applicazione della Legge 
Regi«nale n, 15/2006; 

la capacità dì gestire i profili negoziai i che determinano il successo dci processi di coopcrazione 
istituzionale verticale e orizzontale e di rendere piil elfettivo e incisivo il contributo del 
Partenariato Economico e Sociale. 

Soste/lere la Pubblica Amministrazione Regiollale e Locale nella Programmazione, GestivI/e, 
J.1ollÌforaggio e Valutazione dei Servi:::i Pubblici (Obiettìl'O OperatÌl'o Q.2). 

La Pubblica Amministrazione Regionale, nelle sue diverse componeIlti, deve favorire l'apertura dei 
mercati dei servizi e migliorare e adeguare la regolazione per conseguire condizioni pill 
concorreIlziaH. Il perseguimento di questo obiettivo richiede il superamento delle seguenti criticità: 

la mancanza, in particolare in taluni ambiti, di un quadro llomlativo di riferimento certo e chiaro; 

le lentezze dei processi di apertura alla concorrenza e liberalizzazione dei servizi pubblici; 

il mancato e/o non corretto recepimento di direttive comunitarie rilevanti; 

la resistenza a conformarsi pienamente, a tutti i livelli dell'amministrazione. alle norme nazionali 
e cOIl1lmitarie in materia dì appalti pubblici, concessioni e aiuti di Stato. 

Per superare queste criticità devono essere prioritariamente avviate le seguenti azioni: 

un 'attività di regolazione che, soprattutto per i servizi di pubblica utilità, fornisca un quadro 
regolamentare stabile e chiaro; 

il rafforzamento delle attività di supporto tecnico e affiancamento delle strutture amministrative 
regionali e locali nella gestione dei complessi processi di attuazione degli interventi in accordo 
con le relative amministrazioni: 

la produzione di strumenti interpretativi per le fattispeeie palticolarmente complesse; 

l'acquisizione di tutti gli strumenti normativi, tecnici e professionali necessari per utilizzare il 
Paltenariato Pubblico Privato (PPP) quale forma specifica di realizzazione di progetti rilevanti 
seeondo criteri di cooperazione e di partecipazione pubblico-privata; 

l'elaborazione di proposte di legge per adeguare e rendere coerente e adeguare la legislazione 
regionale, e i relativi regolamenti di attuazione, con gli obiettivi, le strategie, le linee di indirizzo 
definiti: i) nelle direttive e negli orientamenti comunitarie e nelle leggi nazionali di recepimento; 
ii) nei documenti di progranunazione strategica ed operativa nazionali e regionali per il nuovo 
periodo di programmazione 2007 2013: 

Per la realizzazione delle azioni sopra elencate è necessario avviare, nell'ambito dci Programma per 
la Modernizzazione dell'Amministrazione Regionale, un percorso di cooperazione istituzionale con 

hl! Un passaggio fondamentale per la concreta attuazione del provvedimento è la definiziune del Prugramma Regionale di Riordino 
Ten·ìtOliale che individua gli ambiti territoriali ed i livelli ottima!i previsti per l'esercizio associato delle funzioni e dci servizi sulla 
base dei Programmi Provinciali. 
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le Amministrazioni centrali e con le altre Regioni finalizzato ad assicurare le necessarie sincrgie, lo 
scambio delle buone pratiche, lo sviluppo delle competenze tecniche. 

Poten:iare e qualificare le competenze e le capacità del/a Pubblica Ammi/listraziolle Regionale e 
Locale per il Monitoraggio e ItI Valutazione della Sostenibilità Ambientale dei Programmi, dei Piani 
e dei Progetti (Obietth:o Operativo Q.3). 

Il Progetto per conseguire ['Obiettivo Operativo sarà finalizzato a sviluppare le competenze dei 
Dipartimenti Regionali e Provinciali e degli altri Organismi Pubblìci sui regolamenti. sui modelli, 
sulle melodologie, sulle tecniche e sugli strumenti in materi,{ di: i) valutazione ambientale stTategica 
di Programmi (VAS); ii) analisi ambientali; iii) valutazione di impatti ambientali eli progetti e 
opemzionì (VIA). 

Dal punto di vista operativo :::arà attivato uno specitico Laboratori per lo Sviluppo delle Competenze 
e lo Scambio delle Espericn:::e con la partecipazione di Esperti di IiveHo nazionale e Soggetti delle 
Amministrazioni Nazionali e Regionali. Inoltre sarà del:inito c attivato un catalogo di moduli 
formativi sulle tematiche in questione. 

I temi di lavoro dei Laboratori riguarderanno: i) la normativa regionale, nazionale e comunitaria; ii) 
l'analisi di buone pratiche realizzate in altre regioni; iii) le metodologie, le tecniche e gli strumenti; 
iv) .l'elaborazione e la condivisione di Linee Guida e Manuali. 

Poten:::iare e qualificare le competenze e le capacità della Pubblica Amministrazione Regionale e 
Locale per il Monitoraggìo c lo Valutazione dcJl'Applìcazione deì Principi di Pari Opportunità c di 
Genere (Ohiettivo Operativo Q.4). 

Il Progetto per conseguire l'Obiettivo Operativo sarà finalizzato a sviluppare le competenze dei 
Dipartimenti Regionali e Provinciali e degli altri Organismi di Parità sui regolamenti, sui modelli, 
sulle metodologie, sulle tecniche e suglì strumenti in materia di: i) principi di pari opportunità e di 
genere; ii) valutazione dell'applicazione dei principi di pari opportunità e di genere (VTSPO). 

Dal punto di vista operativo sarà attivato UIlO specifico Laboratori per lo Sviluppo delle Competenze 
e lo Scambio delle Esperienze con la paJtecipazione di Esperti di livello nazionale e Soggetti delle 
Amministrazioni Nazionali e Regionali. Inoltre sarà definito e attivato un catalogo di moduli 
formativi suUe tematiche in questione. 

l temi di lavoro dei Laboratori riguarderanno: i) la normativa regionale, nazionale e comunitaria; ii) 
l'analisi di buone pratiche realizzate in altre regioni; iii) le metodologie, le tecniche c gli. strumenti; 
iv) l'elaborazione e la condivisione di Lince Guida e Manuali. 

Tn parallelo saranno attivati specifici percorsi integrati di formazione finalizzati allo sviluppo di 
competenze specialistiche (anche in collaborazione con Istituti internazionali (CfF-OIL) ed altri 
Soggetti con specitiche competenze) del personale dei sistemi regionali dell'istruzione, della 
formazione e del lavoro, sulle tematiche delle statistiche, del l11onitoraggio e della valutazione delle 
politiche di genere. 

Potenziare e quallfìcare le competenze e le capacità della Pubblica Amministra.zione Regionale e 
Locale in materia di Comunica:::ione, Trasparenza e Legalità (Obietti!!o Operatil"o Q.5). 

Un basso livello di trasparenza e legalità dell'azione della Pubblica Amministrazione deprime le 
prospettive di svìluppo di un territorio, riducendo l'osservanza delle norme e delle regDle, 
accrescendo l'incertezza degli attorì economi.ci c, dunque, i loro investimenti, producendo iniquità 
sociale, frenando la stessa capacità di produrre servizi collettivi. 

n riprislino di livelli adeguati di trasparenza amministrativa, di rispetto delle norme e delle procedure 
rende indispensabile l'immediata e completa attuazione di riforme amministrative basate sulla: 

definizione dei livelli di responsabilità, la semplificazione delle regole e la riduzione dei margini 
di discrezionalità, ìl potenziamenìO delle n.mzioni di valutazione e controllo interno; 

credibilità del sistema di regole e di prassi e sulla specificazione chiara delle condiziollaIità dei 
trasferimenti; 

elevata apertura al confronto partenariale, la non rinegoziabilità dei meccanismi premiaIi e 
:mnzionatori, 
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Per la detinizione e implementazione di queste ritorme amministrative è necessario avviare, 
nell'ambito del Programma per la Model'l1izzazione dell'Amministrazione Regionale, un percorso di 
cooperazione istituzionale con le Amministrazioni centrali competenti e con le altrI! Regioni 
finalizzato ad assicurare le necessarie sinergie. lo scambio delle buone pratiche, lo sviluppo cklle 
competenze professionali. 

Ulteriori allività coerenti con gli obi.:::ttivi spccitici individuali e capaci di attwu'li ancor più etlìcaceml!l1!e, 
potranno essere individuate e proposte nel corso della realizzazione del Programma nell'ambito degli 
stmmel1li di programmazione attuativa. 

4.7.4. Destinatari, Beneficiari, Settori e Aree Geografiche 

Principali Categorie di Destinatari 

Gli interventi relativi alla capacità istituzionale sono diretti a: cittadini (occupati, disoccupati. studenti, 
ecc.), PMl, PA regionale e locale, Università e centri di ricerca, soggetti ed organismi intermedi, 
associazioni di categoria, enti bilaterali, organismi di pari oppOIiunità, palienariato economico e sociale. 

Beneficiari 

l beneficiari degli interventi relativi alla capacità istituzionale sono: PA regionale e locale, Università e 
centri di ricerca, soggetti ed organismi intemledi, 

Potenziali Settori () Aree Geografiche 

Gli interventi interessano tutto il territorio regionale. 

4.7.5. Applicazione complementarietà tra i Fondi strutturali 

AI fine di aumentare l'efficacia degli interventi programmati, in un quadro di coerenza con la strategia 
regionale complessiva e con le condizioni previste dal POR FESR, l'Autorità dì Gestione del FSE potrà 
fare ricorso al principio della complementarietà tra i Fondi struttw'aJi, di cui all'art. 34 del Regolamento 
(CE) 1083/06, e t1nanziare azioni che rientrano nel campo di intervento del FESR, nei limiti e alle 
condizioni ivi previste fino a un massimo del 10% del contributo comunitario del presente Asse 
prioritario, purché esse siano necessarie al corretto svolgimento dell'operazione e ad essa direttamente 
legate. 

4.7.6. Sinergie con altri Fondi e strumenti finanziari 

In questo asse pal1:icolare attenzione verrà posta in termini di ricerca di complementarietà e sinergia con 
quanto realizzato in Calabria per le attività di Capacity Building con i seguenti Programmi Operativi: 

POR C'alabria FESR 2007· 2013. 

PRS Calabrìa FEASR 2007-· 20 13. 

PON Govemance c Assistenza Tecnica FSE 2007 201.3. 

PON Govefllance e Assistenza Tecnica FESR 2007 - 2013. 

4.7.7. Strumento delle sovvenzioni globali 

L'Autorità di Gestione potrà far ricorso, ai sensi dell'mi. 43 del Regolmnento Generale (CE) 1083/06 alla 
Sovvenzione Globale, de·legando la gestione e l'attuazione di partì de11'Asse prioritru;o ad uno o più 
Organismi intermedi secondo modalità previste nell'accordo concluso tra l'Autorit,ì di Gestione e 
l'Organismo in queslione. 

4.7.8. Descrizione dei temi identificati per l'innovazione 

Nell'ambito delle attività innovative del FSE, la Regione Calabria potrà finanziare. nel limite del 5% 
dell'importo dell' Asse, quelle operazioni che, puntando al potel1ziamento dell'impatto degli interventi in 
un dato contesto, promuovono ed applicano conoscenze sperimentali che introducono elementi pmattivi 
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dì miglioramento e di cambiamento, di tipo radicale o incrementale, sostenibili nelle politiche e nelle 
prassi ordinaric. Tra le attività innovative possono csserc comprese: 

Esperienze nuove o tratte da altri contesti, proponibili per la prima volta in quello considerato. anche 
relativamente a modelli e processi di gOI'l:'mallce; 

Attività che incidono sulle componenti L1i processo, procedimento o procedura, svìluppando nuovi 
indirizzi, approcci, metoLii o strumenti migliorati vi di quelli in uso; 

Azioni che mirano, anche attraverso i\ licorso alle nuove tecnologie, a realizzare prodotti e servizi 
nuovi, relativamente agli obiettivi. ai contenuti, all'organizzazione, alla mclodologia, o alla loro 
fruibilità. 

NelJ'ambito della promozione della capacità amministrativa, una particolare attenzione sarà dedicata alla 
riproduzione dì quei progetti, attività, elc. che nel corso della programmazione passata abbiano dato 
risl11tati di particolart: valore e siano stali oggetto di riconoscimenti per la loro qualità, ivì comprese azioni 
volte all1ligliorarnento organizzativo e all'ottimizzazione delle risorse negli Uffici giudiziari. 

L'Autorità di Gestione, come disposto dal Regolamento (CE) 1081/06 sceglje i temi in un contesto di 
Parlenariato, definisce idonee modalità L1i attuazione ed infOlml.l il Comitato di SorvegUanza in nl.erito ai 
temi prescelti. 

4.7.9. Complementarietà con altri programmi transnazionali 

Particolare attenzione verrà posta in termini di ricerca di complementarietà e sinergie tra questo Asse e 
altri Programmi Comunitari e Nazionali al fine di garantire un'allocazione maggiormente mirata delle 
risorse assegnate ali' Asse e un'ottimizzazione delle attività previste in relazione agli obiettivi specifici ed 
operativi ed evitare torme di sovrapposizione delle diverse progrJmmazionì. ]J riferimento riguarda, a 
titolo esemplificativo, soprattutto quei- Programmi che, anche se non speciticatamcllte rivolti al 
mggiungimento degli obiettivi propri del campo d'azione del presente Asse, prevedono al loro interno 
interventi finalizzati al miglioramento dei processi di governance e della ClIpeity building rispetto al 
settore specifico di riferimento (ad es. ProgrJmma d'azione integrato per l'apprendimento permanente 
programma trasversale, etc.). 
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4.7.10. Indicatori di realizzazione e di risultato 

Indicatori di realizzazione 

---­
Obiettivo Specifico Indicatore di Realizzazione Classificazione nazionale tipològie di intervento Va}!lI'!' Atteso allO!:' Fonte iV! ctodo di RilevOlzione 

N~ di prog~tti (approvati, awi~ti e AZIONI RIVOLTE A PERSONE 

Pl Migliorare le politi.:he, la programmazione, il i conclusi) per tipolo-gin d'intervento. Formazione: fom1azÌone continua 
Sist.:mi di Monil\.mggio 

150 i 

monito raggio e la valutazione n livello nazionale, 
regiunale e locale. per aumentare la govemnm;c NQ di progetti llluitiutforc (appro-vati, AZIONI RIVOLTE A PERSONE 
nel tenitorio. awiati c conclusi) per tipolo-gia ---­ Sistemi dì Monitoraggio 

dJintervento. Formazione: f0l111azÌoue continua 150 

AZIONI RIVOLTE A PERSONE 
N~ di progetti (approvati. avviati e FOnllnzione: f01'finzione continua lJ5 

Sistemi di Monilof'dggiu 
i conclusi) per lipologia dì intervento. AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 

Q) RafTorzarè la capacità isti11l7jonale e dei Sisiemi: sistemi di govemo l 
sistemi ncll'implementazionc delle politiche c AZIONI RIVOLTE A PERSONE 
dei progrrunmi. N° di destinatari (approvati. avviati c Formazione: fOnJ1azionc continua 135 

conclusi) per tipologìa dì intervento e per 
AZIONI RIVOLTE A SISTEMI 

Sistemi di Mouitoraggin 
caratteristiche principali (avvinti). 

Sistemi: sistemi di govemo I 

~~ 
Indicatori di risultato 

Obiettivo Specifico Indicatore dì Risultato IDato di Riferimento 

Pl Migliorare le politiche, la programmaziune, il 
N° di progetti implementati attraverso progetli multiattorc!

monitoraggio e la valutazione a livello nazionale, 
(partenariati) sul totale degli interventi realil'.2:ati I N<llllndieato

regionale e k'cale, per aumentare la gl'v~mallce 11,,1 
dall'l'biettivo. ItenitofÌo, 
TU$sO dì copertura dei destinatllri dei progetti realizzati!

Ql Raffim:are la capacità istituzionale e dei sistemi 
~alrobiettivo rispetto al totale dei dipeudenti delle PA (media I 0,05

nell'implementazione delle politiche e dei programmi .. 
annua). , 

---­

Valore Attl:so a120!3 FOllte iVletodo di Rile"azÌone I 

100 

---­

0,9 

Sistemi di Moniwraggio 

---

Motlitweh e lstar 

~ 
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5. MODALITA' DI ATTUAZIONE 

le modalità e le procedure dì attuazione dei POR fanno riferimento alle disposizioni previste dai 
regolamenti comunitari per il periodo 2007-2013. in particolare alle disposizioni di cui all'articolo 37, I 
lettera g) del Regolamento (CE) 1083/2006 del Consiglio, al relativo Regolamento d'attuazione, nonché 
alle procedure attuative descritte nel QRSN. 

5.1 . Autorità 103 

Nel rispetto dci principio della separazione delle funzioni di cui all'art. 58, lettera b), del Regolamento 
(CE) del Consiglio N. 1083/2006 t04, al fine di garantire l'efficace e corretta attuazione del Programma 
Operativo e il corretto funzionamento del sistema di gestione e controllo, sono individuate tre Autorità: 
J'Autorità di Gestione, J'Autorità di Certitlcazione e l'Autorità (ti Audit 

Eventuali modifiche nella denominazione. nei recapiti e neU'indirizzo di posta elettronica delle Autorità e 
degli Organismi indicati vengono comunicati alla Commissione e al Comitato di Sorveglianza del 
Programma Operativo, 

5.1.1. Autorità di Gestione (AdG)105 

L'AutoLÌtà di Gestione è responsabile della geslione e attuazione del Progran1flla Operativo 
confOlmemente al principio di bUOIla e sana gestione amministrativa e :tlnanziaria, 

Questa funzione è di competenza del dirigente pro-tempore della struttura sottoindicata: 

Struttura competente: Dipartimento Lavoro, Politiche deUa Famiglìa, Formazione Professionale, 
Cooperazione e Volontariato - Settore 4 

Indirizzo: Piazza Matteotti, 7 88100 Catanzal'O 

Posta el,ettronica : 

r rapporti tra l'Autorità di Gestione e le altre strutture dell'Amministrazione regionale coinvolte nella 
gestione del Programma Operativo saranno regolati da atti e procedure interne. 

L'Autorità di Gestione adempie a tutte le funzioni corrispondenti a quanto definito dal, Regolamento (CE) 
del Consiglio n. 1083/2006, secondo le modalità attuative defmite dal Regolamento (CE) della 

, Commissione n. 1828/2006. In pat1icolare, essa è tenuta a: 

garantire che le operazioni destinate a beneficiare di UI1 finanziamento siano selezionate 
conformemente ai criteri applicabili al Programma Operativo c rispettino la vigente normativa 
comunitaria e nazionale Jler l'intero periodo di attuazione; 

informare il Comitato di Sorveglianza sui risultati dellaveritica di cui al paragrafo 5.3.1; 

accertarsi, se del caso, anche mediante verifiche in 10co su base campionaria, dell'effettiva fornitura 
dei prodotti e dci servizi cotinanziati, dell'esecuzione delle spese dichiarate dai beneficiari. della 
conformità delle stesse alle norme comunitarie e nazionali; 

garantire l'esistenza di un sistema informatizzato di registrazione e conservazione dei dati contabili 
relativi a ciascuna operazione attuata nell'ambito del Programma Operativo, e assicurare Ja raccolta 
dci dati relativi all'attuazione necessari per la gestiOlle finanziaria, la sorveglianza, le veritìche, gli 
audit e la valutazione; 

'''' ArtI. 37. J.g.i, 59 e 74 del Reg. (CE) del COt1~iglio n, 1083/2006. 


'o, Fatto salvn quanto previsto dall'art. 74. paragral0 2, Reg. (CE'1 del Consiglio n, 1083/2006. 


Eventuali modìtiche nelle denominazioni ddl", strutture amministrative indicate;! nei succt.'Ssivi punti ;;,1.1. 5.1.2 e 5.1.3 non 

comportano la necessità di adeguamento del testo del programma, essendo sutTic.ienle una semplice comunicazione al riguardo, 

"" Art, 60 Reg. (CE) del Cllnsìglin n, 1083/2006. secondo le l1lodnlità attuative detinite dnl Reg. (CE) della Commissione n. 
1828/2006. 
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garantire che i be-neficiari e gli altri organismi coinvolti nell'attuazi·one delle operazioni adotrino un 
sistema di contabilità separata o una codi-licazionc contabile adeguata per tutte le transazioni relative 
all'operazione, ferme restando le norme contabili nazionali: 

garantire che le valutazioni del Programma Operativo siano svolte conformemente all';lIticolo 47 dd 
Regolamento (CE) del Consiglio Il. 1083/2006; 

stabilire procedure tali che tutti i documenti relativi alle spese e agli audi! necessari per garantire una 
pista di controllo adeguata siano conservati, sotto fonml di originali o di copie au(cnticate, secondo 
quanto disposto dall'art. 90, per i tre anni successivi alla chiusura del Programma Operativo o, 
qllalom si traiti di operazioni soggette il chiusura parziale, per i tre anni successivi all'anno in cui ha 
avuto luogo la chiusura parziale; 

garantire che l'Autorità di Certificazione riceva tutte le informazioni necessarie in merito alle 
procedure e verifiche eseguite in relazione alle spese ai fini della certificazione; 

guidare i lavori del Comitato di Sorveglianza e trasmettcrgli i documenti per consentire una 
sorveglianza qualitativa dell'attuazione del Programma Operativo: 

elaborare e presentare alla Commissione, previa approvazione del Comitato di Sorveglianza, i 
Rapporti annuali e finale di i!secuzione, nei termini previsti e in accordo con le richieste della 
Commissione; 

garantire il rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità previsti all'articolo 69 del 
Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006; 

fornire informazioni per Asse sul ricorso alla complementarietà tra Fondi Strutturali ai sensi detrart. 
34 del Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006; 

nel quadro dell'iniziativa "Regioni> t'or economie change" : 

prevedere, i necessari dispositivi per integrare nel processo di programmazione progetti 
innovativi derivanti dai risultati delle reti nelle quali la Regione è coinvolta; 

consentire la presenza, nel Comitato di Sorveglianza, di un rapprese,utante (in qualità di 
osservatore) di tali reti per riferire sullo stato delle attività della rete; 

prevedere almeno una volta l'anno tm ptmto all'OdG del Comitato di Sorveglianza nel quale si 
illustrano le attività della rete e si discutono i suggerimenti pel1inenti per il Programma. 

L'Autorit:1 di Gestione assicura altresì l'impicgo di sistcmi c procedure per garantire l'adozione di 
un'ade&rl.lata pista di <:ontrollo, nonché di procedure di infonnazione e di sorveglianza per le irregolarità e 
il recupero degli importi indebitamente versati. 

L'Autorità di Gestione, per esercitare le proprie funzioni di gestione e attuazione del Programma 
Operativo compreso il coordinamento delle attività delle strutture implicate nell'attuazione, si avvale del 
supporto dell'assistenza tecnica e di adeguate risorse 1.Imane e materiali. 

5.1.2, Autorità di Certificazione (AdC)106 

L'Autorità di Certificazione è responsabile della certificazione corretta delle spese erogate a valere sui 
fondi comunitariistatali per l'attuazione del programma operativo. 

Questa funzione è attribuita al dirigente pro-tempore della struttura sottoindicata: 

Struttura competente: Dipartimento Bilancio e Patrimonio - Settore Ragioneria Generale 

Indirizzo: Via Massara, 2 

Posta elettronica: autorita.certificazione@regcal.it 
---~---------------' 

10<\ Art. 61 Reg. (CE, del Consiglio n. I 083/2006, se~ondo le m<,dalità attuative definite dal. Reg. (CE) della Commissione 
n.1828/2001j, 
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L.Autoritii di Certificazione adempie a tutte le funzioni corrispondenti a quanto definito dal Regolamento 
(CE) del COllsiglio Il. 1083/2006, secondo le modalità attuative definite dal Regolamento (CE l della 
Commissione n. 1828/2006. In particolare. essa è incaricata dei compiti seguenti: 

elaborare e tra<;meltere alla Commissione, per il tramite deH'Organì~mo di cui al paragrafo 5.2.3, le 
dichìarazioni certitìcate delle spese e le domande di pagamento; 

certificare che: 

la dichiarazione delle spese è corretta, proviene da sistemi di contabilità affid~lbili ed è basata SII 

documenti giustificativi veriticabili; 

le spese dichiarate sono conformi alli: norme comunitarie e nazionali applicabili e sono stale 
sostenute in rapporto alle operazioni selezionate per il finanziamento conformemente ai criteri 
applicabili al programma e alle norme comunitarie e nazionali; 

garantire di aver ricevuto dall'Autorità di Gestione intormazioni adeguate in merito alle procedure 
seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese figuranti nelle dichiarazioni di spesa; 

operare conseguentemente ai risultati di tutte le attività di audit svolte dall'Autorità di Audit o sotto la 
sua responsabìlità; 

mantenere una contabilità informatizzata delle spese dicbiarate alla Commissione; 

tenere una contabilità degli importi recuperabìli e degli importi ritirati a seguito della soppressione 
totale o parziale della partecipazione a un'operazione. Gli importi recuperati sono restìtlliti al bilancio 
generale dell'Unione europea prima della chiusura del Programma Operativo de1.raencloli dalla 
dichiarazione di spesa successiva. 

I rapporti fi'à l'Autorità di Gestione e l'Autorità di Certificazione sono definiti da apposite procedure. 

Inoltre l'Autorità di Certificazione trasmette alla Commissione europea, per il. tramite dell'Organismo 
nazionale di coordinamento per la trasmissione delle domande di pagamento, entro il 30 aprile di ogni 
anno, una previsione estimativa degli impOJ1i inerenti le domande di pagamento per l'esercizio finanziario 
in corso e per quello successivo. 

L'Autorità di Celtificazione predisporrà le proprie attività in modo che le domande dì pagamento siano 
inoltrate, per iI tramite dell' Organismo nazionale di coordinamento per la trasmissione delle domande di 
pagamento, alla Commissione Europea CO[1 cadenza periodica, almeno quattro volte l'anno (entro i/ 28 
febbr.llo, 30 aprilo::, il 3! luglio c i l 31 ottobre) con la possibil ità di presentare un 'ulteriore domanda di 
pagamento, solo ove necessaria, entro il 31 dicembre di ogni aIlllO per evitare il disimpegno automatico 
delle risorse. 

L'Autorità di Certificazione, per esercitare le proprie funzioni previste dalla normativa comunitaria, si 
avvale del supporto dell'assistenza tecnica e di adeguate risorse umane e materiali. 

Analogamente a quanto previsto per l'Autorità di Gestione, anche l'Autorità di Certitìcazionc si avvale di 
una segreteria tecnica-operativa per tutte le attività inerenti alla elaborazione e presentazione delle 
domande di pagamento. 

5.1.3. Autorità di Audit (AdAfo7 

L'Autorità di Audit è responsabile della verifica dell'efficace funzionamento del sistema di gestione e di 
controllo, 

Questa funzione è attribuita al dirigente pro-tempol'c della struttura sottoi.ndìcata: 

Struttura competente: Presidenza della Giunta Regionale - Organismo dì Controllo di 2" Livello 

Indirizzo: Viale Europa, Località Germaneto (c/o COMALCA) 88.100 Catanzaro 

Posta elettronica : autorita, audit@regcal.it 

wt Art. 62 e 74 Rè:g. (CEl del Consiglio n. r083i2006. secondo le modalità attuative detrnite dal. Reg. ~CE) della C~)lnmissi(jfle 
n.182812006. 
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L'Organismo dì Controllo di 2° Livello è funzionalmente indipendente sia dali' Autorità di Gestione che 
dall'Autorità di Certiticazione essendo una struttura alle dirette dipendenze ddla Presidenza della Giunta 
Regionale, 

L'Autorità dì Audit adempie a tutte le funzioni corrispondenti a quanto definito dal Regolamento (CE) 
dci Consiglio 11. 1083i2006, secondo le modalità attuative definite dal Regolamento (CE) della 
Commissione n. 1828/2006. In particolare, e~sa è incaricata dei compiti seguenti: 

garantire che le atlività di audit siano svolte per accertare l'effio.:ace funzionamento del sistema di 
gestione e di controllo del prognunma operativo: 

garamire che le attività dì audit siano svolk su un campione di operazioni adegualo per la verifi..:a 
delle spese dichiarate; 

presentare alla Commissione, entro nove mesi dall'approvazione del Programma Operativo, ulla 
strategia di audit riguardante gli organismi preposti alle attività di audit di cui alle lettere a) e b), la 
Il1ctodologia utilizzata, il metodo di campionamento per le attività di audit sulle operazioni e la 
pianificazione indicativa delle auività di audit al f'ine di garantire che i principali organismi siano 
soggetti ad aueli! e che tali attività siano ripartite ulJifol111emente sull'intero periodo di 
programmazione; 

entro il31 dicembre di ogni anno, dal 2008 a12015: 

presentare alla Commissione un rapporto annuale di controllo che evidenzi le risultanze delle atlività 
di audit effettuate nel corso del periodo preeedente di 12 mesi che termina il 30 giugno dell'anno in 
questione conformemente alla strategia di audit del Programma Operativo t:: le carenze riscontrate nei 
sistemi di gestione e di controllo del Programma, 

formulare un parere, in base ai controlli ed alle attività di audit eftèttuati sotto la propria 
responsabilità, in merito all'efficace funzionamento del sistema di gestione e di controllo, indicando 
se questo fornisce ragionevoli garanzie circa la correttezza delle dichiarazioni di spesa presentate alla 
Commissione e circa la legittimità e regolarità delle transazioni soggiacenti, 

presentare, nei casi previsti dall'articolo 88 del Regolamento (CE) del Consiglio Il. 1083/2006, una 
dichiarazione di chiusura parziale in cui si attesti la legittimità e la regolarità della spesa iD questione; 

presentare alla Commissione, entro il 31 marzo 2017, Ulla dichiarazione di chiusura che attesti [a 
validità deUa domanda di pagamento del saldo finale e la legittimità e la regolarità delle transazioni 
soggiaceoti coperte dalla dichiarazione firuJJe delle spese, accompagnata da tm rapporto di contro.llo 
tìnale. 

L'Autorità di Audit assicura che gli audit siano eseguiti tenendo conto degli standard internazionalmente 
riconosciuti. e garantisce che le componenti che li effettuano siano funzionalmente indipendenti ed esenti 
da qualsiasi rischio di conflitto di interessi. 
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5.2. 	 Organismi 

5.2.1. Organismo di valutazione della conformità 


L'Organismo incaricato della valutazione dì confollnità è quello previsto al paragrafo 5.2.5. 


5.2.2. 	 Organismo responsabile per la ricezione dei pagamenti'°· 

L'organismo abiJitato a ricevere i pagamenti della Commissione per conto della Amministrazione 
regionale è il Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato - lspettorato Generale per i Rapporti Finanziari con l'Unione Europa (l.G.ru..i.E.). 

Struttura eompetente: Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria 
Generale dello Stato Ispettorato Generale per i Rapporti Finanziari con 
l'Unione Europa - (l.G,RU.E.) 

fndirizzo: Via XX Settembre, 97 - 00187 Roma 

Posta elettronica: rgs.segreteria.igrue@tesoro.il 

r contributi comunitari sono versati all'I.G.R.U.E. mediante accredito dei relativi fondi sul c/c n. 232).1, 
aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato, intestato a "Ministero del tesoro - Fondo di rotazione per 
l'attuazione delle politiche comunitarie: Finan7jamenti CEE". 

L'l.G.R.U.E. provvede ad erogare in favore della Regione Calabria le quote comunitarie FSE ~lcqllisìte e 
le corrispondenti quote del cofinanziamento nazionale, mediante versamento sull'apposito c/c n. 
22905/994 presso la Tesoreria centrale, intestato" Regione Calabria - Risorse CEE - Cotìnanziamento 
nazionale". 

L'Uftìcio competente provvede alla gestione delle risorse finanziarie assegnate al PO sulla base della 
legislazione amministrativa e contabile comunitarìa nazionale e regionale e dei criteri di buona gestione 
tì nanziari a. 

5.2.3. 	 Organismo responsabile per l'esecuzione dei pagamenti'4S 

L '{)rganismo responsabile dell'esecuzione dei pagamenti è l'ufficio: 

Struttura competente: Dipartimento Bilancio e Patrimonio - Settore Ragioneria Generale 

Indirizzo: 	 Via Massara, 2 - 88100 Catanzaro 

Posta elettronica: autorità.certificaz.ione@regcatit 
----------------------------------~ 

L'Ufl'icio competente provvede alla gestione delle risorse finanziarie assegnate al Programma Operativo 
sulla base deHa legislazione amministrativa e contabile comunitaria, nazionale e regionale e dei criteri di 
buona gestione finanziaria. 

5.2.4. 	 Organismo nazionale di coordinamento per la trasmissione delle domande 
di pagamento 

L'Autorità dì Certificazione trasmette le dichiarazioni certificate delle spese e le domande di pagamento 
alla Commissione Europea per il tramite dell'Autorità capoti la di Fondo (Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale - DG Politiche per l'Orientamento e la Formazione), individuata quale organismo 
nazionale di coordinamento per la trasmissione delle domande di pagamento. L'Autorità capofila dì 
Fondo è responsabile della validazìone delle dichiarazioni certificate delle spese e de.lle domande dì 

"', Arti, :I 7.I.g.iìì e 76.2 del Reg. (CE) del Consiglio n. 1083i2006. 

l''' ArtI. 37.l.g.ìii c 80 dci Rcg. (CE, del Consiglio 11. 108312006. 
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pagamento e del successivo inoltro te1ematico alla Commissione Europea utilizzando i wcb scrviccs del 
sistema 8FC2007. 

5.2.5. Organismo nazionale di coordinamento in materia di controllo 
110 

Conformemente a quanto previsto dal Paragrafo VL2.4 del QRSN. tale organismo è i1Minist~ro 

dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato .- Ispettorato 
Generale per i Rapporti finanziari cOlll'Unione Europea (IGRUE). L'Organismo provvede. in particolare, 
ad esprimere il parere di cui al successivo paragrafo 5.3.5. A tal fine. l'Organismo nazionale di 
coordinamento ha accesso alle informazioni e ai dati che ritiene necessari per esprimere il suindicato 
parere. 

5.2.6. Organismi intermedi"l 

L'Amministrazione regionale può designare un organismo o un servizio pubblico o privato per svolgere 
ulla pal1e o la totalità dei compiti dell'Autorità di Gestione o dell'Autorità di Certiticazione, sotto la 
responsabilità di detta Autorità. o per svolgere mansioni per conto di detta Autorità nei contì'ontì dei 
beneficiari che attuano le operazioni, 

l pertinenti accordi sono formalmente registrati per iscritto. L'affidamento viene effettuato mediante un 
atto che stabilisce i contenuti dclla delega, le funzioni reciproche, le informazioni da trasmettere 
all'Autorità di Gestione I Certificazione e la relativa periodicità. gli obhlighi e le modalità di 
presentazione delle spese conseguite, le modalità di svolgimento della attività di gestione e di eontrollo, la 
descrizione dei flussi finanziari, le modalità, la conservazione dei documenti, gli eventuali compensi, e le 
sanzioni per ritardi negligenze o inadempienze. In paJticolare, l'Autorità di Gestione! Certificazione si 
accerta che gli organismi intermedi siano correttamente informati deJJe condizioni di ammissibilità delle 
spese e clie siano verificate le 10m capacità di assolvere gli impegni di loro competenza. 

Gli organismi intermedi devono disporre di un sistema di contabilità, sorveglianza e informativa 
tlnanziaria separati e informatizzati. 

L 	 L'Amministrazione regionale può individuare quali organismi intermedi Enti pubblici territoriali elo 
alle Amministrazioni centrali dello Stato, per le materie di loro competenza. 

2. 	 Sotto 1.3 propria responsabilità, l'Amministrazione regionale ed eventualmente gli Enti e 
Amministrazioni di cui al paragrafo J, nell'esecuzione delle operazioni di alcune attività possono 
avvalersi, dei seguenti organismi intenncdi, comunque precedentemente individuati 
dali 'Amministrazione regionale: 

a) 	 soggetti interamente pubblici, anche strutturati come società o altre forme di diritto privato 
112 

avcnti il cm'attere di strutture "in house" 

b) 	 altri soggetti pubblici, anche st11.ltturati come società o altre forme del diritto civile, non aventi il 

carattere di strutture "in house" della Amministrazione: 


c} 	 soggetti privati con competenze specialistiche. 

L'jndividuazione dei soggetti di natura corrispondente alla lettera a) è effettuata con atto amministrativo; 
la selezione e individuazione dei soggetti di cui alle lettere b) e c) sarà svolta mediante procedure di 
evidcnza pubblica conformi alla nonnativa comunitaria in materia di appalti pubblici. 

Eventuali organisnù individuati di cui ai Paragrafi I e 2 vengono comunicati al Comitato di Sorveglianza 
e riportate Ilei Rapporti Annuali di Esecuzione. 

Informazioni più dettagliate circa le funzioni e l'organizzazione degli organismi intermedi sono contenute 
nella descrizione dei sistemi di gestione e controllo redatta dali' Autorità dì Gestione a l1orm3 dell'articolo 
71.1 del Regolamento (CE) I083i2006. Tali informazioni saranno eventualmente aggiornate nel Rapporto 

IIQ Art 73 dcI Reg. (CE) dcI Consiglio Il. 1083/2006. 


III ArtI. 2.6. :17,42,43.59.2 del Ri!g./CE} dtll Consiglio n. J083i2006. 


III Ai sensi della gillTisprudenza di!lIa Corte di Giustizia delle Comunità Etu'ope.e. 
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annuale di controllo redatto dali' Autorit,ì di Audit in attuazione dell'art. 62.1 lettera d) dello stèSSO 
Regolamento. 

AI momento della stesura del Programma la Regione non ha individuato alcun organismo intermedio. Nèl 
caso si ritenesse opportuno i11 seguito designare uno o più Organismi intermedi, la loro nomina e la 
ddinizione delle loro funzioni aVvefl1\11110 secondo le disposizioni della presente sezione. 

Gli Organismi Intermedi di cui al Punto I saranno eventualmente individuati, per ciascun Assè 
Prioritario, nel Documento di Attuazione del POR Calablia FSE 2007 - 2013 cile viene approvato dalla 
Giunta Regionale e presentato per comunicazione al Comitato di Sorveglianza nella prima riunione utile 
successiva alla Decisione della Commissione Europea di approvazione del Programma. In ogni caso la 
scelta degli Organismi intermedi avverrà tenendo conto delle indicazioni contenule nelle Leggi regionali 
di settore in merito all'organizzazione islituzionale delle politiche della tìmnazÌone e del lavoro. 

113 
5.2.7. Comitato di Sorveglianza 

11 Comitato di Sorveglianza ha la funzione di accertare l'eflìcacìa e la qualità dell'attuazione del 
Programma Operativo. Esso è istituito. con atto formale, entro 3 mesi dalla data di notifica della decisione 
di approvazione del programma. 

Il Comitato di Sorwglianza accerta l'efficacia e la qualità dell'altuazione del Programma Operativo. A tal 
fine: 

esamina e approva, entro 6 mesi dall'approvazione del Programma Operativo, i criteri di selezione 
delle operazioni tinanziate ed approva ogni revisione di tali criteri, secondo le necessità di 
programmazione; 

viene inrOtnlato sui risultati della verifica di. conformità ai criteri di sel.eziol1t: effettuata dall' Autorità 
di Gestione sulle operazioni avviate prima deH'approvazione di detti criteri; 

valuta periodicamente ì progressi compiuti nel conseguimento degli obiettivi specilìci del 
Programma Operativo, sulla base dei documenti presentati dall' Autorìtà di Gestione; 

esamina i risultati dell'esecuzionè, in particolare il conseguimento degli obiettivi fissati per ogni asse 
prioritario, nonché le valutazioni di cui all'articolo 48.3 del Regolamento (CE) del Consiglio n. 
) 08312006; 

esamina ed approva i Rapporti annuali e finali di esecuzione prima della loro trasmissione alla 
Commissione europea; 

è informato in merito al Rapporto annuale di controllo e alle eventuali osservazioni espresse a 
rì!,,.uardo dalla Commissione europea in seguito all'esame del Rapporto: 

può proporre all'AutOlità di Gestione qualsiasi revisiolJ.e o esame del Programma Operativo di natura 
tale da permettere il conseguimento degli obiettivi dei Fondi o di migliorarne la gestione, compresa 
quella finanziaria; 

esamina ed approva qualsiasi proposta di modifica inerente al contenuto della decisione della 
Commissione relativa alla partecipazione dei Fondi. 

è informato del piano e delle attività di informazione, di comunìcazione e di pubblicità, secondo le 
modalità attuative definite aì sensi del Regolamento (CE) della Commissione Il. 1828/2006. 

Il Comitato di Sorveglian7..a del Programma Operativo, istituito in conformità dell'art. 63 del 
Regolamento (CE) lO83/2006 è presieduto dal Presidente della Giunta Regionale o da un'Autorità da esso 
delegata, e si compone di rappresentanti della Regione e dello Stato centrale. In paJ1icolare, S0l10 membri 
del Comitato di Sorveglianza: 

l'Autorità di Gestione e i Responsabili degli Assi Prioritari della Regione Calabria, 

le Autorità di Gestione del POR Calabria FESR 2007 -·20/3 e del PSR Calabria FEASR 2007 2013; 

!t3 Arti. 63-65 del Reg. (CE) del Consiglio Il. 10831:2006. 
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le Amministrazioni, diverse dall'Autorità di Gestione, titolari di linee di intervento aJ/'interno del 
Programma Operativo; 

i Responsabili degli Organismi Intermedi; 

il Ministero dello Sviluppo Economico ... Dipartimento per le Politiche di svìluppo e coesione ­
Servizio per le Politiche dei Fondi Strutturali Comunitari, in qualità di Amministrazione nazionale 
respom;abile del coordinamento generale delle politiche dei Fondi Strutturali; 

il Ministero dell'Economia e delle Finanze -Ispettorato Generale per i rapporti ..:on l'Unione Europea 
(LG.R.U.E.), in qualità di Amministrazione nJlzionale responsabile del Fondo di rotazione di cui alla 
legge 183/87; 

il Ministero del Lavoro e della Previden:za Sociale - DG Politiche per rOrìenlamento e la 
Formazione per i PO FSE, in qualità di Amministrazione nazionale capofila del FSE; 

le Amministrazioni responsabili delle poHtiche trasversali (Ambiente e Pari Opportunità), secondo i 
rispettivi ambiti di competenza territoriale e le Autorità ambientaJi competenti per ambito territoriale; 

le:! Autorità di Gestione dei Programmi Operativi Nazionali dei settori d'intervento del Programma 
Operativo; 

le componenti del Partenariato istituzionale e le autonomie funzionali; 

i rappresentanti del Partenariato economico e sociale e de.1 terzo settore (secondo quanto stabilito dal 
seguente paragrafo 5.4.3). 

un Rappresentante della Corte dei Conti; 

Eventuali integrazioni e/o aggiornamenti delle componenti potranno essere deliberate. dal Comitato 
stesso, conformemente al StiO regolamento interno. 

Su propria iniziativa, o a richiesta ciel Comitato di Sorveglianza, Llll rappresentante della Commissione 
europea partecipa ai lavori del Comitato di Sorveglianza a titolo consultivo. 

Un rappresentante della Banca Europea per gli Investimenti (BEI) e del Fondo Europeo per gli 
Investimenti (FEl) possono partecipare a titolo consultivo per i Programmi Operativi a cui la BElo il FEI 
fomiscono un contributo. 

Possono altresì partecipare alle riunioni del Comitato, su invito del. Presidente, le Autorità di 
Certificazione e di Audit, il Valutatore indipendente ed espelti e altre Amministrazioni. 

Nella sua prima riunione il Comitato, approva Wl regolamento interno che disciplina le modalità di 
assolvimento dei compiti aftidatigli. 

E' assicurata, ove possibile, un 'equilibrata partecipazione di uomini e donne. 

Le convocazioni e l'ordine del giorno provvisorio devono pervenire ai membri al più tardi tre settimane 
prima della riunione. L'ordine del giorno definitivo e i documenti relativi ai punti esaminati devono 
pervenire al più tardi due settimane prima della riunione. 

Nei casi di necessità, la Presidenza può ugualmente consultare i membri del Comitato attraverso Wla 

procedura scritta, come disciplinata dal regolamento interno del Comitato. 

Il Comitato si avvale per l'espletamento delle sue funzioni di un'apposita segreteria tecnica. 
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5.3. Sistemi di attuazione 

5.3.1. Selezione delle operazioni 

Conformemente all'articolo 65 del Regolamento (CE) 1083/2006, le operazioni cof1nallzìate S0l10 

selezionate sulla base dei criteri approvati dal Comitato di Sorveglianza del Programma Operativo. 

Nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 56 del Regolamento generale dei Fondi, per consentire il 
tempestivo avvio della programmazione operativa 2007-2013. le Autorità di Gestione potranno valutare 
l'opportunità di avviare operazioni a valere sul Programma Operativo. anche prima dell'approvazione da 
parte del Comitato di Sorveglianza dei criteri di selezione delle operazioni di cui all'art. 65 c.l, lett. a). 

Tuttavia. ai fini dell'inserimeuto delle relative spese nelle domande di pagamento. )' Autorità di Gestione 
dovrà effettuare una verifica tesa ad accertare che tali operazioni siano conformi ai criteri di selezione 
approvati dal Comitato di Sorveglianza; nello stesso tempo l'Autorità di Gestione dovrà assicurarsi che 
sia stata rispettata la normativa comunitaria in materia di pubbl icità e comunicazione. 

In ogni caso quindi, tutte le operazioni selezionate dovranno: 

essere conformi ai criteri di selezione stabiliti dal Comitato di Sorveglianza; 

rispettare le regole di ammissibilità; 

rispettare le regole di informazione e pubblicità degli interventi. 

5.3.2. Modalità e procedure di monltoraggio
l14 

Struttura competente: Dipartimento Lavoro, Politiche della Famiglia, Formazione Professionale, 
Cooperazione e Volontariato Settore 4. 

lodirizzo: Piazza Matteotti, 7 88100 Catanzaro 

Posta elettronica: monito raggio- fse@regcal.it 

L'Autorità di Gestione garantisce l'attivazione ed il corretto funzionamento del sistema informatizzato di 
monitoraggio. Il sistema prevede: 

la corretta e puntuale identiticazione dei progetti del Programma Operativo; 

un esauriente corredo informativo, per le varie classi di dati (finanziario, tisico e procedurale), 
secondo i sistemi di classificazione previsti nei regolamenti comunitari e gli standard definiti nel 
Quadro di Riferimento Strategico Nazionale: 

la verifka della qualità e della esaustività dei dati ai differenti li veli i di dettaglio. 

L'Autorità di Gestione adotta le misure opportune affinché i dati forniti dagli organismi intermedi e/o dai 
beneticiari, siano sottoposti ad un adeguato processo di veritica e controllo tale d3 garantire la correttezza, 
l'affidabilità e la congruenza delle informazioni monitorate. 

Il corredo informativo relativo ad ogni singola operazione (progetto/intervento) è trasmesso. con cadenza 
bimestrale, al Sistema Nazionale di Monitoraggio che provvede a rendere disponibili i dati per ì cittadini, 
la Commissione europea e gli altri soggetti istituzionali, nei format e standard di rappresentazione idonei 
a garantire una omogenea e trasparente informazione. entro 30 giorni dalla data di riferimento. I dati 
presenti nel Sistema Nazionale di Monitoraggio sono comunque resi disponibili alla Commissione 
Europea con cadenza bimestrale ed enb'o 30 giorni dalla data di riferimento. 

l report periodici sono pubblicati nel sito istituzionale dell' AutOlità di Gestione. 

L'Amministrazione regionale garantisce, neUa misura del possibile, che il monitoraggìo dei Fondi 
strutturali sia effettuato in maniera integrata all'interno del monitoraggio di tutte le politiche regionali e 

tl4 Art!. 37.l.g.ìi e 66-68 del Regolamento (CE) n. 1083/2006. 
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naZ'Ì.onali. tenendo sempre conto, per la eomponente comunitaria, delle esigenze imposte dai pertinenti 
regolamcllli. 

Essa inoltre. a garanzia della conoscibilità di C<ln1e procede l'attuazione del QRSN, recepisce le regole 
comuni di monitoraggio stabilite a livello nazionale tese a consentire l'osservazione delle decisioni e delle 
azioni dirette al raggiungimento degli "obiettivi specifici" del Quadro, per quanto di propria eompetenza. 

L'Autorità di Gestione fornisce inoltre informazioni per Asse su Il ' eventuale ricorso alla 
complementarietà tra i Fondi strutturali (art. 34 del Regolamento (CE) 1083/2006). 

5.3.3. Valutazione
"5 

La valutazione è volta a migliorare la qualità, l'efficacia e la coerenza del PO, nonché la strategia e 
l'attuazione. avendo riguardo ai problemi strutturali specifici elle caratterizzano la Regione e tenendo 
conto al tempo stesso dell'obiettivo di sviluppo sostenibile e deila pertinente normativa eomunitaria in 
materia di impatto ambientale e valutazione ambientale strategica. 

L'Amministrazione regionale ha effettualo una valutazione ex ante del Programma Operativo. 

Data la natura del Fondo Sociale Europeo, che si concentra su operazioni immateriali relative allo 
sviluppo delle risorse umane, il presente programma operntivo non costituisce un quadro per operazioni 
suscettibili di determinare effetti significativi sull'ambiente, come i progetti infrastrutlurali, in particolare 
quelli indicati negli allegati I e n della Direttiva 85i337/EEC come moditìcata. Nel caso fossero in 
seguito previsti progetti di infrastlUtture, in particolare tramite l'utilizzo delta clausola di flessibilità 
dell'articolo 34.2 del Regolamento (CE) N.1083i2006, la necessità di una valutazione ambientale 
strategica sarebbe riesamìnata. Di conseguenza, l'Autorità di Gestione considera -- e le autorità nazionali 
concorchulO - che allo stato attuale non è necessaria una Valutazione Ambientale Slrategica del presente 
Programma Operativo ai sensi della Direttiva 2001/42/CE. Tutto ciò senza pregiudizio Ji eventw:lli 
determinazioni sulla idoneità del piano o programma a suseitare effetti ambientali o altre misure che siano 
eonsidemle necessarie per l'attuazione della Direttiva 2001/42/CE secondo la normativa nazionale. 

L'Amministrazione Regionale intende inoltre accompagnare l'attuazione del Programma Operativo con 
valutazioni in itinere (on-going) di natura sia strategica, al fine di esaminare l'andamento del programma 
rispetto alle priorità comunitarie e nazionali, che operativa, di sostegno alla sorveglianza del programma. 
Tali valutazioni possono essere avviate anche in modo congiunto per soddisfare esigenze conoscitive 
dell' Amministrazione e del Partenariato a carattere sia strategico, sia operativo. 

Nei ca.<;i in cui la sorveglianza del Programma Operativo evidenzia che l'attuazione stia comportando o 
possa comportare un allontanamento significativo dagH obiettivi prefissati, oppure in accompagnamento 
ad una proposta di rilevante revisione del Programma Operativo, confoffilemente all'alticolo 33 del 
Regolamento (CE) n. 1083i2006, si dfettua una valutazione on-going diretta a individuare elementi 
conoscitivi rilevanti per sostenere le decisioni. 

Le valutazioni on-going, da eflèuuare tenendo conto delle indieazioni metodologiche e degli standard di 
qualità specificati dai Servizi della Commissione, diffusi entrambi attraverso i propri documenti di lavoro, 
nonché daL Sistema Nazionale di Valutazione, sono svolte secondo il principio dì proporzionalità, in 
accordo con la Commissione, e comwlque in conformità alle modalità di applicazione d.el Regolamento 
(CE) del Consiglio n. l083i2006. 

L'Amministrazione regionale mette a disposizione del valutatore tutte le risultanze del 1110nitoraggìo e 
della sorveglianza, e organizza sotto la responsabilità dell'Autorità di Gesti.one .le valutazioni sulla base 
degli orientamenti indicativi e sui metodi di valutazione suggeriti dalla Commissione e dal Sistema 
Nazionale di Valutazione. 

Le valutazioni sono finanziate tramite le risorse dell'asse per l'assistenza tecnica e sono effettuate da 
esperti o organismi - interni o I:!sterni ali' Anuninistrazione - funzionalmente indipendenti dalle Autorità 
di Certifi.cazione e di Audit116. 

," ArtI. 31.1.g.ìi, 47, 48 e 65 del Regolamento (CEl n. lOìD12006. 

,.. MI. 59, lettere bI e cl del Reg. iCE) n. 1083/2006. 
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L'Aut.orità di Gestione, jn conformità con il principio di proporzionalità, redige un piano di valutazione 
che presenta a titolo indicativo le attività di vnlutazione che si intendono svolgere nel corso 
dell'attuazione del Programma Operativo. 11 piano sarà oggetto di aggiornamento nel corso del tempo per 
tenere conto delle esigenze di valutazione che saranno individuate nel corso dell'altuazi\)ne. 

In linea con il principio del partenariato che caratterizza la valutazione on-going e nel quadro degli 
urientamenti che saranno condivisi a livello nazionale, nell'ambito dd Comitato di Sorveglianza, a partirt~ 
dalla prima liunione utile, l'Autorità di Gestione avvierà l'individuazione dei principali temi/aree da 
sottoporre a valntazione e delineerà sinteticamente il processo valutativo anche con riferimento ai 
principali clementi gestionali. 

fn aggiunta agli indicatori cont.enuti nel Programma Operativo e associati agli ohiettivi specUici comuni, 
l'Autorità di Gestione individuerà un numero limitato di ulteriori indicator.i significativi specilìci associali 
ad alcuni obiettivi operativi di palticolare rilevanza strategica per l'Amministrazione e il territorio di 
riferimento. Tali indicatori saranno condivisi nella prima l'Ìunione del Comitato di Sorv<.:gl.ìanza. 

L'Autorità di Gestione e il Comitato dì Sorveglianz,'l si avvalgono, a supporto delle attività di valutazione, 
di "steering group", il cui tìmzionamento di massima è definito a livello del piano di valutazione, che 
intervengono nell'individuazione dei temi delle valutazioni, dell'ambito va!utativo e della tempistica, 
nonché per gli aspetti di gestione tecnica delle valutazioni. La Commissione è invitata a tarne parte, ed è 
comunque infonnata della definizione dei piani e dei lora aggiornamenti. Il Sistema Nazionale di 
Valutazione dà indicazioni in ordine alla creazione di "steering graup" e per il loro coinvolgimento alla 
definizione dei piani di valuta--aone ed aUa gestione delle singole valutazioni. 

L'organizzazione di Steering Group contribuirà ad assicurare che le valutazioni siano condotte nel 
rispetto dei pertinenti criteri di-qualità. 

J risultati delle valutazioni sono presentati al Comitato di SorvegHanza preliminarmente al loro invio alla 
COl11l11issi.one e pubblicati secondo le norme che sì applicano all'accesso ai documenti. 

La Commissione effettt.41: una valutazione ex-post, in confol111ità a quanto disposto dal Regolamento (CE) 
del COl~siglio n. 1083/2006. 

Parti-colare attenzione sarà dedicata alla rilevazione e valutazione degli effetti occupazionali degli 
intet\lenti, tenendo conto di quanto indicato nel relativo Documento di lavoro della Commissione. Allo 
scopo di apprezzare ['impatto occupazionale degli interventi potranno anche essere individuati indicatori 
comparabili al livello più opportuno (asse prioritario o attività); ad essi SOIlO associati valori iniziali e 
target. 

I temi delle pari opportunità troveranno adeguata considerazione nelle attività di valutazione svolte ai 
diversi stadi della programmazione, al fine di verificare l'effettiva integrazione della dimensione di 
genere nelle politiche di sviluppo e di creare consapevolezza degli effetti differenziati per genere degli 
interventi. 

Allo scopo di valutare l'impatto delle politiche di genere saranno individuati indicatori comparabili al 
livello più opportuno (asse prioritario· o attività) e ad essi saranno associati valori iniziali e target. Le 
attività di valutazione prevedono: 

l'elaborazione e la divulgazione di linee guida, criteri, metodi e tecniche per il monitoraggio e ta 
valutazione degli interventi di pari oPP0l1unità; 

la predisposizione di un'azione sistematica di diffusione deUD cultura della valutazione in chiave di 
genere; 

l'individuazione di ambiti di politiche con ricadute tRgenerc da sottoporre ti processi valutativi; 

il trasferimento di quanto prodotto nell'attuazione del modello VJ.S.P.O. all'interno dei sistemi di 
monitoraggio e valutazione a carattere generale predisposti dali' Autorità di Gestione. 

5.3.4. Modalità di scambio automatizzato del dati
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Lo scambio d.ei dati tra l'Amministrazione regionale e la Commissione Europea. relativamente al 
Programma Operativo, ai dati di monitoraggio, alle previsioni di spesa e alle domande di pagamento. è 
effettuato per via elettronica. con utilizzo dei \veb services resi disponibili dal sistema comunitario SFC 
2007. 

L 'utilizzo dei web services d.el sistema SFC 2007 avviene per il munite del Sistema lnfonnativo 
nazionale gestito dal Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale 
dello Stalo - ispettorato Generale per i Rapporti con l'Unione Europea (lGRUE), che assicura il 
coordinamento dei flussi informativi verso il sistema comunitario SFC 2007. 

Le diverse autorità operanti nell'ambito dell' Amministrazione regionale hanno accesso alle funzionalità 
del sistema SFC, per il tramite del sistema IORUE, secondo chiavi eu autorizzazioni prede.finite, in base 
alle rispettive competenze e responsabililà. 

Lo scambio informatizzato dei dati tra l'Autorità di Gestione del Programma Operativo e il Ministero 
dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato 
Generale per i Rapporti eon l'Unione Europea (IGRUE) avviene attraverso il collegamento con il sistema 
informativo locale, laddove presente. 

5.3.5. Sistema contabile, di controllo e reporting finanziario Ila 

L'Amministrazione regionale provvede alla gestione delle risorse Jinanziarie assegnate al Programma 
Operativo sulla ba.<;c della legislazione amministrativa e contabile comunitaria nazionale e regionale e dei 
criteri di buona gestione tinanziaria. 

Entro dodici mesi dall'approvazione del Programma Operativo, e in ogni caso prima della presentazione 
della prima domanda di pagamento intermedio, l'AnU1JinistraziOlle regionale trasmette alla Commissione 
la descrizione dei propri sistemi di gestione e controllo, comprendente in particolare l'organizzazIone e le 
procedure relative ai seguenti elementi: Autorità di Gestione e di Certificazione e Organismi Intennedi; 
Autorità di Audit. 

La descrizione dei sistemi di gestione e controllo è corredata da 11na relazione detrIGRUE. Organismo 
nazionale di coordillamento delle Autorità di Audit, che esprime il parere, ai sensi dell'art. 71.2 del 
Regolamento (CE) del Consiglio Il. 1083/2006, secondo le modalità attuative definite dal Regolamento 
(CE) della Commissione Il. J828/2006. in merito alla contormità di detti sistemi con il disposto degli 
articoli da 58 a 62 di tale Regolamento. 

Organiz~zio:tLfU,kLDipartim!!nti IS.~onalì 

II modello orgal1izzativo ehe la Regione Calabria adotta per l'attuazione del POR prevede che, a seguito 
dena dichiarazione di rìcevibilità del Programma da parte della Commissione, la Giunta Regi.onale (;on 
apposita deliberazione individua, per gli Assi Prioritari e per glì specifici Settori: 

TI Responsabile dell' Asse Prioritario, tra i Dirigenti di Settore competenti per materia; 

i Responsabili delle Linee di lntervento, tra i Dirigenti di Servizio dei Dipartimenti sulla base delle 
specifiche competenze per materia, e solo ove ne ricorrano i requisìti di esperienza e professionalità, 
tra i Funzionari di Categoria D. Con la medesima deliberazione sono definiti la durata del relativo 
incarico e i casi di revoca anche anticipata della posizione organizzativa. Ai soli Funzionari per la 
durata dell'incarico è corrisposta un 'indennità, a carico del POR, correlata alle specifiche fì.mzioni, in 
misura nOI1 superiore a quella prevista per analoghe funzioni. 

All'interno di ciascun Dipartimento vengono individuate due Unità Operative, aUe dirette dipendenze del 
Dirigente Generale e che operano in stretto coordinamento con il Settore '~Mollitoraggio, Veritiche e 
ControJIi" del Dipartimento "Programmazione Nazionale e Comunitaria", per: 

il coordinamento e la veritìca delle attività di monitoraggio delle operazioni di competenza del 
Dipartimento (Unità Operativa Monitoraggio); 

Commissione n. I82R!2006. 


IU Art!. 37. l.g.vi e 58.li del Regolamento (CE) del Consiglio n. l 083/~006. 
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la definizione e l'aggiornamento delle piste di contm:lo delle operazioni di competenza deI 
Dipartimento (Unità Operativa Verilìche e Controlli); 

la realizzazione dei controlli di IO Livello delle operazioni a titolarità regionale (Unità Operativa 
Verifiche e Controlli). 

11 modello organizzativo approvato dalla Giul1ta Regionale viene riportato, per farne parte integrallle, nel 
Documento di Attuazione del POR FSE 2007 - 2013 e prest!ntato per comunicazione al Comitato di 
Sorveglianza. 

Sistema contabile 

La base del sistema contabile delle Regione è la LR n. 8/2002, la quale prevede l'approvazione da parte 
della Giunta Regionale del Bilancio, strumento attraverso il quale si realizza il raccordo fra funzioni di 
governo e funzioni di gestione. L'iscrizione delle risorse del Programma Operativo in bilancio (entrate) 
per la Competenza viene eftèttuat3 dal Servizio Bilancio su iniziativa dell'Autorità di Gestione e sulla 
base del. piano finanziario approvato con Decisione della Commissione europea. 

La spesa per il finanziamento delle operazioni previste dal Programma Operativo viene attivata mediante 
autorizzazioni di impegno e di pagamento dei Responsabili di Asse Prioritario del POR. Ove previsto da 
specitiche disposizioni, gli impegni di spesa potranno essere sottoposti, al preventivo parere di coerenza e 
di conronnità con la normativa comllnit81'Ìa e con le disposizioni del POR da parte dell' Autorità di 
Gestione. La stessa struttura incaricata dell'attuazione delle operazioni del Programma Operativo 
a1Ten:nti allo specifico Settore provvede, poi, a raccogliert:, controllare e trasmettere all' Autorità di 
Gestiont: e all'Autorità di Certificazione le dichiarazioni di spesa e le rendicontaz.ioni finali, mediante le 
quali viene attivato il flusso dei rimborsi e del saldo comunitario e nazionale. 

TI circuito tinanziario dei Fondi strutturali prevede un meccanismo in base al quale i pagamenti et'fet1uati 
dall'Amministrazione regionale in favore dei beneficiari o degli organismi intermedi a'vvengano in 
antìc.ìpazione a carico del bilancio regionale. TI successivo rimborso da pal1e della Commissione e dello 
Stato avviene dietro presentazione delle domande di pagamento che accompagnano le certificazioni di 
spesa. Tenuto conto dei meccanismi di rendicontazione della spesa (a rimhorso) è stata adottata per il 
Programma Operativo un'organizzazione pUlltuale delle responsabilità in grado di consentire a scadenze 
predefinite di certificare le spese. 

Sistema di Gontrollo 

La responsabilità primaria del controllo finanziario spetta alla Regione in quanto tìtol;;re del Programma 
Operativo. li sistema di controllo è articolato in : 

Controlli di IO livello, ossia controlli ordinari effettuati in concomitanza all'attuazione delle 
operazioni e parte integrante della stessa, realiz.zati: 

dall'Unità Operativa di Controllo di )o Livello del Dipartimento competente per materia: 

dai Responsabili del Procedimento della Regione Calabria per le specifiche operazioni ai sensi 
della Legge 241190 e s,m.i.. 

controlli vertono sul rispetto della 110I111ativa comunitaria e nazionale, sulla ammissibilità delle 
spese, sulla regolarità e completezza della dOCLUl1entazione trasmessa e sulla etfettiva e regolare 
esecuzione delle operazioni. 

Controlli di 20 livello, ovvero controlli a campione tesi a verificare l'efficace funzionamento dei 
sistemi di gestione c di controllo, la loro idoneità a fornire informazioni circa la correttezza delle 
dichiarazioni di spesa presentate alla Commissione c circa la legittimità delle relative tr811saziolli 
economiche. Tali controlli sono inoltre finalizzati alla redazione di rapporti annuali e di un rapporto 
finale di controllo da presentare alla Commissione, nonché a.l rilascio di una dichiarazione di 
chiusura che attesti la validità della domanda di pagamento del saldo e la legittimità delle relative 
transazioni economiche e, qualora sì tratti di chiusura parziale, la legittimità e regolarità delle spesa 
in questione. L'attività di controllo a campione delle operazioni è svolta dali' Autorità di Audit. 
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L'Amministrazione regionale assicura la separazione delle funzioni ai sensi dell'art. 58 del Regolamento 
(CE) del Consiglio Il. 1083/2006. 

119 

Comunicazione delle irregolarità 

L'Amministrazione regionale, attraverso le proprie stmtture coinvolte ai diversi livelli nell'attività di 
implementazione del Programma Operativo, opera per prevenire, individuare e correggere le irregolarità e 
recuperare gli importi indebitamente versati, in applicazione dell'art. 70 del Regolamento generale e delle 
modalità di applicazione adottate dalla Commissione. 

In particolare l'Amministrazione regionale, ogni qualvolta attraverso le proprie azioni di controllo 
individua una violazione del diritto comunitario chc possa arrecare pregiudizio al bilancio generale 
dell'Unione europea, avendone fatto oggetto di un primo atto di accertamento amministrativo o 
giudiziario, provvede ad informare la Commissione entro i due mesi successivi al termine di ogni 
trimestre con Ulla apposita scheda. La comunicazione trimestrale sulle irregolarità viene effettuata anche 
se di contenuto negativo. 

La struttma regionale incaricata di raccogliere le informazioni da tutti gli uffici e di comunicarla alla 
Commissione attraverso la competente amministrazione centrale dello Stato è l'Autorità di Gestione del 
Programma Operativo. 

Procedure di revoca e recupero dei contribuIi 

11 rccupero degli impolii indebitamente versati a carico del Programma Operativo, ed eventualmente il 
provvedimento di revoca totale o parziale dell'impegno e/o della liquidazione del pagamento sono 
disposti dal medesimo Soggetto che ne ha disposto la concessione e la erogazione, che attraverso 
l'allegato alla scheda di cCltificazione dei pagamenti inviata periodicamente al!' Autorità di Gestione e 
all'Autorità di Certificazione, contabilizza l'importo assoggettato a rettifica finanziaria. 

L'Autorità di Certificazione contestualmente all'aggiornamento periodico del registro dei pagamenti, 
procede all'aggiornamento deI registro dei recuperì ed a compilare l'apposita scheda di comunicazione 
per la Commissione, accompagnata dalla a1testazione degli imporli in attesa di rccupero. 

5.3.6. Flussi finanziari
120 

r flussi finanziare verso la Regione 

La gestione dei tlussi finanziari è etlèttuata a cura delle Autorità nazionali coinvolte, su base telematica, 
attraverso l'interazionc tra il sistema comunitario SFC2007 e il Sistema Informativo nazionale gestito dal 
Ministero dell'Economia e delle Finanze - IGRUE. 

In casi di forza maggiore, ed in particolare di mal funzionamento del sistema informatico comune o di 
intenuzione della connessione, la trasmissione delle dichiarazioni di spesa e deUe domande di pagamento 
può avvenire su supporto cartaceo, nel rispetto di quanto previsto dal Regolamento della Commissione n. 
1828/2006 (di attuazione), 

Come previsto dall'art. 82 del Regolamento (CE) del Consiglio IL 1083/2006, lo. Commissione provvede 
al versamento di un importo unico a titolo di prefinanziamento, una volta adottata la decisione cI'le 
approva il contributo dei Fondi al Programma opcrativo. 

Prel'lnanziamento 

n pretìnanziamcnto è pari al 5% della paliecipazione complessiva dei Fondi al Programma Operativo ed è 
corrisposto in due rate: la prima pari al 2%, corrisposta nel 2007, e la seconda pari al rimanente 3%, 
cOITisposta nel 2008, del contributo dei Fondi strutturali al Programma Operativo. 

L'Amministraz.ione regionale rimborserà alla Commissione europea l'impOlto totale del 
prefinanziamento qualora neSSlU1a domanda di pagamento sia stata trasmessa entro un tClminc di 
ventiquattro mesi dalla data in cui la Commissione ha versato [a prima rata del prefimmzìameoto. Le 

119 Art. 70 del Reg. (CE) del Consiglio ll. 1083/2006. secondo le modalità attuative delinite dal Reg. (CE) della C'lfYlmissic>l1e 1\. 

IR2R/2006. 

"., Art. .H.l.g.iv e 69 del Regolamento ICE) Il. 1083/2006. 
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Pagamell~i intermedi 

L'Autorità di Certificazione predispone le domande di pagamenio intermedio (utilizzando i modelli di '''li 
al Regolamento (CE) della Conunissione n. 182812006 di applicazione dei Regolan\cntì (CE) del 
Consiglio n. 1083/2006 c 1(80/2006), le firma digitalmente e le invia, per il tramite del!' Amministrazione 
centrale capofila di Fondo ed il supporto del Sistema lnfonnativo nazionale, alla Commissione Europe,' e 
al Ministero dell'Economia e delle Finanze-IGRUE, specitìcamlo sia la quota comunitaria che la quo~a 
nazionale. 

L'Autorità di Certificazione invia una copia di tali domande di pagamento su supporto cartaceo al 
Ministero dello Sviluppo economico, Dipartimento per le Politiche di sviluppo c coesione- Servizio per le 
Politiche dei Fondi Strutturali comunitari. 

Saldo 

L'ultima fase del flusso finanziario riguarda l'erogazione del saldo. Valgono, per essa, gli stessi principi e 
le medesime modalità previste per i pagamenti intennedi nel rispetto delle condizioni stabilite dall' art. 89 
del Regolamento (CE) del Consiglio n.l 083/2006. 

L'Amministrazione regionale può, per .le operazioni co.mp.letate entro il 31 dicembre dell'anno 
prect;dente,' et'fettuare UJ:ià chiusura pnrziale a nOlTna dell'art. 88 del 'Regolamento (CE) del Consiglio Il. 

1083/2006. 

Le certiticazioni di spesa da parte dell'Autorità di Certificaziòne risllitano dalla somma delle 
dichiarazioni prodotte dai beneJlciari, per le quali il corrispondente contributo pubblico può essere stato 
versato oppure ancora da versare, ed attestanti spese da essi già sostenute e giustificate da fatture 
quietanzate o da documenti contabili di equivalente valore probatorio. 

EIJ,!~~i.fm.m!.?illri \:ffi9 i bell~lki.f!.rl 

In particoluJ'c, l'Autorità di Gestione opera al fine di tàvorire: 

il funzionamento del circuito finanziario del Progranm18 Operativo, l'efficienza delle procedure di 
trasferimento delle risorse finanziarie a tutti i livelli, al fine di rendere le risorse stesse più 
rapidamente disponibili per i belletlciari finali: 

l'efficienza del sistema contabile a livello regionale, per quanto riguardl.1 in particolare le relazioni fì'lI 
t'Amministrazione regionale e gl i organismi coinvolti a vario titolo nell'attuazione finanziaria degli 
interventi. 

L'Alltorità di Gestione, infine, assicura che gli interessi generati dai pagamenti eseguiti a tàvore del 
Programma Operativo siano ad esso imputati, poiché SOJ1() considerati risorse per lo Stato membro in 
quanto contributo pubblico nazionale, e sono dichiarati alla Commissione al momento della chiusura 
definitiva del Programma Operativo (art. 83). 
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5.3.7. Informazione e pubblicità
121 

Nel quadro di un impegno politico, da parte della Regione Calabria, sulla comunicazione dei risultati 
della politica europea di coesione, ivi compreso il ruolo dell'VE e dello Stato membro, lungo tutto il 
periodo di programmazione, l'Autorità d.i gestione si impegna ad assicurare il rispetto degli obblighi in 
materia di informazione e pubblicità delle operazioni tinanziate a titolo del programma e delle modalità di 
attuazione così come specificati nel Capo Il, Sezione l del Regolamento di attuazione nO 1828/2006. 

Tali obblighi riguardano in particolare: la preparazione del piano di comunicazione, l'attuazione c 
sorveglianza del piano di cOIntmicazione, gli interventi infomlativi relativi ai potenziali beneficiari e ai 
beneficiari, la responsabilità dell'autorità relative agli interventi informativi e pubblicitari destinati al 
pubblico, le responsabilità dei beneficiari relative agli interventi informativi e pubblicitari destinali al 
pubblico, nonché scambio di esperienze. 

Nel periodo 2007-2013 le azioni si concentreranno in particolare: 

sulla trasparenza, tramite le intonuazioni concernenti le possibilità di finanziamento offerte 

congiulltanlenle dalla Unione e dalla Stato italiano, e la pubblicazione dei beneficiari, la 

denominazione delle operazioni e del reJativofinanziamento pubblico, 


sulla diffusione dei risultati e la valorizzazione dei progetti particolarmente significativi, 

sul ruolo svolto dall'Unione europea nel finanziamento del programma destinato a potenziare la 

competitività economica, a creare nuovi posti di lavoro, a rafforzare la. coesione economica. 


L'ufficio responsabile per l'informazione è il Settore Coordinamento dei Programmi e dei Progetti del 
Dipartimento Programmazione Nazionale e Comunitaria. Esso è tenuto a rispondere tempestivamente ai 
cittadini europei elle richiedono infOlmazioni specifiche inerenti l'attuazione delle operazioni. 

L'esecuzione del Piano di comunicazione è C\lrata dall'Autorità di Gestione e J'eventuale ricorso a 
soggetti attuatori specìalisticì per la fornitura delle singole attività/beni/servizi sarà attuato nel rispetto 
della normativa comunitaria degli appalti pubblici. 

Gli atti di concessione dovranno prevedere clausole di condizionulità dei contributi al rispetto delle 
disposizioni relative all'informazione e alla pubblicità. In telmini operativi, nei casi previsti dai 
regolanlenti comunitari e negli altri casi previsti dalla normativa e dalle procedure ìntel11e, gli organismi 
intermedi devono: 

a) 	 fornire le oppOltune prove documentali dell'osservanza delle 1l0lme, in particolare di quelle relative 
alla carteUonistica, entro un mese dall'effettivo avvio dei lavori; 

b) 	 dare prova documentale della targa apposta al progetto in occasione della richiesta di pagamento dci 
saldo. 

n Comitato di Sorveglianza sarà informato sull'attuazione del piano di comunicazione attraverso specifici 
rapporti oppoltunamente documentati. 

5.3.8. Utilizzo della complementarietà tra Fondi strutturali
122 

lllicorso alla complementarietà tra Fondi strutturali avverrà, nei limiti delle condizioni previste dal POR 
FESR, nel rispetto di quanto previsto dal campo d'intervento del FSE e del FESR integrando le missioni 
dei due Fondi. 

Le Autorità di Gestione del POR Calabria FESR 2007 - 2013 e del POR Calabria FSE 2007 2013 
definiranno modalità operative di coordinamento specifiche all'applicazione della complementarietà tra i 
Fondi strutturali. 

1lI Art 37.l.g.v e 69 del Regolamento (CE) del Consiglio n. 108312006 e ArtI. 2-10 del Regolamento (CE) della Commissione Il. 

1828/2006 

I~ Art. 34 del Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006. 
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In particolare l'Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 2007 -- 2013 informerà, preventivamente e nel 
corso del!' attuazione degli interventi attivati ai sensi del presente paragrafo, l'Autorità di Gestione del 
POR Calabria FESR 2007 - 2013, 

Il Comitato di Sorveglianza viene il10lt1'e informato periodicamente sul ricorso alla complementarietà tra i 
Fondi Shl.ltturali. 

L'Autorità di Gestione è responsabile dell'avvenuto rispetto alla chiusura del Programma delle soglie 
fissate dall'articolo 34 del Regolamento (CE) 1083/2006, 
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5.4. Disposizioni di applicazione dei principi orizzontali 

IJ Programma Operativo garantisce il pieno rispetto dei principi orizzontali comunitari. 

A tale scopo l'Autorilà di Gestione attiva specifici approtòndimenti della valutazione in itinere su questi 
aspetti che vengono fatti oggetto di commento nei rappOIti di esecuzione anlluali e dì infòlmativa al 
Comitato di Sorveglianza. 

5.4.1. Pari opportunità e non discriminazione 123 

L'Autorità di Gestione, ai sensi dell'articolo 16 del Regolamento (CE) 1083/2006, assicura la parità di 
genere e le pari opportunità in tutte le tàsi della programmazione, attuazione. sorveglianza e valutazione 
del Programma Operativo, anche attraverso l'Autorità regionale preposta in materia di pari opporhll1it:-\124, 

L'Amministrazione regionale adotta le misure necessarie per prevenire ogni discriminazione fondata sul 
sesso, la razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o 
l'orientamento sessuale durante le varie fasi di attuazione dei Fondi, ed in palticolare nell'accesso agli 
stessi. 

L'Amministrazione regionale nella sorveglianza dell'attuazione e nel sistema di monitoraggio definisce 
gli indicatori rilevabili e i criteri/modalità di veritica del rispetto del principio della pari opportunità. Il 
Comitato di Sorveglianza ne sarà informato periodicamente, con cadenza almeno annuale. 

In considerazione dello specifico contesto calabrese. caratterizzato dalla scal'sa cultura e capacità 
amministrativa in tema di pari opportunità, la Regione Calabria si impegna a proseguire t'esperienza 
positiva avviata presso l'Autorità di Gestione del POR nell'ultimo biennio di programmazione 2000­
2006, adottando l'approccio duale (azioni positive e gender mainstreaming) e raftòrzando il sistema di 
governo delle pari opportunità, per il quale predispone un apposito Progetto che prevede: 

l'istituzione dell' Autodtà per le Politiche dell 'Uguagliallza, quale struttura di coordinamento per 
implementare, monitorare e valutare la prospettiva di genere e dì pari opportunità nel Programma, 
nelle azioni e nei progetti. Tale Autorità dovrà interagire con i soggetti aventi responsabilità di 
programmazione politica, intervenendo in tutte le fasi della programmazione e assumendo un ruolo 
consultivo, propositivo e promozionale che si manifesti, in particolare, attraverso l'espressione di 
pareri consultivi su tutti gli atti attuativi della programmazione e, conseguentemente, sull'impegno 
delle risorse finanziarie; 

il rafforzamento, in tutte le fasi del ciclo delle politiche di sviluppo. della valutazione e del 
monitoraggio - anche qualitativo - in ottica di genere per gli interventi cofinanziati, attraverso 
l'adozione e l'applicazione del modello V.I.S.P.O. del Dipartimento Diritti e Pari Opportunità e della 
"Gender Analisys" definita dagli Organismi delle Nazioni Unite; 

nella fomlUlazione dei bandi, l'introduZÌone di criteri premiali e sanzionatori, di selezione e 
valutazione degli interventi, per il raggiungimento degli obiettivi di pari opportunità definiti il1 fase di 
programmazione; 

l'introduzione ed il sostegno alla diffusione di processi di "Gender Budgeting e Auditing" 
nell'ambito dell' Amministrazione regionale e degl i Enti locali; 

l'lntegrazione di genere del sistema statistico (raccolta di dati disaggregati per genere; definizione di 
indicatori gender sensìtive). 

Il] Art. l6§2 del Regolamento (CE) Il. 1083/2006. 

IU Il trattato di Amsterdam e il Consiglio Europeo di Vienna hanno stabilito che gli stlumenti tinanziari debbano rispettare alcuni 

principi, uno di questi è quello relativo alle pari oppornlOità, La Road Map, assieme al "Gender Pact'.I24 stabilito dal Consiglio 
Europeo di pnmavel'a 2006, rappresenta la nUOVll sfIda al raggiungi mento dell'uguaglianza di genere e indica le priorità per il 
consolidamento deJJ'equità e il superamento delle discriminazioni ancora esistenti, cosl come l'articolo t6 del Regolamento 
Generale prevede elle gli Stati membri e la Commissione provvedano "a che la parità tra uomini e donne e l'integrazione della 
prospettiva di genere siano promosse nel corso delle varie f<lsi di attuaziOI)e dei fondi", 
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A garanzia dell'impegno all'integrazione della prospettiva di genere e del princlpJO di nOll 
discriminazione, l'Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 2007 2013 promuove la consultazione 
degli Ol'ganismi di parità presenti nelle sedi istituzionali di confronto, nonché la partecipazione di 
Rappresentanti clelle politiche di genere nel Comitato di Sorveglianza del POR Calabria FSE 2007 - 20 l3. 

La Task Force del Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, già operante nella precedente programmazione, collabora con l'Autorità di Gestione e la 
costituenda Autorità per l'Uguaglianza nel livello di coordinamento dei Fondi, ed opera quale sede di 
consultazione, proposta, approfondhnento sulle tematiche delle pari opportunità, nonché 
nell'individuazione di indicatori rilevabili per le valutazioni in itinerc sull'attuazione da specificare dopo 
l'approvazione del POR Calabria FSE 2007 - 2013 all'interno del Piano Operativo di Attuazione. 

L'Amministrazione Regionale adotta, in collaborazione con le Amministrazioni centrali competenti, le 
misure necessarie-al rafforzamento degli assetti orgaoizzativi e alla dotazione di risorse della Task Force 
del Dipartimento pt:f i Diritti e le Pari Opportunità presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

5.4.2. Partenariato125 

L'Autorità di Gestione assicura il coinvolgimento delle pruti economiche e sociali e degli altri portatori 
d'interessi in tutte le fasi di preparazione, attuazione, sorveglianza e valutazione del Programma 
Operativo, in coerenza con quanto previsto al paragrato V1.2.2 del QRSN. 

Le attività relative alla partecipazione delle parti sociali alle attività finanziate ai sensi dell'articolo 3 del 
Regolamento FSE e sono svolte secondo le condizioni e meccanisnu di seguito indicate. 

Fanno complessivamente parte del Partenariato Socio-Eonomico le Organizzazioni datorlali 
maggiormente rappresentative, comprese quelle del credito, le Organizzazioni di rappresentanza dei 
lavoratori, le Organizza.zioni di mppresentanza de! "terzo setiore", del volontariato e del no-profit, le 
Organizzazioni ambientaliste e quelle di promozione delle pari opportunità. 

La Regione ha assunto e intende rafforzare, anche attraverso specifici interventi legislativi, i meccanismi 
del partenariato istituzionale e della conceltazione con le forze sociali ed economiche, in particolare per 
quanto riguarda la progranunazione e l'attuazione degli interventi per lo sviluppo e la coesione socio­
economica regionale, 

A tal fine la Regione istituisce il Comitato per le Politiche Regionali Unitarie di Sviluppo e Coesione 
2007 2013. Al Comitato parteeipano con propri Rappresentanti: 

la Regione Calabria; 

le Province e i Comuni Capoluogo; 

gli Organismi di Rappresentanza degli Enti Locali (ANCI, UNCEM, UPl); 

le Organizzazione di rappresentanza dei lavoratori e delle imprese; 

le Università regionali; 

gli Organismi di Rappresentanza delle Associazioni Ambientalistiche; 

gli Organismi di Rappresentanza del Volontariato e del Terzo Settore; 

gli Organismi di RappresentallZa delle Pari Opportunità; 

i Prefetti delle cinque Province calabresi; 

la Corte dei Conti Regionale; 

altri Soggetti rilevanti a livello regionale per lo politiche di sviluppo e coesione. 

Il Comitato per le Politiche Regionali Unitarie di SviJuppo e Coesione 2007-2013 ha un ruolo di indirizzo 
e di confronto generale sull'evoluzione delle politiche di coesione nazionali e comunitarie e opera in 
stretto coordinamento con la Consulta Regionale delle Autonomie Locali per il Partenariato Istituzionale, 

l~S Art. Il del Reg. (CE) del Consiglio n. 1083/2006, 

142/150 



con il Forum del Partenariato Economico e Sociale e con gli altri Organismi partenariali già istituiti, sia a 
livello regionale che locale. 

Il Comitato è c,hiamato a: 

partecipare alla formulazione, alla elaborazione e alla conccltazione delle linee strategiche ed 

operative della programmazione unitaria regionale; 


esprimere il proprio parere sull'avanzamento e sui risultati conseguiti dalla programmazione 

regionale unitaria; 


promuovere e portare a sintesi le attività più operative e di dettaglio svolte dalle istanze del 

Partenariato istituzionale e di quello economico e sociale126

• 


accompagnare e coordinare, in una piena prospettiva di sussidiarietà e decentramento, l'azione delle 

proprie componenti a livello territoriale; 


verificare e promuovere l'ef1ìcienza e la trasparenza dell'azione amministrativa regionale e locale. 

Il Comitato per te Politiche Regionali Unitarie di Sviluppo e Coesione è presieduto dal Presidente della 
Regione Calabria e vede la partecipazione di tutti gli Assessori competenti Il Comitato sì liunirà almeno 
una volta l'anno e dibatterà sulla base di documenti presentati dalla Regione Calabria e dalle altre istanze 
partenariali. 

Il Comitato per le Politiche Regionali Unitarie di Sviluppo e Coesione 2007-2013, per operare in maniera 
efficace: 

nomina al proprio interno un Coordinatore ed una Segreteria Tecnica; 

definisce e approva un Regolamento interno che ne disciplina il funzionamento. 

Le altre istanze partenariali (Consulta Regionale delle Autonomie Locali e Forum del Partenariato 
Economico e Sociale) avranno propri momenti di discussione, si doteranno di una propria agenda e 
concentreranno il proprio lavoro sugli as.petti strategici ed operativi dì loro pertinenza e interesse nelle 
varie fasi di attuazione della programmazione unitaria regionale. 

A tal fine le istanze partenariali, anche con il supporto di risorse professionali e strumentali messi a 
disposizione dall' Autorità di Gestione127

, potranno: 

costituire Gruppi di Lavoro specifici per: 

l'elaborazione di apporti conoscitivi sui fabbisogni e sulle istanze dei territori e dei settori 
produttivi; 

l'elaborazione di indirizzi strategici ed operativi sugli Assi e sulle Priorità della programmazione 
regionale unitaria; 

La predisposizione di strumenti e di documenti per l'interpretazione, la diffiIsione e la valutazione 
deIle realizzazioni, dei ri.sultati e degli impatti degli interventi realizzati attraverso la politica 
unitaria regionale di sviluppo e coesione; 

realizzare attività di informazione, fomJaziolle, anirnazione e sensibilizzazione all'interno delle 

Organizzazioni rappresentate nel Comitato, per promuovere la più ampia paltecipazione della società 

calabrese ai processi di sviluppo regionali; 


realizzare lo scambio di buone pratiche sui processi di paItecipazione e di concertazione con altre 

realtà ref:,rionali e europee. 


Per la realizzazione di tali attività si prevede un impegno di risorse finanziari, a valere sull' Asse VII ­
Capacità Istituzionale, pari a 2.000.000 di euro. 

La Consulta Regionale delle Autonomie Locali agirà all'interno del sistema di competenze predefinito ed 
accompagnerà il processo di decentramento che interessa le diverse poLitiche di sviluppo. La Consulta 

126 A questo fine ogni anno sarà redano dalla AutOlità di Gestione in collaborazione le diverse componenti del Partenariato un breve 
rapporto sullo stato del partcnariato, il quale sarà poi discusso dal Comitato. 

m Articolo 5, comma 3 del Regolamento (CE) Il. 108112006. 
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dovrà operare 110n solo a livello politico, ma soprattutto a livello tecnico e gestionale e all'interno delle 
politiche di coesione il suo ruolo principale sarà quello di: 

assicurare il coordinamento strategico, operativo e temporale tra gli interventi regionali e sub­
regionali; 

facilitare la progettazione, l'esecuzione e la spesa dei diversi interventi attraverso il raccordo 
funzionale delle diverse amministrazioni, il trasferimento delle buone pratiche, l'identificazione di 
scadenze e strategie gestionali condivise; 

attivare sistemi di monitoraggio comul1i, verificare in modo congiunto i risultati conseguiti. 

TI Forum delle Parti Economiche e Sociali avrà un fondamentale ruolo di supporto e indirizzo per le 
politiche regionali. Esso assicura la rappresentanza degli interessi generali, la democraticità delle scelte e 
per questa via assicura una. maggiore partecipazione ed efficacia delle politiche di coesione. TI Forum 
seguirà tutti gli aspetti strategici cd operativi della progr-ammazione regionale e avanzerà proposte in 
merito ad essi, esso inoltre verificherà i risultati conseguiti utiliz7.ando i risultati delle attiv.ità di 
monitoraggio e valutazione e partecipando ai processi di valutazione e autovalutazione e alle conseguenti 
revisioni dei Programmi. Il fomm articolerà il proprio lavoro in tavoli tematici e gruppi di lavoro secondo 
le proprie esigenze. 

Per assicurare un corretto ed efficiente funzionamento del Forunl sarà stipulato un protocollo di intesa tra 
la Regione e la .Pal'ti economiche e sociali, il qual.e definirà la partecipazione, le regole di fùnzionamento 
e gli impegni reciproci. 

L'Autorità dì Gestione assicura il coordinamento e la partecipazione dell' Amministrazione Regionale alle 

attività partenariali. L'Autorità di Gestione inoltre, garantisce, l'adeguatezza dei flussi informativi verso 


. gli attori del partenariato e la pubblicità degli atti delle attività partenariali, per questo si dota di Ull sito 

internet per garantire efficacia e trasparenza delle attività partenariali. 

L'Autorità di Gestione definisce, di concerto con il Comitato e le diverse istanze partenariali, le 
necessarie azioni ili supporto per l'acquisizione. da parte dei Soggetti del Partenariato, di adeguate 
competenze relative ai contenuti delle politiche regionali unitarie dì sviluppo e coesione e ai relativi 
stmmenti di attuazione. 

Per una maggiore efficacia ed efficienza operativa, 11 Comitato e le diverse istanze prutenariali sostengono 
il rafforzamento del processo di interazione e concertazione fra il livello regionale e quello locale, 
operando in stretto ~oordinamento con gli Organismi partenariali e tec.nici impegnati nella progettazione 
integrata. 

Per la realizzazione delle attività di supporto L'autorità di gestione di ciascun programma operativo 
incoraggia l'adeguata partecipazione delle pruti sociali alle attività tinanziate ai sellsi dell'a11icolo 5, 
comma 3 del Regolamento (CE) n. 1081/2006 

5.4.3. Diffusione delle buone pratiche 

Al :fine di migliorare le condizioni di efficienza ed efficacia nell'attuazione deUe politiche di coesione, 
l'Amministrazione promuove la ricerca di casi di successo, sia a livello di tipologie dì intervento che di 
procedure di attuazione, a cui ispirarsi nell'azione amministrativa. 

L'identificazione e disseminazione di buone pratiche è un esercizio che coinvolge l'Amministrazione 
contemporaneamente in qualità di fornitore e fruitore, sia al proprio interno che nei confronti di altri 
territori e attori. A tale scopo l'Autorità di Gestione promuove la consultazione periodica dei responsabili 
amministrativi, coinvolgendo la propria struttura deputata al controllo di gestione, il Nucleo di 
valutazione degli investimenti pubblici e il valutatore indipendente, per acquisirne i contributi e i bisogni 
in materia di "buone pratiche". 

L'Amministrazione designa il referente tecnico responsabile per l'attuazione delle attività e per la 
diffusione dei risultati, sia nell'ambito regionale che in rapporto alle amministrazioni esterne e alle reti di 
cooperazione, con particolare riferimento a quelle promosse dai programmi di cooperazione 
interregionale finanziati in attuazione dell'art. 6, par. 3, punti a) e b) del Regolamento (CE) del Consiglio 
N. 1080/2006 del S luglio 2006 (Regolamento FESR). 

.';, ' 
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L'Amministrazione provvede a che sia il piano della valutazione il/ itinere del valutato re indipendente sia 
il piano per l'assistenza tecnica assumano espI icitamente questa missione. Attraverso gli aggiornamenti 
periodici della valutazione indipendente e i Rapporti di esecuzione annuali sono resi noti i risultati di 
questo approccio e vengono forniti i suggerimenti di buone pratiche da diffondere e trasferire sia nelle 
diverse componenti della esecuzione d.el Programma Operativo che all'esterno. 

11 tema d.ella diffusione delle buone pratiche sarà oggetto di attenzione palticolare in occasione delle 
riunioni del Comitato di Sorveglianza. 

5.4.4. Cooperazione interregionale 128 

Qualora la Regione partecipi a reti di cooperazione interregionale promosse dai programmi di 
cooperazione interregionale finanziati in attuazione dell'art. 6, par. 3, punti a) e b) del Regolamento (CE) 
n. 1080/2006 del 5 luglio 2006 (Regolamento FESR) la Regione riporterà regolarmente in Comitato di 
Sorveglianza l'andamento e gli esiti delle operazioni promosse e attuate da tali reti, anche facendo 
riferimento a quanto previsto al precedente punto 5.4.3. 

Nel caso specifico della partecipazione della Regione a reti che, in attuazione di tali programmi, facciano 
ricorso alla Fast Track Option (corsia veloce) la Regione si impegna, inoltre, a detinire, con modalità e 
strumenti operativi che verranno proposti dall'Autorità di Gestione e discussi e approvati dal Comitato di 
Sorveglianza, a trasferire nell'attuazione del Programma Operativo le buone pratiche individuate dalle reti 
di cooperazione sostenute dalla Fast Track Option. 

5.4.5. Modalità e procedure di coordinamento
129 

L'Autorità di Gestione, fatte salve le proprie prerogative e le prerogative del Comitato di Sorveglianza 
stabilite nei regolamenti comwlitari, assicw~a il coordinamento dell'intervento deI Programma Operativo 
con altri stmmenti di intervento della politica regionale comunitaria e ne riferisce al Comitato di 
Sorveglianza attraverso la: 

costituzione del Comitato di Coordinamento del POR Calabria FSE 2007 - 2013; 

costituzione del Comitato Regionale di Coordinamento della Programmazione Unitaria 2007 - 2013. 

Comitato di Coordinamento del POR Calabria FSE 2007 - 20 J3 

Il Comitato di Coordinamento del POR Calabria FSE 2007 - 2013 è presieduto dall'Autorità di Gestione 
ed è composto da: 

Direttori Generali dei Dipartimenti regionali direttamente coinvolti nella gestione del POR. 

Direttori della Programmazione delle Province calabresi. 

Responsabili dci Settori degli Assi Prioritari. 

Autorità di Celtificazione. 

Autorità di Audi!. 

Responsabile Regionale del Servizio Monitoraggio. 

Autorità Ambientale Regionale. 

Autorità per le Politiche dell'Uguaglianza. 

Responsabile Regionale per la Comunicazione. 

AI Comitato possono partecipare, su invito dell'Autorità di Gestione, nei casi in cui gli argomenti 
all'Ordine del Giorno lo richiedono: 

Il Direttore del Nucleo Regionale di Valutazione. 

Ili Art. 37. 7.b del Regolamento (CE) del Consiglio Il. 1083/2006. 

129 Artt. 9, 36 e 37.l.f del Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006 e Art. 9 del Regolamento (CE) del Consiglio n. 
108012006. 

.'lN. 
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Il Valutatore Indipendente. 

n Comitato ha il compito di supportare l'Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 2007 - 2013 
nell'attuazione del Programma. garantendo il massimo livello di eoordinamento e di responsabilizzazione 
nell'attuazione, assicurando l'unitarietà di orientamento del complesso delle attività e delle azioni da 
pone in essere per la corretta e tempestiva attuazione del POR. 

Il Comitato di Coordinamento del POR Calabria FSE 2007 - 2013 si riunisce di nOlma una volta ogni tre 
mesi e le funzioni di segreteria sono svolte dalla segreteria del Comitato di Sorveglianza del POR. Le 
proposte ed i pareri del Comitato sono deliberate secondo la prassi del consenso senza far ri<:òrso alle 
votazioni. Il Presidente può attivare la procedura di consultazione scritta dei membri del Comitato, se le 
circostanze lo richiedono. 

L'Autorità di Gestione garantisce un'adeguata informazione sui lavori del Comitato. Sulla sezione del 
sito internet del POR Calabria FSE 2007 - 2013 della Regione Calabria verrà istituita una se7Jone ad 
accesso riservato nella quale saranno disponibili la docllmentazione di lavoro, i verbali e le decisioni del 
Comitato di Coordinamento. I verba.li delle riun.ioni del Comitato di Coordinamento sono inviati alla 
Presidenza della Giunta Regionale. 

Comitato Regionale di C.oordinamento della ProgrammazÌpne Unitaria 2007 - 2013 

Il Comitato Regionale dl Coordinamento della Programmazione Unitaria 2007 - 2013 è presieduto dal 
Direttore Generale del Dipartimento "Programmazione Nazionale e Comunitaria" della Regione Calabria 
ed è composto da: 

Direttore Generale del Dipartimento Bilancio. 

Autorità di Gestione del POR Calabria FESR 2007 - 2013. 

Autorità di Gestione del POR Calabria FSE 2007 2013. 

Autorità di Gestione del PSR Calabria FEASR 2007 2013. 

Responsabili dei PO Obiettivo 3 - Cooperaz.ione Territoriale 2007 - 2013 attivati per la Calabria. 

Responsabili degli Accordi di Programma Quadro (Fondi FAS 2007 - 2013). 

Responsabili Regionali per i PON 2007 2013, i POlN 2007 - 2013, i PNM 2007 - 2013. 

Direttori della Programmazione delle Province calabresi. 

Autorità di Certificazione. 

Autorità di Audit. 

Dirigente del Settore "Monitoraggio, Verifiche e Controlli" del Dipmtimento "Programmazione 
Nazionale e Comunitaria". 

Autorità Ambientale Regionale. 

Autorità per le Politiche dell'Uguaglianza. 

Responsabile Regionale per la Comunicazione. 

AI Comitato possono paltecipare, su invito dell' Autorità di Gestione, nei casi in cui gli argomenti 
all'Ordine del Giorno 10 richiedono: 

Il Direttore del Nucleo Regionale di Valutazione. 

I Valutatori Indipendenti dei singoli Programmi Operativi e/o Accordi di Programma Quadro. 

Il Comitato ha il compito di SuppOItare la Giunta Regionale nell'attuazione della Programmazione 
Unitaria della Politica Regionale di Sviluppo 2007 - 2013, garantendo il massimo livello di 
coordinamento e di responsabilizzazione nell'attuazione, assicurando l'unìtarietà di orientamento del 
complesso dei Programmi Operativi e degli Accordi di Programma Quadro. In particolare il Comitato: 

Individua, definisce e approva le modalità di integrazione tra i diversi Programmi Operativi e· 
Accordi di Programma Quadro a livello generale, a livello di Assi/Settori PriOlitari e a livello 
tenitoriale. 
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Analizza, sulla base dei risultati delle attività di mOldtoraggio e di valutazione, i risultati e gli eftetti 
derivanti dall'attuazione dei Programmi Operativi e degli Accordi di Programma Quadro a livello 
generale, a livello di Assi/Settori Prioritari e a livello territoriale. 

Definisce e approva, sulla base dei risultati di cui al punto precedente, indirizzi strategici e operativi, 
da proporre alla Giunta Regionale, per l'adeguamento degli specifici strumcnti di attuazione della 
Politica Regionale di Sviluppo 2007 -- 2013. 

Predispone e approva il Rapporto Annuale dclla Politica Regionale di Sviluppo 2007 .- 2013. 

Approva linee guida comuni per le funzioni di monitoraggio, contmllo e valutazione dcì Programmi 
Operativi e degli Accordi di Programma Quadro. 

TI Comitato Regionale di Coordinamento della Programmazione Unitaria 2007 - 2013 si liunisce di 
norma con periodicità trimestrale e le funzioni di segreteria sono svolte dalla segreteria del Comitato di 
Sorveglianza del POR Calabria FESR 2007 - 2013. Le proposte ed i pareri del Comitato sono deliberate 
secondo la prassi del consenso senza far ricorso alle votazìonL TI Presidente può attivare la procedura di 
consultazione scritta dei membri del Comitato, se le circostanze lo richiedono. 

Il Presidente garantisce un 'adeguata infOlmazione sui lavori del Comitato. Sulla sezione del sito internet 
della Programmazione Unitaria 2007 - 2013 della Regione Calabria verrà istituita una sezione ad accesso 
riservato nella quale saranno disponibili la documentazione di lavoro, i verbali e le decisioni del Comitato 
di Coordinamento. I verbali delle riunioni del Comitato di Coordinamento sono inviati alla Presidenza 
della Giunta Regionale. 

5.4.6. RispeHo della normativa comunitarla130 

Regole della concorrenza 

L'Autorità dì Gestione assicum la corretta applicazione della regolamentazione in materia di Aiuti di 
Stato nell'ambito deU'attuazione del Programma Operativo, in modo da rispecchiare quanto previsto 
dall'art. 60 del Regolamento (CE) 1083/2006 e riportato nella sezione 5.1.1. 

Ogni sostegno pubblico concesso nell'ambito del Programma Operativo deve rispondere alle nomle 
procedurali e sostanziali sugli Aiuti di Stato vigenti al momento della sua concessione. 

Stabilità delle operazioni 

L'Autorità di Gestione si impegna, altresì a svolgere i controlli in merito alla stabilità delle operazioni di 
cui all'art. 57 del Regolamento (CE) n. 1083/2006, cioè al mantenimento per cinque anni ovvero tre 
laddove lo Stato membro eserciti l'opzione di ridurre il tennine, dal completamento delle operazioni 
finanziate dal Programma Operativo del vincolo di destinazione . 

.l!lmalti pubb liei 

Le operazioni finanziate dal Programma Operativo sono attuate nel pieno rispetto della nomlativa 
comunitaria in materia dì appalti pubblici, e segnatamente delle peltinenti regole del Trattato CE, delle 
Direttive 2004/17/CE e 2004118/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, della Comunicazione 
illterpretativa della Commissione sul diritto comunitario applicabile agli appalti non disciplinati o solo 
parzialmente disciplinati dalle direttive "appalti pubblici" C(2006)3158 del 24.07.2006, di ogni altra 
normativa comunitaria applicabile, nonché della relativa normativa di recepimento nazionale e regionale. 

Negli atti di concessione dei contributi a titolo del Programma Operativo ai soggetti responsabili 
dell'aggiudicazione delle operazioni è inserita la clausola che li obbliga al rispetto della normativa in 
materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. La responsabilità diretta per l'affidamento delle attivit:'\ da 
parte deH'Amministrazione regionale e quella del controllo sugli affidamenti da parte degli organismi 
intermedi è in capo all' Autorità di Gestione; le procedure interne utilìzzate per la verifica dell'Autorità di 
Gestione e dell'Autorità di Certificazione prevedono al riguardo uno specifico riscontro. Le 
comunicazioni destinate alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea e/o sulla 

I)U Art. 9 del Regolamento (CE) del Consiglio n. 1083/2006. 
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Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana elo sul Bollettino Ufficiale Gella Regione specificano gli 
estremi dei progetti per i quali è stato deciso il contributo comunitario. 

Modalità di accesso ai finanziamenti FSE 

Le Autorità di Gestione ricorrono sempre a procedure aperte di selezione dei progetti relativi ad attività 
formative. AI fine di garantire la qualità delle azioni finanziate agli utenti, l'accesso ai finanziamenti per 
le attività formative - fermo restando il rispetto delle norme in materia di concorrenza richiamate nel 
presente pardgrafo 5.5 - è in linea con il sistema di accreditamento, secondo la normativa comunitaria, 
nazionale e regionale vigente. 

Nella misura in cui le azioni finanziate danno luogo all'affidamento di appalli pubblici, si applicano le 
norme in materia di appalti pubblici richiamate nel presente paragrafo 5.5 nel rispetto delle direttive 
comunitarie e nazionali in materia di appalti, ivi compresa la giurisprudenza europea in materia. 

Nel rispetto delle norme e dei principi nazionali e comunitari in materia di appalti pubblici e di 
concessioni, eventuali situazioni specifiche di rilevanza generale sono preventivamente esaminate e 
sottoposte all'approvazione del Comitato nazionale del QRSN dedicato alle risorse umane, d'intesa con la 
Commissione Europea. Lacldove abbiano una dimensione solo regionale, S0110 prevel1tivamente esaminate 
e sottoposte all'approvazione del Comitato di Sorveglianza del Programma Operativo interessato, d'intesa 
con la Commissione Europea. 

CeltiJicazione delle competenze 

Il Programma Operativo non interviene nel campo del riconoscimento delle qualifiche per le professioni 
regolamentate. Per queste ultime, il solo strumento cii riferimento è la Direttiva 2005/36/CE13l relativa al 
riconoscimento delle qualifiche professionali, che gli Stati Membri devono recepire entro il 20 ottobre 
2007. 

,)1 Direttiva 2005!36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 Settembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifiche 
professionalì, L 255, 30.9.2005, p. 22. 
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6. DISPOSIZIONE FINANZIARIE 

6.1. SfruHura del Piano Finanziario 

TI piano finanziario del POR l'SE 2007-2013 viene esplicitato da due tabelle così come previsto nel 
Regolamento (CE) n. 1083/2006 (artt. da 52 a 54, e art. 37.1), nonclJé dal Regolamento (CE) n. 
1828/2006 (Regolamento di Attuazione - Allegato XVI). 

La Tabella 6.1 ripartisce annualmente, in conformità con gli articoli 52,53 e 54, l'importo deJJa dotazione 
finanziaria complessiva prevista per il contributo del FSE. 

La Tabelle 6.2 specifica l'imp0l1o della dotazione finanziaria complessiva del POR per l'intero periodo di 
programmazione e per ciascun Asse prioritario. 

Tabella 6.1. Riparti7jone risorse FSE pel' anno ileI pel"lodo 2007-2013 (l>rezzi 2004) 

Riferimento del Programma Operativo - Numero CCI: 2()07 Il' 051 PO 002 
Anno per Fonte di Finanziamento de.! Programma (in EUR). 

Fondi 
Strutturali 

(FSE) 

Fondo di 
Coesione 

Totale 

(l) (2) (3) = (l) + (2) 

2007 
Regioni senza sostegno transÌ1Olio 57.873.685 O 57.873.685 
Regioni COIl sostegno tr'.:tnsitorÌo O O ------o 

! Totale 2007 57.873.685 O 57.873.685 
2008 
Regioni senza sostegno transitorio 59.031.160 O 59.03L160 

• Regioni con sostegno transitorio O O O 
Totale 2008 59.031.160 O 59.031.160 

!2009 
Regioni senza sosteF!;uo transitorio 60.211.782 O 60.211.782 
Regioni con sostegno transitorio O O O 

ITotale 2009 60.211.782 O 60.211.782 
2010 
Regioni senza sostegno transitorio 61.416.018 O 61.416.018 
Regioni con sostegno transitorio O O O 
Totale 2010 I 61.416.018 O 61.416.018 
2011 
Regioni senza sostegno transitorio 62.644.338 O 62.644.338 
Regioni con sostegno transitorio O O U 
Totale 2011 62.644.338 O 62.644.338 
2012 
Regioni senza sostegno transitOlio 63.897.225 O 63.897.225 
Regioni con sostegno transitorio O O 01 
Totale 2012 63.897.225 O 63.897.225 
2013 
Regioni senza sostegno transitorio 65.175.169 O 65.175,169 ! 

Regioni con sostegno transitol'io O O O 
Totale 2013 65.175.169 O 65.175.169. 
Totale delle Regioni senza sostegno 
transitorio (2007 - 2013) 

430.249.377 O 430.249.377 

Totale delle Regioni con sostegno transitorio 
(2007 - 2013) 

O O O 

Totale complessivo 2007 - 2013 430.249.377 O 430.249.377 
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Tabella 6.2 - Riparto Finanziario tra Assi Prioritari 
Riferimento del Programma Operativo - Numero CCI: 2007 IT 051 PO 002 
Assi Prioritari per Fonte di Finanziamento del Programma (in EUR). 

Asse l - Adattabilità 61.946.875,00 I 53.308.135,00 I 

Asse Il - Occupabilità 207.149.892,00 I 178.262.010,00 I 

Asse III - Inclusione sociale 28.680.730,00 I 24.681.087,00 I 

Asse IV - Capitale Umano ~396.954,OO 87.256.742,00 
---­ ~------------------

Asse V - Transnazionalità e 
3.362.000,00 2.893.156,00

ità 

Asse VI - Assistenza tecnica 14.569.023,00 I 12.537.314,00 I 

5
115.255.0lO,00 530/: I O O53.308.135,00 I O 

53,75 
O O385.411.902,00178.262.0 lO,OO I O 

% 
53,75 

O O24.681.087,00 I O 
53.361.817,00 

% 
53,75 

O O188.653.696,0087.256.742,00 I O 
% 

53,75
2.893.156,00 6.255.156,00 O OI ° % 

53,75 
O O27.106.337,0012.537.314,00 I O 

% 
53,75

Asse VII - Capacità istituzionale 13.143.903,00 I 11.310.933,00 I 11.310.933,00 I O 
24.454.836,00 O O

% 

I
'i"
',;\: 

Totale 430.249.377 I 370.249.377,00 I 370.249.377,00 I 
O 800.498.75415~,?.) I O O ~ 




